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Al Conte IPPOLITO MALAGuzzr-VALERI. 
A te che degnamente presiedi all'Archivio di 
Stato milanese -·- dove si conservano tutti i pro-
cessi del Ventuno - dedico questo lavoro: primo 
modesto tentativo d'una storia imparziale, docu-
mentata di que' p1·ocessi. 
La tua cortesia - inesauribile verrso gli stu-
diosi - agevolò le mie rice1·che, facendomi pron-
tamente orienta're tra la selva di quegli atti: e 
mi è caro attestarti pubblicamente la mia rico-
noscenza, insieme all'alta stima e alla vivissima 
amici'.zia che ti professo. 
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ANTONIO SAL VOTTI 
E I PROCESSI DEL VENTUNO 
V'ha dei giudici, che la posterità tramuta in 
accusati e condanna all'infamia, perchè l 'au-
stero ufficio di magistrati abbassarono a mer-
cenario strumento di tirannide. Nel novero di 
questi giudici è generalmente compreso Antonio 
Salvotti, che nei processi contro i Carbonar-i 
e i federati del '21 avrebbe spiegato le più 
squisite e ribalde perfidie per torturare moral-
mente gli inquisiti, estorcere confessioni con 
cui i compagni di sventura si aggravassero fra 
di loro e si consegnassero a vicenda al carne-
:6.ce. Lui soprattutto mirava a colpire il Ber-
chet con quella strofa rovente del Romito del 
Cenisio: 
Una ciurma irrequ'ieta 
Scosse i cenci e giù dal Brennero 
Corse ai fori e li occupò; 
Trae le genti alla segreta 
Dove iroso quei le giudica 
Che bugiardo le accusò; 
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contro il Salvotti inveirono a gara il Misley, 
l' Andryane, il Gualterio, il Lafarina, il Van-
nucci, e via via tutti gli storici de' processi 
del '21, sino al più recente e più illustre, ad 
Alessandro D'Ancona, che nel suo eloquente 
libro sul Gonfalonieri ha, con grande efficacia 
di rappresentazione artistica, dato risalto al-
1' invitta costanza, all'altero disdegno del pa-
trizio milanese, in contrapposto al ghigno 
infernale, alle astuzie da sgherro dell' inqui-
rente « tirolese ». 
, È innegabile che Antonio Salvotti fu uno 
de' più zelanti servitori dell'Austria, e ciò do-: 
veva giustamente attirargli, nel periodo delle 
lotte nazionali, l'odio e l'esecrazione del pa triot-
tismo sdegnoso. Ma ormai le passioni sono sbol-
lite, ed anche per lui si impone alla storia il 
dovere di proferire un verdetto imparziale, 
scevro dalle esagerazioni della leggenda. Sul 
Salvotti, come il più scaltro e formidabile dei 
giudici austriaci, l'opinione pubblica contem-
poranea riversò molte colpe de' suoi colleghi, 
nelle quali egli non ebbe la menoma parte; 
peggio ancora a lui e a sua pervicace malva-
gità furono riferiti gli effetti di una procedura 
odiosa, che il Salvotti era chiamato ad appli-
care, e da cui non era in poter suo dipartirsi. 
Giustizia vuol dunque che sia scemata la sua 
responsabilità personale, che sia determinato 
~ . .. GE W!i 
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alla luce de' fatti il suo vero carattere: ed è 
ciò che io mi propongo su la scorta di nuovi 
preziosi documenti, in parte da me rintracciati 
a Milano ed a Trento, in parte liberalmente 
affidatimi dagli eredi del Salvotti. · 
Il quale non solo conservò gelosamente tutte 
le lettere, che il Pellico, il Maroncelli ed altri _ 
inquisiti gli diressero dal carcere, ma attese pur 
anco nell'ultimo anno di sua vita a dettare una 
Memoria apologetica, in forma di lettera aperta 
.all'insigne patriota e geografo Cristoforo Negri, 
che l'aveva esortato a difendersi (1). La morte 
(1) L'eccitamento del Negri gli giunse su' primi del 
marzo 1865: e il Salvotti si diè giù subito febbril-
mente a stender questa Memoria, di cui son rimasti 
numerosi abbozzi datati daill' 8 al 14 di quell'istesso 
mese. (Sono in complesso 27 fogli di carta turchina 
da: lettere, pieni di fitta: e nitida scrittura). 
Ne' primi aibbozzi egli prende le mosse da' dispia-
ceri che gli recava la condotta del figlio Scipio pel 
suo esaltato patriottismo, e ringrazia il Negri, · che si 
adoperava a calmare i bollori imprudenti del giovane 
Sal vatti. Questi voleva percorrere la carriera conso-
lare, ed era entrato così in relazione col Negri, che 
nel Ministero degli Esteri a Torino era Direttore Ge-
nerale de' Consolruti. Scipio Salvotti fu per qualche 
tempo a Costantinopoli, ma poi si stancò della lenta 
carriera diplomatica e si dedicò alla: medicina. Questi 
grattacapi che gli procurava il figlio sono esposti per 
disteso dal Salvotti ne' primi abbo'llzi; ma via via che 
procedeva nella redazione della sua memoria defen-
sionale, i dispiaceri domestici recenti passa:no in se-
conda linea, e si allarga sempre più, per ampiezza di 
particolari, la narrazione di quanto eg1i fece come in-
q uirente de' processi del '21. Negli abbozzi successivi 




interruppe questa auto-apologia, ma anche così 
frammentaria com'è, contiene particolari della 
più grande importanza storica, ed è meravi-
gliosa la lucidità di mente con cui a 75 anni 
suonati egli padroneggiava sempre la materia 
di così vasti e intricati processi. 
Benchè scrivesse currenti calamo, in modo 
disadorno e talvolta scorretto, il Salvotti in 
quella JYlemoria impone per la schiettezza e 
dignità del suo linguaggio. Egli si trovava nella 
situazione più penosa, allorchè nel 1865 s' in-
dusse, per le insistenze del Negri, suo antico 
amico all'università di Padova, a vergar quello 
seri t to : della sua devozione all'Austria il Sal-
votti stava ricevendo il più duro castigo che 
mai fosse potuto toccargli, poichè suo figlio 
in medias res con la sua apologia. Il solo abbozzo 
dell' 11 marzo forma un tutto completo, ma neanche• 
guesto fu spedito al Negri; e può anzi ritenersi si-
curo che la corrispondenza non avesse sèguito. 
Essendo impossibile riprodurre tutti questi ab-
bozzi, in cui son spesso ripetute, con quasi identiche 
parole, le stesse cose, ho naturalmente dovuto met-
tere assieme un mosaico. Ho cioè trascelto, a seconda. 
de' casi, dall'uno o dall'altro abbozzo la redazione più 
completa (che in genere è quella del 14 marzo), non 
trascurando di dare in nota le varianti più rimarche-
voli. Insomma poichè tra' vari abbozzi ci sono diver-
genze, ma non mai contraddizioni, ho cercato d' inte-
grarli, ritraendo da tutti quel testo definitivo, che 
meglio rispecchi l'autodifesa del Salvotti, a costo 
anche di gualche ripetizione inevitabile. Ho anche,. 
qua e là, (ma raramente) raddrizzato le gambe a 
qualche periodo che non correva. 
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Scipio era un liberale esaltato, che per la causa 
nazionale affrontava animoso le carceri deìl'im-
perial regio governo. 
Pel vecchio magistrato, che aspirava a go-
dere il riposo dopo lunga e travagliata esistenza, 
l'inatteso cocente dolore era tanto più atroce, 
poichè egli doveva sentire nell'intimo del suo 
cuore che questo figlio s'era forse più appas-
sionatamente gettato nelle file degli emigrati 
veneti1 sospinto dalla smania febbrile di lavar 
l'onta che pesava sul suo nome. La figura del 
vecchio inquirente costretto a sua volta a scol-
parsi dalle accuse de' patrioti trionfanti, fra 
cui vedeva militare il suo figlio prediletto, 
perchè dotato di ardente e generoso carattere, di 
forte e versatile ingegno - medico e poeta (1) -
è altamante drammatica. Un'emozione conte-
nuta, ma profonda si sente vibrare in quelle 
pagine, in cui il Salvotti spiega l'opera sua 
ne' processi del '21, mettendo la questione nel 
suo vero campo storico e morale: mirando, 
cioè, a dimostrare che egli fece puramente il 
suo dovere di magistrato, senza mai ricorrere 
a mezzi illegali ed abbietti: anzi alleviando per 
(1) Oltre gli Echi del Carcere, rammentati dal D'AN-
CONA (F. Gonfalonieri, Milano, 1898, p. 14-4) SCIPIONE 
SALVOTTI pubblicò a Milano led. Ottino) nel 1880-1881 
delle Romanze e Ballate e una traduzione delle Reli-
gioni e Religione di V. Huoo. 
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quanto era in lui la sorte de' prigionieri, e re-
stringendo il numero delle vittime. 
Se e quanto questa auto-apologia del Sal-
votti possa dirsi suffragata da' fatti, lo vedremo 
in un esame spassionato dell'ampio materiale 
che ho a mia disposizione, e che riproduco te-
stualmente con la maggior larghezza possibile. 
I. 
Antonio Salvotti dopo i processi del '21 di-
venne la bete noire de' liberali, che foggiando 
di lui una spéeie di mostro morale vollero re-
galargli anche de' parenti condegni: e mentre 
il Misley gli affibbiava uno zio brigante fucilato 
a Mantova (che fosse Andrea Hofer?), il Me-
righi (1) lo faceva nascere da un beccaio di 
(1) Canti con cenni autobiografici, Roma 1877, I, 
169 sgg. Cfr. BrADEGO, La dominazione austriaca e 
il sentiniento pubblico a Verona dal 1814 al 1847, 
Roma, 1899, p. 159. Nel gennaio 1846 occorse al « Fi-
larmonico » di Verona un incidente in cui il Sal votti 
ebbe il torto di mischiarsi, reclamando l'intervento 
della polizia, perchè facesse cessare il baccano. I pa-
trioti esaltati credettero invece che egli volesse ad-
dirittura una carneficina: e inventarono il magnanimo 
rifiuto d'un ufficiale austriaco (!) a queste suggestioni 
del sanguinario inquirente del '21. Da ciò le invettive 
del Merighi: il quale non ricorda, nel cenno pre-
messo al suo canto, un particolare curioso, che cioè 
il Salvotti, subito dopo, fu traslocato per punizione 
ad Innsbruck, dacchè il Governo austriaco non am-
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Trento, condannato per falso alla galera. Nella 
beccheria paterna s'erano destati per tempo 
gli istinti sanguinari dell'adolescente Salvotti, 
chP> il Merighi ci dipinge intento a bearsi nella 
carneficina degli « innocenti agnelli », pregu-
stando già da allora le più acute sofferenze da 
infliggere a vittime umane. La verità è che il 
Salvotti apparteneva ad antica agiata famiglia 
borghese del Trentino, e che la sua adolescenza 
fu tutta consacrata agli studi, ne' quali die' su-
bito prova di vasto, acutissimo ingegno. La 
ricca seducente facondia lo persuadeva a far 
l'avvocato, e quindi frequentò il corso di leggi 
all'università di Landshut, dov'ebbe a maestro 
il Savigny che lo considerò sempre per uno 
de' migliori suoi allievi e tenne con lui in se-
guito lunga e affettuosa corrispondenza. Con-
seguita la laurea, il Salvotti fece la pratica 
legale, per diventar avvocato, a Milano; ed è 
là che conobbe molti letterati illustri, tra cui 
il Monti ed il Grmrni. Il patetico autore del-
l 'Ildegonda gli conservò sincera simpatia anche 
metteva che un magistrato dimenticasse mai il suo 
decoro. Senza l'ardita iniziativa d'un fratello del Sal-
votti che si recò personalmente dall'Imperatore Fer-
dinando, a lamentare l' jmmeritata « disgrazia», An-
tonio Salvotti avrebbe dovuto scontare ancora, chi sa 
quanto tempo, la sua imprudenza di Verona. 
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dopo i processi del '21: (1) nè certo il Grossi si 
sarebbe ancora detto amico ed estimatore del 
(1) Ecco infatti una sua lettera all' « Ill. sig. pa-
drone colendissimo dott. Antonio Salvotti, consigliere 
aulico presso il supremo tribunale di Verona »: 
« Stiniatissimo sig. consigliere ed aniico r:ariss.imo 
« Vedrà dall'intitolazione di questa, che facendo io 
caso dell'ammonizione mandatami col mezzo del co-
mune amico avv. Agnelli, mi valgo addirittura della 
libertà eh' ella vuol pure che mi pigli, e lasciando il 
linguaggio che si addice a chi parla ad un suo supe-
riore la tratto con disinvolta confidenza come alla 
pari. 
« La ringrazio del nuovo favore d'avermi nominato 
al posto vacante presso questa Camera notarile: la 
ringrazio ... e null'altro, perchè non mi abbia a dire 
che sto ancora sui convenevoli. Dell'ultima gentilis-
sima sua e dei saluti che ricevetti più volte dagli 
amici Agnelli e Sopranzi non la ringrazierò, s' ella 
non vuole, ma mi sarà però permesso di sapergliene 
grado. 
« Venendo Ella a Milano, come mi lascia sperare, 
voglio che facciamo di grandi chiacchierate sull'ar-
gomento di quegli anni che si passarono insieme, che 
sono scappati via con tanta furia che ormai sono anni 
antichi, ma che hanno lasciato una memoria pur 
sempre viva e fresca, forse più che non è quella 
degli anni più vicini. Oh erano i bei giorni quelli! i 
giorni della speranza! Chi può dire che la realtà della 
vita abbia risposto allo splendore dei sogni di che si 
pasceva la nostra vergine fantasia? Ohi può dirlo? 
Ma zitti per carità, che si corre rischio di pigliar 
l'aria di predicatore. 
« Alla buona dunque e senza complimenti, aspetto 
con vivo desiderio di vederla e mi dico 
« Milano, 16 gennaio 1840. 
« Dev. servitore ed amico 
« TOMMASO GROSSI ». 
L'anno appresso il Grossi inviava al Salvotti un 
superbo esemplare (su carta speciale verde) della. 
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Salvotti, _se l'avesse realmente creduto quella 
iena feroce, di cui suonava così sinistra la fama. 
Da giovane il Salvotti deve aver menato 
strage di cuori femminili, poichè a quanto 
pare, il suo aspetto esteriore era d'una venustà 
ammaliante. In ciò s'accordano i suoi peggiori 
nemici, che lo dicono « alto, bello, dignitoso, 
con viso espressivo, voce penetrante, occhi di 
fuoco, nera e folta capigliatura (più tardi so-
stituita da una abilissima parrucca) vesti e fare 
da gentiluomo. » Il Merighi nelle sue invettive 
fragorosamente romantiche (facendo eco ad altri 
versi del Prati, che ho negli orecchi ma non 
nuova edizione del suo Marco Visconti, accompa-
gnandolo con questo arguto biglietto: 
« Illustrissimo signor consigliere, 
« La prego d'aggradire un esemplare della nuova 
edizione del mio Marco Visconti, testè pubblicata in 
Milano, con qualche correzione, tal quale l'ho potuta 
raccapezzare con quell'agio, quella mente, e quella 
voglia per le cose letterarie, che mi lascian gli affari 
notarili dai quali sono assediato. 
« A Lei, . a cui principalmente debbo la mia aggre-
gazione a questa nuova milizia, alla quale mi trovo 
ben contento d'appartenere, era debito stretto e pre-
ciso che offerissi l'ultimo segno dell'antica milizia 
abbandonata; in quella guisa che un veterano inva-
lido il quale si fa frate, appende in voto le armi di-
smesse all'altare del santo. 
« Con la più profonda stima mi dichiaro 
« Di lei dev. servitore ed amico 
« TOMMASO GROSSI. 
« Milano, 18 luglio 1841 ». 
[ 
saprei esattamente citare: Salvotti il fello deve 
rimare con b1llo) deplorava che Iddio , avesse 
dato al Sal votti 
D'un volto sì bello di fuor lo splendore 
E in sen della jena vilissimo il core. 
Una tradizione domestica vuole che il Sal-
votti avesse destato una viva passione in Bet-
tina Arnim, l'eccentrica innamorata di Goethe, 
che il Salvotti aveva conosciuta nelle sue pere-
grinazioni in Germania. Bettina si sarebbe 
subito accesa per quel giovane studente italiano, 
dal classico profilo di cammeo. Una miniatura 
dell'Hayez, posseduta dalla famiglia Salvotti, 
più che un ritratto del famoso inquirente, si di-
rebbe la riproduzione di qualche antico busto 
greco ; e anche maggiore imponenza di aspetto 
mostra la litografia del Kriehuber, che ce lo fa 
rivivere col suo sguardo penetrante, frugatore 
d'ogni più riposto segreto. 
Il breve esercizio dell'avvocatura, fatto dal 
Sal votti nel suo paese natale, gli die' tale fama 
che sorvenuta la restaurazione austriaca, fu 
nominato giudice di tribunale a soli 24 anni; 
ed egli accettò riconoscente, perchè esclusa col 
sistema austriaco la pubblicità dei dibattimenti, 
le lotte forensi non potevano più avere una 
grande attrattiva. L'idea di lucro era secon-
daria per lui, che aveva già assicurata una più 
--~ =----=--- -~- e _ .__ J _ . _. . a . ~- -· ... ~ --= 
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che modesta indipend(3nza per l'agiatezza della 
sua famiglia (1). 
Su questo primo periodo della sua vita, la-
sciamo la parola allo stesso Salvotti, riportando 
l'esordio della sua lettera apologetica a Cristo-
foro Negri: 
Pregiatissimo signor Commerndatore, 
Trento, .14 marzo 1865. 
Nel mandarmi le sue Memorie storico-politiche mi 
procurava Ella due sommi piaceri. Vedevo cioè_ come 
Ella anche in mezzo agli affari ed alle pubbliche 
cure sapeva fecondare il suo spirito colla lettura dei 
grandi scrittori e vestire di solido stile i suo~ dotti 
pensieri . . Mi parvero soprattutto mirabili e giuste le 
sue riflessioni sulla traslazione della Capitale a Bi-
sanzio e sulla caduta dell'Impero Romano. Il secondo 
piacere che il gentile suo dono mi procurava, deri-
vava dalla prova che Ella mi dava della cortese me-
moria in che Ella tenevami. Se non volli tosto signi-
ficarle in lettera la grata impressione che fece il 
·dono gentile sull'animo mio, ciò parevami imposto 
dra un debito riguardo per Lei e mi limitavo per ciò 
(1) « La commodità della mia esistenza è assicu-
rata dalla fortuna, nè grazia di sovrani, nè invidia 
degli uomini me le può togliere.» Lettera da Trento 
16 giugno 1818 del Salvotti al Mazzetti. Di questo ri-
servatissimo carteggio mazzettiano, che ho potuto 
consultare a Trento, mi varrò spesso nel corso del 
mio lavoro; il tono confidenziale della corrispondenza 
tra due giudici eminenti la rende d'importanza capi-
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a incaricare Scipio di esserle apportatore dei miei 
sinceri ringraziamenti. 
Allorquando però l'ottima mia nuora mi scriveva 
con quanto cordiale affetto veniva da Lei accolta, e 
come Ella nel ricordarle la nostra conoscenza, nata 
in tempi meno agita ti, si degna va di significar le la 
stima che Ella faceva di me, non senza esprimerle il 
desiderio di veder pubblicate le memorie della parte 
che ebbi specialmente in quei processi politici, che 
diedero occasione ai parti ti di farmi apparire alla 
folla, che non mi conosceva, diverso affatto dal vero, 
vidi la necessità di signi:6 car le coi miei ringrazia-
men ti, per l'interesse che Ella continuava a sentire 
per me, le ragioni di quel silenzio che tenni finora. 
Due ragioni potentissime mi suggerivano di sprez-
zare le accuse della calunnia. Consisteva la prima 
nella natura stessa di quelle risposter che avrei do-
vuto dare ai calunniatori. I processi, giusta le leggi 
allora vigenti nell'Austria, si conducevano in un as-
soluto segreto cui non era permesso a nessun giudice 
di violare. La garanzia degli jnquisiti riposava non 
solo sulla presunta probità dei Magistrati, ma sul 
concorso eziandio di due altre probe e giurate per-
sone, senza cui non si poteva assumere il protocollo 
di un esame qualsiasi.Nei processi politici nei quali 
io ebbi l'incarico di Inquirente, queste due persone 
erano due Consiglieri divenuti, per ciò stesso, membri 
delle Commissioni dall'Imperatore create a tal uopo 
invece dei Tribunali ordinari, ai quali in caso avriano 
dovuto essere demandate le inquisizioni. 
Questo Tribunale eccezionale però finiva nella 
prima istanza, e le sue decisioni dovevano essere 
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confermate dal Senato L. V. del Supremo Tribunale 
di Giustizia residente in V~rona, le cui attribuzioni 
furono lasciate quali erano determinate dalle leggi 
in tutti i casi comuni e che andava perciò ad essere 
il vero Tribunale giudicante. 
Le norme del Codice penale austriaco non furono 
del resto per nulla altera te; ogni arbitrio nel calcolo 
delle prove era escluso. Si esigeva la confessione 
dell ' inquisito; la ripetuta incolpazione di almeno 
due complici, dopochè avessero subìto la loro con-
danna; la giurata deposizione concorde di due testi-
moni ineccepibili od il concorso di parecchie nella 
legge istessa enunciate circostanze. 
Che questa legislazione a me non piacesse, non è 
difficile immaginare, quando si sappia, che divenuto 
verso il finire del 1810 il Tirolo italiano, mia patria, 
parte del Regno d'Italia sotto il titolo di Diparti-
mento dell'Alto Adige, dovetti compiere la mia pra-
tica legale in Milano, dove anche nel giugno 1813, 
subìto l'esame prescritto per l'esercizio della Avvo-
catura, cui mi destinavo, ne ottenni il relativo de-
creto. 
Quale Avvocato men venni a Trento, ove era la 
mia famiglia, ove anche sostenni di verse arringhe, 
non senza qualche successo, imperocchè il Cielo non 
mi ricusò il dono della parola e l'amore allo studio. 
Io viveva tutto mtero alla mia professione, quando 
in sul finire dell'ottobre 1810, nei campi di Lipsia 
ebbe la stella di Napoleone quell'ecclissi da cui più 
non risorse. Le truppe Austriache occuparono il Ti-
rolo Italiano, e pochi giorni dappoi si componeva di 
persone novelle la qui residente Corte di Giustizia 
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più tardi trasformatasi in Tribunale Provinciale. Io 
non avevo allora compiuto l'anno 24°. Non avrei po-
tuto diventar giudice ne per le leggi austriache, per 
altro non ancora promulgate, e molto meno per la 
sussistente legislazione italiana. Ciò non pertanto 
fra gli otto Avvocati che furono chiamati a comporre 
la Corte, fu compreso il mio nome, concedendomi 
perfino il posto secondo. 
Qu.esta nomina mi dovette tanto più sorprendere1 
inquantoche io non palesai ad alcuno il desiderio 
di ottenere un postò che sapevo non essere possi-
bile per la mia età giovanile·, e che non si affaceva 
nemmeno al mio genio tutto allora inebriato per la, 
eloquenza. Posso anzi aggiungere, ; he ' trovandomi 
di quei giorni naturalmente colpito dalle novità pq-
litiche, in una conversazione dove si disputava sul 
contegno tenuto dai giudici precedenti col rifiuta-re 
il loro intervento alla Chiesa dove dovevasi ringra-
ziare Dio per la vittoria riportata in Lipsia dalle 
truppe alleate, contegno condannato dal maggior nu-
mero devoto all'Austria, ·io non mi tratt'enni dal 
trovar commendevole quel contegno, e ridussi al 
silenzio gli opposi tori colla semplice interrogazione: 
che cosa avrebbero fatto essi se nominati Giudici 
Austriaci, dopo una sconfitta toccata agli stessi, il 
nemico penetrando nel paese li avesse chiamati ad 
assistere ad una funzione colla quale ringraziare 
Iddio per quella vittoria? 
Il giudice, proseguivo, non deve seguire altra guida 
nelle sue azioni esteriori che il prestato giuramento 
e la legge che e norma al suo operare. Le sue opi-
nioni politiche non esistono in quelle funzioni; nè 
CW I 
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sottacevo la osservazione che se procedendo l'Austria 
nelle sue vittorie, avesse anche in Italia seguìti i 
principì che qui diressero le nuove autorità, era a 
temersi che ella perdeva i migliori e più onesti im-
piegati. 
Due o tre giorni dopo mi si portava in casa il de-
creto che mi conferiva una dignità sostenuta col-
l'onorario di franchi 4000. 
La compiacenza che ne provarono i miei genitori 
allora entrambi viventi mi commoveva nè mi lasciava 
più oltre valutare il segreto dispiacere che tuttavolta 
provavo nel vedermi tolto alla eloquenza forense. 
Fu così che entrai nel servizio Austriaco, di cui 
nel progresso del tempo percorsi tutti gli stadi, e 
che abbandonavo, pervenuto all'et à di 72 anni, nel 
1861 - premiato di generosa pensione, e fregiato 
di due ordini Austriaci, l'ultimo dei quali la Corona 
di Ferro mi si dava nel grado supremo - cioè la 
Gran Croce - ossia il cavalierato, di prima classe -
con un decreto Sovrano, che graziosamente mi dava 
elogì superiori al mio merito. 
Ella mi scusa sicuramente per questa narrazione, 
che non può interessarla, ma che riconducendomi ai 
più cari momenti della mia vita - io non volli sop-
primere per il conforto, che me ne viene dai dispia-
ceri che provo per la condotta di Scipio il quale mi 
amareggia una vita, che se egli invece di distaccarsi 
dal padre, ne avesse voluto seguire gli esempi, po-
trebbe dirsi invidiabile. 
Entrando · :finalmente a precisar l' opera 
sua nel primo processo contro i Carbonari. 





il Sal votti così prosegue nella sua lettera al 
Negri: 
Ebbi, non vi ha dubbio, dall'Imperatore Francesco I 
in sul finire del 1819 l'incarico di condurre a termine 
la inquisizione che la Polizia di Venezia aveva ini-
ziato contro i primi Carbonari che si erano riuniti 
nel Polesine per opera di certo Foresti, Pretore di 
quel tempo in Crespino - che ne aveva avuto l'in-
carico da certo Avvocato Tornasi Capo della Loggia 
di Ferrara. - Io vivevo allora in Trento, dove qual 
Consigliere del Tribunale avevo dal Supremo Tribu-
nale di Vienna ottenuti pressochè tutti gli anni di-
versi encomi per lo zelo con che condussi a termine 
varie ed importanti inquisiziop_i comuni con molto 
successo. La mia destinazione a Venezia mi giunse 
tanto più inaspettata quantochè Trento non apparte-
n'eva al Regno Lombardo-Veneto. Come il Monarca 
mi promovesse all'Appello di Venezia nello scopo di 
darmi l'Inquisizione contro i Carbonari demandata 
ad una Commissione a tal uopo creata - io nol so -
probabilmente la buona opinione in che ero presso il 
Supremo Tribunale di Vienna, indusse il Sovrano 
a nominarmi membro ed inquirente della Commis-
sione. Compresi fino d'allora la gravità della mis-
sione che veniva a togliermi dall'asilo tranquillo, che 
mi prestava la mia famiglia nel paese ove ero nato, 
e dove nulla mi restava da desiderare. 
Io partii da Trento sorpreso di un mutamento da 
me non richiesto ed anche poco lusinghiero - impe-
rocchè l'Assessore non era altro che un Consigliere 
di ia addetto all'Appello. 
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Su questa società de' Carbonari, stabilita dal 
Foresti nel paese della Fratta, il Salvotti dice 
che « in sostanza erasi il tutto scoperto dalla 
Polizia di Venezia, talchè si sperava che ot-
tenuta giudizialmente la conferma delle fatte 
confessioni, il processo finirebbe presto. » 
Ma ben lungi dalla conferma, tutti ricusavano di 
ammettere, che quella loro società avesse alcun che 
di fini politici - ammettevano la società segreta -
ma con scopi di mera mutua conversazione - addu-
cevano poi che già un anno prima, veggendone la 
ridicolezza, convennero di scioglierla - essersene 
steso il documento formale, e doversi questo trovare 
presso uno degli arrestati in Polesella. La perquisi-
zione in questa casa operò il possesso dello scritto. 
Era qui naturale il sospetto del concerto durante 
la loro detenzione nell'Isola di San Michele. N è andò 
guari che i commessi artifici e l'opera loro prestata 
dai carcerieri furono confessati. Il processo metteva 
in piena luce che lo scopo di quella Unione era la 
così detta indi pendenza d'Italia - non vi era però 
nulla di concreto o di più positivo. 
Il processo finì nell'agosto 1820 e fu rimesso per 
la superior decisione all'Appello. 
La legge penale era latissima nel definire l'alto 
tradimento. Nel mio referato procurai di discutere 
con scrupolosa imparzialità la quistione. Io non tro-
vavo l'alto tradimento che per 7 fra gli arrestati. Ne 
furono dal Senato condannati 13. Per tutti poi pro-
ponevo un trattamento assai mite per l'indole stessa 
della cosa. La vita fu a tutti risparmiata, ma nelle 
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sfere più elevate ebbe luogo un rigore che a me 
parve sempre eccessivo. Mentre la definizione del 
processo pendeva nelle sfere superiori, io ritornavo 
alle mie funzioni di Assessore di Appello. 
Son queste tutte le informazioni che il Sal-' 
votti dà sul primo processo politico, di cui fu 
magna pars; ma anche il poco che dice non 
manca di avere importanza notevole. Fin qui 
si è parlato del Salvotti, come se egli fosse stato 
l'arbitro supremo della vita e della morte di 
tutti i prigionieri commessi alle spietate sue 
indagini, e si dimentica in realtà che se la Com-
missione di prima istanza aveva influenzai gran-
dissima nella formazione de' processi, le sue 
decisioni erano però subordinate alla ratifica, 
di altri corpi gerarchicamente superiori, i quali 
spesso aggravavano le primitive proposte (1). 
Ciò avvenne di fatto nel processo contro i Car-
bonari del Polesine, pe' quali il Salvotti era 
stato relativamente mite. Nel R. Archivio di 
Milano si conservano i protocolli di quella che 
oggi si direbbe Camera di Consiglio: e in data 
, dal 18 al 29 agosto 1820, si trovano là regi-
strate a verbale le discussioni fatte dalla Com-
missione di prima istanza quando emanò la 
(1) << Vedrete che ho parlato chiaro, ma voi sapete 
che la voce d'un misero membro di prima istanza 
non ha mai quel peso ... '>> Lettera 17 gennaio 1823 del 
Salvotti al Mazzetti. 
·-·""'t:'r.--,-y- -
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sentenza consultiva nel processo Foresti-Solera 
e compagni. In quel documento di importanza 
capitale per la storia della Carboneria, (1) per 
ogni imputato vengono vagliate le rispettive 
prove di colpabilità; e per molti si conclude 
proponendo l'assoluzione, ad es., per il marchese 
G. B. Canonici, di Ferrara. Viceversa questi 
fu poi condannato a morte ed ebbe la com-
mutazione a 10 anni di carcere duro. Nel li-
bercolo Un tratto della mia vita, narrazione 
apologetica, che il Canonici pubblicò nel '48 
a Bologna e che sarebbe interessantissimo se 
lo stile bolso, contorto, non ne rendesse fasti-
diosa la lettura e spesso indecifrabile il conte-
nuto, egli pure dipinge con foschi colori il 
Salvotti e lo accusa della più nera slealtà. Dice 
cioè che, in ossequio alla legge) esso Canonici 
fu invitato a produrre la sua difesa manoscritta, 
e che questa venne inserita in atti sotto la data 
4 settembre 1820. Orbene, soggiunge il Canoni-
ci, già fino dal 29 agosto la Commissione mi aveva 
condannato; era dunque una turpe commedia 
l'avermi fatto dettare pro forma uno scritto di 
cui non si pensava di tenere il menomo conto. 
Il Canonici era in perfetta buonafede, lan-
ciando l'accusa, poichè la sentenza definitiva 
letta agli imputati portava l'intestazione: 
(l) Cfr. CANTÙ, Il Conciliatore e i Carbonari. Mi-
lano, 1878, pag. 116 e seguenti. 
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Vista la consultiva sentenza della Commissione 
speciale di prima istanza 29 agosto 1820; 
vista la consultiva sentenza della Commissione 
di seconda istanza egualmente istituita contro la 
setta dei Carbonari, portante la data 22 gennaio 1821;. 
Il Cesareo R. Senato Lombardo-Veneto del Su-
premo Tribunale di giustizia, con sua decisione 
18 maggio 1821, ha dichiarato, ecc. 
e nessuno de' prigionieri poteva sapere a quale 
de' tre corpi deliberanti fosse effettivamente 
dovuta la sua condanna. Il Canonici racconta 
che alla lettura della sentenza investì indignato 
il Salvotti, rimproverandogli di averlo ingan-
nato con le sue assicurazioni benevole, e fiera-• 
rp_ente esclamando: « Non cangierei, signor Con-
sigliere, il di lei scanno di giudice con questa seg-
giola su cui nii fa tenere la parte di reo. Allora 
veramente turbato ed a concetti interrotti, il 
Salvotti: Io in imione di questo Consesso votammo 
difatti per il di Lei rinvio, ma (stringendosi nelle 
spalle) così non la pensò l'Appello ed il Supremo 
Senato» (pagina 79). 
Il Canonici, nel riferire questo incidente, 
mostra di non credere affatto . alle proteste del 
Salvotti e lascia anzi divedere che fossero 
un'oscena irrisione: eppure gli atti ufficiali, 
insospettabili su questo punto, provano davvero 
che l'inquirente aveva proposto l'assoluzione 
del Canonici, e che era perciò sincero e fin troppo 
a 
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remissivo nello scusarsi commosso di fronte a 
un condannato ! 
Il caso del Canonici è tipico per gli ingiusti 
giudizi, a cui la triste fatalità del suo ufficio 
esponeva il Salvotti, ritenuto l'autore della 
condanna di tutti i tredici imputati del primo 
processo de' Carbonari, mentre egli avrebbe 
voluto dimetterne liberi la metà. Lo stesso Fo-
resti attestai ne' suoi Ricordi (1) avergli detto il 
Salvotti per il prete Fortini: « Io non avrei 
condannato quel povero prete neppure a 12 mesi 
di carcere»; e tutti i componenti della Com-
missione aver dato « segni di pietà e di rin-
crescimento di essere eglino stati gli strumenti 
della vendetta feroce dell'augusto loro padrone. 
Dicevano : Questo è troppo; è troppo) non ci 
aspettavamo tanto » (pagg. 460, 487). 
Il Solera a sua volta scrive: « quando mi 
fu letta dinanzi ai giudici (la sentenza) io non 
nascosi la mia mera viglia e la mia indigna-
zione: uno dei membri della Commissione spe-
ciale di prima istanza piangeva. Non conoscen-
dolo io di persona, pregai il presidente conte 
Gardani a dirmi il nome di chi prendeva parte 
sì viva ~Ila mia sventura; e mi fu risposto 
ch'egli era il consigliere Tosetti. Allora il si-
gnor Salvotti, che sedeva alla destra del pre-
(1) Li pubblicò il VANNUCCI ne' J.1!fartiri clelZa Libertà 
italiana, 7a edizione. Milano, 1887, II, 451 e seguenti. 
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sidente, e eh' era stato il giudice inquirente, 
soggiunse tosto: l 'assicuro, signor Solera, che 
questa non era la sentenza della Commis-
s10ne. » 
Il Foresti, che era giudice e conosceva quindi 
perfettamente la procedura austriaca, non parla 
mai di illegalità commesse dall'inquirente; il 
Canonici attesta che i costituti erano redatti 
con scrupolosa fedeltà) e quando egli ebbe a 
dolersi di qualche inesattezza, il Salvotti pre-
stossi « a modificare le cose nei limiti del giusto 
e del vero » . Il Canonici parla pure « di uma-
nissimi modi, sia detto a sua lode» usati dal 
Salvotti ne' costituti; e rispetto alle agevolezze 
avute in prigione, ammette che gli fu concesso 
il più largo svago e conforto della lettura. 
« Rivedei pressochè tutti i classici; esaurii 
ogni più scelta graziosa inoltrazione di volumi 
e volumi che me ne facevano gli eruditi miei 
compatrioti conti Cicognara Leopoldo e Ran-
goni Giuseppe, e perfino un mio giudice stesso, 
il Consigliere Presidente conte Gardani ». Po-
teva corrispondere con la famiglia, 1:1 il custode 
del carcere gli aveva affidato l'istruzione dei 
suoi figlioletti: « al minore insegnavo i primi 
rudimenti grammaticali, al maggiore rivedevo 
le lezioni ». 
« .. .. Frattanto la sorella di quelli, che tanto seppe 
imprimere la sua immagine nella vivacissima mente 
E& 
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del Pellico (la famosa Zanze delle Mie Prigioni) 
presso il mio ampio balcone seduta, maestrevolmente 
occupavasi di donneschi favori. Terminata l' istru-
zione dei fratelli, eccola che pronta era a farmi la 
lettura di un antiquatissimo romanzaccio intitolato 
Il nuovo Ciro. Era il solo sentimento di gratitudine 
al pietoso pensiere di quella giovine, nella credenza 
di così sollevarmi, che, quando i chiavistelli mi ser-
ravano la porta, mi trattenevo ad udirla, e mi facevo 
alla meglio, come potevo, dimostrare di far atten-
zione alla di lei lettura. Venezianella animatissima, 
piena di quel nazionale romantico genio, interessato 
in quelle soprannaturali cose, volea, tratto tratto, 
sospendendone la lettura, farmene commenti, spie-
gazioni ( e fin qui si camminava), ma talora anche 
interrogazioni sul già letto, ond' io di frequenti, che 
poco ne avea posta attenzione, indispostissimo come 
sempre fui perfino del nome di romanzo, fallivo a 
quell'improvviso seqitere della mia bella maestra. 
Forse per non aver io abbastanza apprezzato quel 
noioso suo Ciro, niuno per conto mio fu detratto al 
Pellico degli istanti della gradita di lei conversa-
zione. Ma ora m'avveggo essermi fuggite alcune pen-
nellate, che al mio quadro forse bene non si affanno, 
ma il tutto il volea, anche per ricordare, in molta 
lode del Pellico, come alle altre note a tutti morali 
e letterarie sue prerogative, possegga esso quella, 
che verso di me usò prigione, di squisitissima deli-
catezza cioè; per cui mi è caro in questo incontro 
testimoniargli la mia riconoscenza: fummi esso per 
più mesi vicino a muro a muro di stanza e di bal-
cone, e mai non m'invitò a discorso, nè per qua-
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lunque altra qualsiasi via cercò mettersi m.eco in 
relazione, e per t al modo mai esposem.i a com.pro-
messa; questa condotta fra noi reciproca fe' sì che a. 
tutt'oggi benanche sianci reciprocamente ignote le 
voci nostre » (pag. 70-71). 
Di tali larghezze godeva il Canonici, benchè 
egli potesse tutt 'altro che contare sulle speciali 
simpatie del Salvotti. Questo nuovo imputato 
era piovuto da Ferrara a Venezia, proprio 
quando si stava per chiudere il processo e aveva 
perciò causato una dilazione doppiamente mo-
lesta all'inquirente. Il custode del carcere così 
ne parlava al Canonici: « Evvi il Oonsiglier 
Salvotti che forse più di lei ha fretta dar ter-
mine alla sua procedura; s'ella non veniva, il 
processo sarebbe già chiuso, poichè dal suo ter-
mine dipendono le di lui nozze già stabilite 
con la figlia del presidente d'appello consigliere 
Fratnich. » Era verissimo: il Salvotti sospirava 
di far sua questa giovane ricca delle doti più 
splendide, pittrice e musicista acclamata a 
Vienna, a Milano, a Venezia, che aveva strap-
pato versi d'ammirazione all'esausta fantasia del 
Monti, fiaccato dagli · anni e dalla paralisi (1). 
(1) Donna d'alto inte lletto e d'alto core 
Onor della divina arte d'Apelle 
Pin gi, ti dice Amore, 
Pin g i :i tua fantasia 
Una fi gura femminil che sia 




Pure, malgrado il dispetto contro il Cano-
nici, che veniva a ritardare la sua felicità di 
Simigliante alla mia 
Diva Madre Afrodite 
Qual già parve quel dì che senza velo 
Uscìa dall'onde innamorando il cielo. 
Pingi nel caro viso 
Delle Grazie il sorriso, 
Sembri Minerva nel decoro e Giuno 
Nel portamento; e se tu vuoi d'ognuno 
Di tanti pregi in un sol volto espressa 
La peregrina idea, pingi te stessa. 
Dopo aver dettato questi versi ad Andrea Maffei, 
il Monti aggiunge di suo pugno, con tremula scrit-
tura: 
« Questi poveri versi non sono degni di Lei, ma 
Ella perdoni alla lor misera condizione considerando 
ch'essi derivano da una fantasia già morta e che l'ap-
poplesia (sic ) che mi ha percosso mi ha offeso col corpo 
anche l'ingegno, non lasciandomi altro di vivo che il 
core, nel quale conservo sempre viva la memoria 
de' miei amici, fra' quali è il suo pregiatissimo con-
sorte, al quale mi raccomando. 
« Dev.mo ed obb.m0 s.re 
« V. MONTI.» 
Il Maffei a sua volta, facendole omaggio d'un esem-
plare, riccamente rilegato, della versione del Gessner, 
vi aggiungeva questa dedica autografa: 
ALLA ILLUSTRE DONNA 
ANNA SALVOTTI. 
Questi candidi fiori 
D'Elvezia a la serena aura nudriti, 
Che dal paterno stelo 
Io colsi, e impoveriti 
De' nativi colori 
Trasposi a l 'udorato italo cielo, 
La mia musa ti manda, 
Inclita Donna, in povera ghirlanda. 
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fidanzato, il Salvotti non aveva mancato a' suoi 
doveri di magistrato verso di lui: e l'aveva 
prosciolto, esponendosi allo scacèo di vedere 
questa proposta cassata dall'Appello e dal Se-
nato. 
A che dunque si riducono le iniquità del 
Salvotti nella istruttoria di questo primo pro-
cesso? Al solo fatto di esser stato un giudice 
scaltro, che aveva subito scoperto la « collu-
sione » degli imputati, aveva sventato il si-
stema di difesa architettato dal Foresti, e aveva 
tratto profitto delle spontanee delazioni di .An-
tonio Villa, già fatte in sede di polizia al com-
missario Lancetti. Contro il Villa il Foresti 
sollevò, con le parole più fiere (1), l'accusa di 
(1) Eppure anche il Foresti non era senza colpa; 
e nel carteggio mazzettiano troviamo una testimo-
nianza, poco lusinghiera per lui, del giudice Rosmini, 
le cui lettere sono pui-e molto interessanti per i pro-
cessi del '21. Foresti - scriveva il Rosmini, il 
23 marzo 1820, ha fatto « importanti rivelazioni tanto 
sui legami che potesse a vere la società con la Francia 
e coll'Inghilterra, come sul di lei scopo e sopra le 
persone che possono aver approfondita la cosa. » Si 
spera con la scorta del Foresti di <-< arrivare ad otte-
nere delle maggiori rivelazioni da Solera e Munari. » 
E il Foresti ne' suoi Ricordi (II, 483) mette il Solera 
tra' delatori!... Peggior documento sulla condotta del 
Foresti s'incontra ne' protocolli della Commissione di 
Milano: perocchè risulta che, dopo la sua condam;ia, 
avendo il Foresti appreso per caso qualche fatto, che 
poteva esser utile all'inquirente del processo Gonfa-
lonieri, si &.ffrettò a darne communicazione, nella 
speranza di ottenere uno sgravio di pena. Quel fatto 
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delatore: e le lettere di lui al Salvotti ne sono, 
ahimè, la prova più schiacciante (1). Il Villa, 
scrivendo all'inquirente, non sa darsi pace di 
non avere ottenuto l'impunità, malgrado le sue 
rivelazioni più ampie sulle fila della setta dei 
Carbonari, malgrado il turpe suo zelo nell' in-
dicare alla Commissione il nascondiglio ov' era 
chiuso il documento della Costituzione latina, 
la cui scoperta bastò a decider le sorti degli 
imputati, perchè i giudici avevano finalmente 
in mano « la prova legale » dell'alto tradi-
mento. 
In qualunque Stato, non arrossiva di scri-
vere il Villa, la sua confessione sarebbe stata 
« ricompensata ben con altri mezzi che quelli 
della libertà sola », ed egli si vedeva al con-
trario« contro ogni ragione paragonato ai primi 
capi e misero per sempre. » 
Tale, non altra, è la spiegazione delle smanie 
in cui - secondo il Vannucci (J Martiri, I, 
431) - avrebbe dato il Villa alla lettura della 
sentenza, che lo condannava a vent'anni di 
carcere duro! Le sue invettive non potevano 
gli era stato confidato dal condetenuto Caporali: e 
non risulta chiaro in che consistesse. Non però men 
biasimevole era questa delazione; e il Foresti ne' suoi 
Ricordi avrebbe dovuto più spesso tener presenti le 
parole del divino Maestro: chi è senza peccato scagli 
la prima pietra. 





in nessun caso riguardare il Salvotti che per lui 
aveva proposto il trattamento più mite; ed 
erano unicamente dirette allo spietato Impe-
ratore, che non faceva neppur grazia completa 
a chi s'era di~onorato per ottenerla. Il Villa 
morì di fame allo Spielberg : e l' espiazione 
crudele della sua colpa renda su lui più in-
dulgente il giudizio de' posteri. Nell'avviarsi 
alla prigione morava, il Villa scriveva al Sal-
votti una lettera straziante, per ringraziarlo 
della sua bontà e invocarne ancora l'appoggio. 
Ma che poteva l'intercessione del Salvotti, 
quando l'imperatore Francesco regolava lui 
ogni menomo atto della vita de' prigionieri 
allo Spielberg, e perfino a questo sciagurato 
V1lla non volle concedere alleviamenti di pena 
o ne accordò di irrisorì dopo 1 unghi mesi di 
attes~? 
II. 
Trascorso il breve intermezzo del suo viaggio 
di nozze, il Salvotti dovette interrompere la 
sua luna di miele per occuparsi del processo 
Pellico-Maroncelli. 
Il processo de' Carbonari di Fratta - narra il Sal-
votti nella lettera al Negri - fu compiuto nell'ago-
sto 1820, e avendo colà sposata la figlia del Presi-
dente dell'Appello me ne venni alla casa paterna 
31 
colla sposa, anche perchè i gravi intensi lavori mi 
facevano sentire il bisogno di lungo riposo. 
Il processo di Venezia percorreva i suoi stadi 
superiori quando io me ne ritornavo ?, Venezia oc-
cupato dei molti processi civili, che mi venivano 
demandati. Fu solo nella primavera del 1821, che 
fui di nuovo costretto a far l'Inquirente nei pro-
cessi politici. 
Erano Pellico e Maroncelli, che da Milano ove 
giacquero arrestati prima presso la Polizia, poscia 
presso quel Tribunale -venivano per ordine Sovrano 
rimessi alla Commissione di Venezia, dichiarata il 
foro esclusivamente competente per la Carboneria. 
Maroncelli il primo, poi Pellico non mantennero 
in Venezia quella negativa che seppero sostenere a 
Milano. Maroncelli venuto a Milano, se non erro, 
nel 1819, vi si occupava di lavori letterarii e fre-
quentava la casa della celebre Marchionni, ove fece 
la conoscenza di Pellico. Esso, Romagnolo di nascita, 
era divenuto di già Carbonaro - quando venne a 
Milano. Il timore il trattenne di colà a ppalesare i 
suoi legami politici - od almeno le sue confessioni 
sulle sue operazioni rivoluzionarie in Lombardia le 
datano dal Luglio od Agosto 1820, divenuta allora 
di pubblica notorietà la rivoluzione Napoletana at-
tribuita alla Carboneria. 
Narrava pertanto il Maroncelli come discorrendo 
di quel moto con Pellico, il trovò ardentemente 
desideroso di appartenere ad una setta, che avrebbe 
operato un movimento così in armonia coi lunghi 
suoi desideri i; - persuaso della violenza di quella 
passione politica di Pellico, Maroncelli non gli sot-
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tacque di essere Carbonaro, e poter egli perciò sod-
dtsfarlo in quelle sue brame, che però sarebbe stato 
utile di trarre nella setta comune altre illustri per-
sone. Entrambi conoscevano che si poteva solo con 
sicurezza far calcolo di Gonfalonieri e de' suoi amici 
notorii pel loro liberalismo italiano. 
Pellico avvertì che il Co. Porro, presso il quale 
egli viveva quale educator de' suoi figli, era pronto 
esso pure a diventar Carbonaro, e Maroncelli ne ebbe 
il giuramento secondo i :riti Carbonici - nel suo 
giardino - presenti solo essi tre, cioè l'aggregatore 
e i due aggregati (1 ). 
(1) In altro abbozzo il Salvotti scrive a questo 
punto: 
« Maroncelli annunciava, il suo passo al fratello di 
Bologna in una lettera che venne aperta dalla Po-
lizia. Ciò occasionò nell'agosto o settembre 1820 l'ar-
resto di Maroncelli · e di Pellico ; si visitarono le loro 
carte senza grande successo, e dopo tre mesi di esami 
politici resi infruttuosi colle loro negative venivano 
consegnati al Tribunale Criminale di Milano. Anche 
le cure del Tribunale onde indurre i due arrestati a 
più sincero linguaggio riuscirono inutili, e fu allora 
che l'Imperatore ordinava si rimettessero i due arre-
stati alla. Commissione incaricata di procedere contro 
tutti gli eventuali Carbonari del Regno. La · tradu-
zione di queste due persone a Venezia mi tolse quindi 
dalle mie meno ingrate funzioni dell'Appello. l\faron-
celli giovane vano e leggiero fu il primo che confes-
sando ogni cosa accusava il Pellico come partecipe 
alla cospirazione. Maroncelli narrava di aver guada-
gnato alla causa alcune altre persone, e dicevasi di-
sposto al confronto con Pellico, se desso volesse per-
sistere nella negativa. Mi volsi allora al Pellico ma 
quando gli narrai come Maroncelli avesse già ... :> 







Pellico a cui si appalesò questa confessione di 
Maroncelli onde farlo rimovere da quella negativa 
in cui pareva volesse persistere, non seppe esporsi 
al confronto e rivelò la sua colpa. 
Dopo quel fatto, stettero entrambi troppo poco 
tempo liberi per aver potuto trovare alla setta nu-
merosi proseliti - fu il solo lVIaroncelli che vi trasse 
tre altre persone - che furono anche arrestate e 
confessarono. 
Pellìco diceva, che fermatosi a Mantova in una 
gita che fece a Venezia- ne diede un cenno all'amico 
suo Gio. Conte Arrivabene e che prima più esplicita-
. mente tentonne il celebre Romagnosi, che trovava 
inopportuna l' idea non senza fargli però sospettare 
che da più alte vie si dovesse senza proprii pericoli 
attendere il trionfo della causa italiana. 
Il campo della congiura veniva per tal modo a 
distendersi in Lombardia - ma la fuga del Porro 
e la mancanza di maggiori notizie fecero chiudere il 
processo di Venezia se non erro in sul finire del 1821, 
ed io dopo pronunciata la Sentenza di prima istanza 
tornai alle mie funzioni presso l'Appello Veneto. 
Erano pure nel processo Veneto implicati il gio-
vane studente di Pavia - Camillo Conte Laderchi 
di Faenza, figlio di un antico carbonaro, non che il 
Professore Ressi urgentemente indiziato di avere in-
fluito sugli studenti - ma il primo venne restituito 
alla sua patria natale, e il secondo sorpreso da una 
forte malattia polmonare prevenne colla morte il 
giudizio - lasciando la sola confessione di aver 
conosciuta la esistenza della congiura, a cui però 
narrava di essersi rifiutato di cooperare. 
3 - Antonio Salvotti, e cc. 
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Il 21 febbraio 1822 Silvio Pellico veniva 
condotto innanzi alla Commissione per udirsi 
leggere la sentenza. 
Stavano seduti e si alzarono ( cap. LI delle Mie 
Prigioni) il Presidente, l'inquisitore e i due giudici 
assistenti. Il Presidente con atto di nobile commi-
serazione mi disse che la sentenza era venuta e che 
il giudizio era stato terribile, ma già l'Imperatore 
l'aveva mitigato. L'inquisitore mi legge la sentenza: 
condannato a 11w1·te. Poi lesse il rescritto imperiale: 
la pena è commutata in 15 anni di carcere duro, da 
scontarsi nella fortezza di Spielberg. Risposi: sia 
fatta la volontà di Dio. E mia intenzione era vera-
mente di ricevere quest'orrendo colpo, e non mostrare 
nè nutrire risentimento contro chicchessia. Il presi- , 
dente lodò la mia tranquillità ... (1) anche gli altri 
giudici mi volsero parole di gentilezza e di speranza. 
Ma uno di loro, che nel processo m'era ognora sem-
brato molto ostile, mi disse alcun che di cortese che 
pur pareami pungente: e quella cortesia giudicai che 
fosse smentita dagli sguardi, nei quali avrei giurato 
essere un riso di gioia e d'insulto. Or non giurerei 
più che fosse così: posso benissimo essermi ingan-
nato. Ma il sangue .allora mi si rimescolò e stentai 
a non prorompere in furore ... Domani, disse l' inqui-
sitore, ci rincresce di doverle annunciare la sentenza 
(1) « Pellico accolse la sentenza con un sorriso e 
null'altro fece che ringraziare la Commissione del-
l'umanità con cui fu trattato e pregarla di non di-
menticarsi di lui. Maroncelli dichiarò che non credeva 
(la sua condanna) si lunga. » Lett. 23 febbraio 1822 






in pubblico, ma è formalità impreteribile. - Sia 
pure, dissi. - Da quest'istante Le concedjamo, sog-
giunse, la compagnia del suo amico. - E chiamato 
il custode, mi consegnarono di nuovo a lui, dicen-
dogli che fossi messo col Maroncelli. 
Chi era il giudice, che avrebbe sorriso alla 
condanna del Pellico? Nelle sue Addizioni il 
Maroncelli annota al capo LI che Salvotti (il 
Maroncelli scrive Salviotti) era la persona a 
cui Silvio intendeva di alludere, poichè l'in-
quirente avrebbe il giorno appresso ripetuto 
la frase: « Io credeva ch'ella fosse condannata 
a più e Maroncelli a meno. » (Era accaduto 
l'opposto: Maroncelli fu condannato a 20 anni, 
il Pellico a 15). Nella sua Memoria apologetica 
il Salvotti protesta fieramente contro l'accusa 
del Maroncelli, ch'egli chiama « giovane vano 
e leggero », di « spregevole carattere. » 
Io mi ricordo precisamente di quei momenti. L'os-
servazione del Maroncelli è una indegna calunnia 
contraria al mio carattere morale e smentita dallo 
stesso scritto se con imparzialità e con mente non 
prevenuta il si legge. Pellico nel rappresentare quel 
doloroso momento della sua vita non mi confonde 
coi due altri Giudic'i membri della Commissione. Io 
ero generalmente qualificato per l'Inquirente. Io gli 
dovevo leggere e gli lessi quella sentenza presente 
il Presidente Co. Gardani e due Giudici- era l'uno 
il Consigliere Roner e Grabmaier pur Consigliere 
l'altro. - Era a quest'ultimo, che voleva alludere 
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il Pellico, non già perchè fosse stato egli così sleale 
e scortese qual Pellico il dipingerebbe, ma perchè 
era quegli a cui era affidata la corrispondenza degli 
Inquisiti, e sulla quale desso esercitava per pura 
meticolosità e non molta conoscenza della lingua 
italiana, una censura di cui molti inquisiti lagna-
vansi. La sua fisionomia aveva una forma che poteva 
talvolta far credere un leggiero sorriso ciò che non 
era che un naturale movimento degli occhi. Del resto 
egli era una persona di mitissimo carattere e di una 
bontà singolare, incapace di voler insultare un infe-
lice nel momento così terribile qual era il momento 
in cui si leggeva a Pellico la sua sentenza venuta da 
Vienna. Il dubbio, sorto più tardo nel Pellico, di I 
aver forse male compreso quel segno in che credette 
di leggere un insulto, dimostra quanto poco peso 
potea già da sè meritare quella narrazione. 
Quanto a me rivela Pellico stesso nelle sue let-
tere a me dirette - qual fosse la compassione che 
io avevo verso di lui - ed è certo che io stesso che 
avevo nella mia relazione caldamente raccomandato 
il Pellico - mi attendeva per lui UI).a mite condanna, 
che lo potesse dopo breve tempo restituire alla sua 
famiglia - essendomi esso paruto veramente pentito, 
come rimarcai i primi segni del suo ritorno al Cri:-
stianesimo, al che operare non fu inutile l'opera mia 
cogli scritti che gli fornivo. Pellico era una nobile 
e candida anima. Allorchè egli scrisse le il!lie Pri-
gioni, non era però ancor divenuto quel vero Cri-
stiano - quale fu verso il fine della sua vita, impe-
rocchè in quell'opera spira un risentimento contro il 
Governo Austriaco che il vero Cristiano avrebbe 
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potuto domare. Non voglio io però con ciò giustificare 
quel trattamento che avrebbe sofferto allo Spielberg. 
Io ero talmente lontano dal credere che gli sarebbe 
perfino negato il conforto di ogni lettura che gli 
permisi di portar seco, partendo da Venezia, tutti 
quei libri che egli aveva durante la sua detenzione 
in Venezia, dove ebbe anche infatti a comporre varie 
opere poetiche. 
Io n0n mi attendeva quella condanna. - Pellico 
e Maroncelli si erano dopo la fatta confessione così 
bene insinuati nel mio animo, palesatisi del tutto 
pentiti, che feci nel mio Referato con gran forza 
risaltare i loro titoli ad una grazia, che io certa-
mente non so se anche esprimessi, ma certo ritenni 
più vasta di quella che ebbero entrambi. 
Non voglio del resto far credere che mi dolesse lo 
scoprire le fila dei favoreggiatori della cospirazione. 
La inquisizione fu condotta collo zelo di cui mi era 
fatto un dovere dalla legge e dalla conferitami :mis-
sione, ma nello adempiere quella triste missione non 
ho mai cessato di sentire ciò che esigeva da me la 
giustizia e la umanità. 
Se il Senatore Arrivabene è quel desso che fu 
inquisito a Venezia per il discorso tenuto da Pellico 
- e poi uscì libero - potrebbe ancor esso, non 
meno di Pallavicini e Castiglia far fede dei modi 
sempre umani con che esercitavo una missione per sè 
funestissima, oggi poi più specialmente fattasi tale, 
perchè quello che era allora considerato delitto si 
trasformò ora in gloria e virtù. 
11 Conte Gio. Arrivabene pria di ritornare a Man-
tova sciolto dalla detenzione volle venire alla mia 
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abitazione per ringraziarmi dei modi sempre cortesi 
con cui lo trattai - gratitudine cui volle dare un 
ultimo sfogo col parteciparmi a notte inoltrata il 
suo arrivo a Mantova, mandandomi qual sua memoria 
l'Ildegonda del Grossi ... 
Io potrei, è vero, far di tutto questo il soggetto 
di un qualche mio scritto - ma a che scopo? Non è 
questo il momento, colla mia devozione all'Austriaco 
Governo, di suscitare delle simpatie nell'Italia e in 
generale dove l'Austria è odiata. Io devo poi evitare 
tanto più una polemica, inquantochè vive ora in 
Piemonte e devoto alla causa, che ho, nell'adempi-
mento de' miei doveri d'ufficio, combattuta, mio :figlio 
Scipione. 
Tutto questo mi pareva necessario di esporle, si-
curo del resto che Ella non mi avrà creduto capace 
delle iniquità che il partit0 mi ha attribuito. 
Le lettere del Pellico, alle quali il Salvotti 
affida principalmente la sua difesa, esistono 
tuttora; e, cosa più strana, erano già pubbli-
cate sin dal 1863 nell'Armonia di Torino. In 
quell'anno, celebrandosi il Centenario del fa-
moso Concilio, Don Margotti si recò a Trento, 
ed ebbe dal Salvotti gli autografi delle lettere 
del Pellico, che pubblicò subito nel numero 
del 7 luglio.Neppure l'ultimo b}ografo di Silvio, 
il Rev. Rinieri, che pure meglio d'ogni altro 
avrebbe potuto e dovuto averne notizia, ha 
avuto sentore di questi importanti documenti, 
che mette conto di esumare dall'Armonia, perchè 




fll.mo Sig. Consigliere, 
Io l'ho sempre presente in quell'attitudine e con 
quell'espressione di amorevolezza e di compassione, 
con cui Ella si degnò sabato mattina di consolarci 
per un tratto assai lungo di tempo, dopo la dolorosa 
umiliazione, alla quale fummo esposti. Tutte le sue 
parole mi si sono stampate nel cuore e mi hanno 
fatto bene. 
Se a Venezia si trovasse l'opera Sur l'indijférence 
en matière de religion par (se non erro) M. De lVIen-
nais, e se Ella la giudica opportuna per me, La 
pregherei di farmene provvedere. Io spero che a 
Spielberg otterrò l'amicizia di Solera e che da lui 
otterrò soccorso di libri e di consigli. 
Giacchè ho confidato a Lei tutto l 'animo mio e 
ch'Ella mi ha ascoltato con tanta pazienza e com-
passione, mi azzardo anche di prega:rla, s' Ella sa-
pesse qualche libro che potesse essermi salutare, di 
procurarmelo. Non si stanchi di onorarmi della sua 
commiserazione. Se io sto ancora in una specie di 
lotta, questa non è volontaria. Mi sembra che sia 
vicino a un gran bene, e già nel presentirne la pos-
sessione, io gusto una sorta di felicità. 
La prego di far avere al mio signor Vice-Console 
l'unita lettera:, e se mai domandasse di vedermi, Le 
sarei gra:tissimo, s' Ella mi ottenesse questa visita. 
Io dimenticai di dirle sabato che a me non furono 
restituite le carte sequestratemi a Milano, intendo 
quelle che non potevano esser involte nel processo: 
avrei piacere di ricuperarle per qualche abbozzo let-
terario che vi può essere. Se fossero presso di Lei, 
e s'Ella avesse osservato lo spirito anticattolico, con 
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cui uno di essi (il Cola di Rienzo) era com.posto, La 
prego di non attribuire questo al Pellico d'oggi, m.a 
ad un altro che non è p iù: anzi m.i faccia piacere di 
non restituirmelo e bruciarlo. Era un'opera, sulla 
quale io credeva di stabilire la mia fama letteraria: 
mi congratulo di aver dovuto interromperla. Un'altra 
ambizione sarebbe ora la mia, se mi restasse ancora 
tanto vigor di mente in riprodurre qualche cosa di 
onorevole per l 'umanità. 
Ieri ebbi un po' di fatica a superare il dolore ri-
mastomi nell 'anima dopo quella umiliante condanna 
sentita in pubblico. Oggi mi pare di essere meno 
c1ebole. È stato un gran beneficio quello di pormi in 
compagnia. Maroncelli mi solleva col suo ingegno e 
più col suo cuore: egli è t ollerante e rispetta lo stato 
dell'anima mia. 
Sono interrotto da1l'uomo che parte colla lettera. 
La riverisco e l 'abbraccio. 
Suo riconoscentissimo 
PELLICO. 
Questa prima lettera non ha data, ma poichè 
si rifer isce alla lettura pubblica della sentenza 
e alla berlina che i condannati dovettero su- ' 
bire in piazzetta S. Marco il 22 febbraio 1822, 
non v'ha dubbio che il Pellico scrivesse poco 
di poi al Salvotti per ringraziarlo de' segni di 
non mentita pietà, con cui l'aveva confortato 
' q uand.o anche quell'animo mi te ri_bolli va di 
sdegno per l ' infiittogli ludibrio. 
Lady Morgan nelle sue M emorie (III, 278), 
accennando alla morte del Pellico, ricordava 
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d'averlo conosciuto, da giovane, sul lago di 
Como tra il fior fiore della nobiltà milanese -
Gonfalonieri, Pecchio, Porro. - « Pellico, ella 
scrive, era la delizia di tutti: era tutto poesia. 
Che belle sere al chiaro di luna passò egli al-
lora con noi in gondola sul lago, mentre Pec-
chio suonava la chitarra, accompagnando qual-
che dolce canzone, cantata in coro dagli altri! ... 
Liberato dalla sua prigione, il Pellico entrò ai 
lavori forzati in casa della marchesa Barolo. 
La poesia, l'ardente immaginazione erano sfu-
mate: il più elegante dei poeti, il più libero 
pensatore de' filosofi (the most free thinking 
of phìlosophers) divenne un melanconico fra-
ticello, che indulgeva alle pratiche religiose 
con la completa mortificazione del suo intel-
letto >. 
La conversione del Pellico - soggiungiamo 
noi a queste osservazioni della scrittrice pro-
testante - risaliva al 1822: s'era compiuta 
uelle carceri di Venezia per un'evoluzione na-
turale in quell'animo squisitamente sensibile, 
d'una delicatezza femminea, in cui l' incredu-
lità non poteva aver sfiorato che l'epidermide, 
e doveva perciò svaporare al primo brusco con-
tatto co' dolori della vita. La solitudine della 
prigione, le ansie per l'avvenire che si dise-
gna va anche più fosco, l'esempio e i conforti 
del padre, religiosissimo, che da Torino non 
--" J ,. - -- .. - ...... ~· 
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cessava di mandargli ammonimenti e libri de-
voti, ricondussero ben presto il Pellico a quella 
fede, che sola poteva alleviare la sua condi-
zione angosciosa. 
Nel febbraio del 1822, al momento della con-
danna, la conversione non era ancora compiuta: 
il libero pensatore d'un tempo lottava tuttora, 
ma era ormai vicino a darsi per vinto. In una 
lettera successiva il Pellico chiedeva infatti al 
Salvotti non il solo sussidio di altri buoni libri, 
come quello celebre del Lamennais, ma il di-
retto intervento d'un sacerdote. 
Ill.mo Consigliere, 
La prego di una grazia. Maroncelli desiderando di 
essere assoluto dalle censure ecclesiastiche e di pre-
pararsi alla Pasqua, chiederebbe un sacerdote. Io 
spero di avere le disposizioni necessarie per ottenere 
il medesimo benefizio, e lo bramo con tutta l'anima; 
ma Ella sa, signor Consigliere, che la mia ragione 
inferma da lungo tempo ha bisogno di un valente 
medico. La supplicherei di volermi procurare il soc-
corso di persona che alla carità evangelica aggiun-
gesse istruzione e conoscenza del mondo. Non è or-
goglio che mi detta questa domanda; è diffidenza 
somma di me medesimo, e ardente desiderio di uscire 
da quella lotta, che sola mi rende infelice. 
Perdoni . il mio ardire. Parlo cpme ad amico: le 
bontà, di cui Ella mi ha onorato e mi onora, sono 
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qualche cosa di più di ciò che il superiore può de-
gnarsi di fare coll'inferiore. 
Pieno di gratitudine e di ossequio La riverisco. 
14 marzo. 
Suo umil.mo ed obbl.mo servo 
SrL vro PELLICO. 
Pur avendo, da buon cattolico, contribuito 
alla conversione del Pellico, il Salvotti non era 
però nè intollerante nè fanatico in fatto di re-
ligione: e tra le sue carte conservò una novella 
maroncelliana, La Cenci, che ribocca di invet-
tive eterodosse. Ignoro perciò se egli profittasse 
del permesso avuto da Silvio di distruggere 
il Cola di Rienzo, o se lo rimandasse all' au-
tore (1). Di questo lavoro, a cui il Pellico 
aveva dapprima creduto di raccomandar la sua 
fama, sappiamo soltanto, dalle lettere con cui 
ne aveva annunziato la com posizione al fra-
tello Luigi, quando era ancor libero a Mi-
lano (2), averlo egli concepito come un poema, 
che fingeva « scritto da un trovatore in quel 
(1) Tra le carte del Salvotti questo abbozzo del 
Cola non è rimasto. Eppure il Salvotti serbò un grosso 
pacco di lettere sequestrate al Pellico, che propria-
mente avrebbero dovuto rimanere in atti.Sono in mag-
gior parte lettere familiari ( del padre di Pellico, di 
suo fratello Luigi): di argomento letterario le altre, 
tra cui notevoli 1uelle del Marchisio, del Di Breme, 
di P. Rossi, ed una (frammentaria) del Foscolo. 
(2) RrnrnRI, Della vita e delle opere di Silvio Pel-
lico. Torino 1898, I, 260• -
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latinaccio del secolo 15° (?!)»del quale dava per 
suo conto « una traduzione in prosa italiana ». 
Il Pellico lasciando le prigioni di Venezia 
si rassegnava al suo destino non solo pei nuovi 
sentimenti religiosi sbocciati nell'animo s-q.o, 
ma anche per la speranza sicura che credeva 
di poter nutrire d'u:n umano trattamento allo 
Spielberg. « La bontà - scriveva· ancora a suo 
padre - con cui sono sempre stato trattato 
nella mia passata detenzione, e che vedo essere 
effetto di due eguali cause7 dRlla gentilezza 
di animo dei personaggi dai quali ebbi a dipen-
dere e del sistema di generosità con cui questo 
governo tempera la so'rte di chi egli giudicava 
degni di punizione, mi lascia la consolante si-
curezza che nel castello di Spielberg il sog-
giorno non mi sarà fatto grave da veruna du-
rezza: e ne ho già una prova nel poter da qui 
portar meco dei libri per proseguire i miei 
studi ed applicare utilmente il tempo del mio 
nuovo romitaggio » (Rinieri7 II, 181). Queste 
ultime righe collimano perfet,tamente con ciò 
che scrive nella sua Memoria il Salvotti sca-
gionandosi da ogni responsabilità nelle barbarie 
dello Spielberg. 
Potrei citare una terza lettera, con la data 
23 marzo 1822 che nell'Epistolario del Pellico 
figura diretta al Salvotti e che pur ribocca di 
espressioni di riconoscenza: ma si tratta d'un 
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errore evidente d'intestazione. È infatti indi-
rizzata all' « ill.mo signor Conte Presidente »: 
e va riferita al Gardani, non al Salvotti che 
non era nè Presidente nè Conte (1). 
(1) Anche il presidente della Commissione, conte 
Gardani, s'uni al Salvotti nel secondare la conver-
sione del Pellico: e questi nel partire per lo Spielberg 
lo ringraziava con la seguente lettera, che nell'Epi-
stolario è erroneamente indirizzata al Salvotti. 
« Venezia, 23 marzo 1822. 
« Illustrissimo Signor Presidente, 
« Fra i benefizi che ho ricevuto da V. S. e da tutta 
la Commissione, sommo è pur quello dell'imprestito 
da lei graziatomi del Pey e dei tre volumi di Essais 
de morale, che le restituisco. Il bene che mi hanno 
fatto quei libri (e particolarmente il primo) è inespri-
mibile; tale è pure la mia riconoscenza. Gliela attesto 
col piu profondo sentimento del cuore. Iddio ne lari-
muneri dandole tutte le consolazioni. 
« Quando Ella prega per gli sventurati, mi com-
prenda fra essi; io pregando pe' miei benefattori non 
cesserò mai d'annoverarla. 
« Suo Umil.mo ed Obbl.mo servo 
« SILVIO PELLICO ». 
Molti spiriti forti sorrideranno di queste che oggi si 
chiamerebbero « debolezze »; e inveiranno ai giudici, 
che non contenti d'aver _pronunziato una sentenza dì 
morte, per il Pellico ed il Maroncelli, ne fiacca vano il 
morale con queste « bigotterie ». Chi vorrà fare della 
storia obbiettiva dovrà invece riconoscere anzitutto 
in quei giudici, una gentilezza ed umanità, di cui non 
li si sarebbe mai creduti capaci; e dovrà poi inchi-
narsi alla forza di certi sentimenti, che possono soste-
nere un animo profondamente abbattuto dalla sven-
tura. Senza quel viatico morale di cui il P ellico si era 
munito per subire i patimenti dello Spielberg egli sa-
rebbe stato tanto piu infelice: e la rassegnazione cri-
stiana rese più terribili, nella loro mitezza, le Mie Pri-
(_ _ _ ; F 
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Le effusioni di riconoscenza pel Salvotti da 
parte del·Maroncelli sono anche più abbondanti 
-- - .& .. 
e iperboliche : e la copia di lettere, versi, no-
velle ed altre composizioni, indirizzate dal 
forlivese spirito bizzarro all'inquirente, è tale 
che a pubblicarle tutte occorrerebbe un volume 
di discreta mole. Rinunziando alla zavorra delle 
novelle e de' versi, produco nell'Appendice Il 
testualmente tutte le lettere ( che sono di ec-
cezionale interesse storico e psicologico), for- _ 
mulando qui le conclusioni a cui son giunto 
gioni - quell'atto d'accusa, che mise l'oppressione au-
striaca alla gogna in tutto il mondo civile . .Adoperan-
dosi per la conversione del Pellico, il Salvotti non im-
maginava mai cli rendere ... un cosi cattivo servizio al 
suo governo !... 
Nella sua lettera al Negri il Sal votti riconosce la 
grande impressione prodotta dalle Mie Prigioni; a v-
verte però che Pellico « non parla del tempo che passò 
in inquisizione - si estende invece a descl'ivere lepri-
gioni in che fu mandato ad espiare la pena inflittagli. 
Pellico voleva intenerire i lettori sul trattamento che 
dovette sostenere. , V olle rendere odioso il governo 
austriaco, che faceva sopportare a persone apparte-
nenti alla miglior società privazioni e trattamentì inu-
mani perché non necessari ». Ma io, conclude il Sal-
votti, in tuttociò non avevo che fare! 
Delle Addizioni del Maroncelli si occupa nel solo brano 
che abbiamd riportato, e facendo un confronto tta' due, 
scrive in altro abbozzo: 
« L'indole del resto del Pellico era di versa da quella 
del Maroncelli, e per certo mi ispirava piu simpatia 
Pellico che Maroncelli: basta leggere la corrispon-
denza che tennero entrambi con m e dopo le lor con-
essioni per persuadersene ». 
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dopo un esame diligente di questo prolisso 
carteggio del Maroncelli col suo giudice. 
Quand'ebbi tra mano la prima volta il volu-
minoso dossier, sentii una stretta al cuore, 
perchè temevo nello scorrerlo di trovarvi le 
prove irrefragabili di tutte quelle brutture, di 
cui recenti critici, avventatamente feroci, hanno 
accusate il Maroncelli (1): temevo insomma 
che il delatore, messo alla gogna dagli Erpstra ti, 
avesse in que' documenti confidenziali conse-
gnato, in modo irrecusabile, la propria infamia. 
Ebbene mi esulta l 'animo nell 'attestare che il 
nome di Maroncelli ha retto vittoriosamente a 
questa prova decisi va: e che la sua memoria 
esce monda d'ogni turpe sospetto dalla corri-
spondenza tenuta col Salvotti. « Vano, leggero», 
imprudente, grafomane, psicopatico, si appalesa 
( e in parte si riconosce egli stesso) il Maroncelli 
in questo carteggio: l'abuso dello studio e del 
caffè, la solitudine del carcere, lo scarso nu-
trimento, l'insonnia concorsero a rendere anche 
più squilibrata la sua testa balzana: ma vi-
vadio, egli non è, nè spregevole, nè tristo, nè 
delatore. 
Gli errori che commise sono innegabili, ma 
erano dovuti a infermità di mente, non a mal-
(1) DEL CERRO, Cospirazioni r?n_iane. Rivel:1zio~i 
storiche Roma, 1899. Ofr . nella Rivista st. del Riso1·gz-




vagità d'animo: il Pellico, che pur sapendo 
quanto male gli avesse fatto il Maroncelli, gli 
dedicò nelle JYlie Prigioni (capi LXXXVII e 
XCIV) così soavi parole, era dunque nel vero; 
l'amicizia non aveva fatto velo al suo giudizio, 
nel proclamare il Maroncelli sempre degno del 
suo più tenero affetto. 
I processi de' patrioti dal '21 in poi hanno 
tutti purtroppo questa maccl;iia costante del 
delatore, del Giud2u: ma prima di seg.naire con 
questo marchio d'infamia la fronte di chi ha 
sofferto le prigioni dell'Austria, bisogna andar 
molto a rilento, vagliar bene i fatti e i docu-
menti, guardare sopratutto all'animo del preteso 
reo, e distinguere la rivelazione per debolezza, 
per imprudenza dalla delazione deliberata per 
calcolo e per interesse di impunitario. Il Ma-
roncelli, per chi faccia questa necessaria distin-
zione, merita biasimo acerbo se si vuole per la 
sua leggerezza funesta, ma non va assoluta-
mente confuso co' vili che la propria salvezza 
mercanteggiarono di proposito. Nella requisi-
toria del Salvotti per il processo Pellico-Ma-
roncelli, che esiste negli atti dell'Archivio di 
Milano, è attestato solennemente che il Ma-
roncelli aveva rifiutato sdegnoso l'impunità 
offertagli: ed è questa la sua migliore difesa! 
Il Maroncelli era, quel che si dice, una cattiva 
testa e un cuor d'oro: anche dopo uscito dallo 
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Spielberg, quando viveva a New-York, sbar-
cando alla meglio il lunario col dar lezioni di 
francese e di musica, il Borsieri scriveva di lui 
al Gonfalonieri (Lettere, II, 373): « Parmi ... che 
metta giudizio. Deve io l'ho trovato ottimo 
è nella cordialità della sua accoglienza». Nep-
pure dunque le lunghe traversie del carcere, la 
perdita della gamba, avevano fatto mettere a 
segno quella testa sventata: e qual maraviglia 
che a 25 anni ne' processi avesse fatto pessima 
figura per la sua inconsideratezza, per la sua 
loquacità e grafomania? Non dimentichiamolo: 
Maroncelli morì pazzo ; e che il germe della 
follia s'annidasse già nel suo cervello squili-
brato lo si vede ehiaramente dalla lettera fa-
tale (Rinieri, II, 122, segg.), con cui dava conto 
al fratello delle operazioni fatte a Milano per 
fondare una Vendita di Carbonari, citando i 
nomi di tutti gli aggregati e dei possibili futuri 
«cugini.» Dove mai un cospiratore, che avesse 
avuto la testa a posto, si sarebbe arrischiato a 
confidare ad una lettera così gelosi segreti, la 
cui scoperta poteva con la sua mettere a repen-
taglio la vita di tante ragguardevoli persone, 
la vita del suo stesso fratello? - Il Maroncelli 
era, e si serbò sempre, un impenitente grafo-
mane: nella sua stessa scrittura uno psichiatra 
rileverebbe già subito certe caratteristiche del 
« candidato alla pazzia»: p. e. la ripetizione di 
4 - Antonio Salvotti, ecc. 
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lettere e di sillabe (tututto per tutto), qualche 
parola capovolta (Ioga per gola). Ma prescin-
dendo anche da questi indizi grafici, è il con-
tenuto delle lettere che rivela nel Maroncelli 
l'incipiente disordine mentale. Incapace di do-
minare il proprio pensiero e la propria penna, 
egli s'abbandona a continue divaga7,ioni, che lo 
portano mille miglia lontano dal suo soggetto, 
e sente bisogno di affogare il testo in una quan-
tità strabocchevole di note, di chiose. Alla mo-
glie del Sal votti il Maroncelli volle, ad es., de-
dicare un sonetto per ringraziarla d'una visita 
promessa (e poi non effettuata) a' prigionieri 
dell'isola di S. Michele: e que' meschini quat-
tordici versi sono annegati in una serqua di 
« illustrazioni », con cui l'autore cerca di dare 
al suo parto poetico i più reconditi e astrusi 
significati. Egli incomoda addirittura tutti i 
Santi del Paradiso per far loro presagire la 
visita della consorte dell'inquirente, e il verso 
Mosse graziosamente il piè pudico 
gli fa dar la stura a una lunga dissertazione 
sull' incessu patiiit Dea di Virgilio, e di diva-
gazione in divagazione affronta un'infinità di 
questioni letterarie che c'entrano nel sonetto 
come la predica famosa sulla confessione nel 
panegirico di S. Giuseppe. - Peggio ancora è 
avvenuto in quella novella storica sulla Cenci, 
e i!! 
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che il Maroncelli com pose nelle carceri di V e-
nezia e dedicò al Sal votti. La novella piena di 
invettive contro Urbano VIII e il governo 
papale, e scritta in un gergo ampolloso, semi-
boccaccevole, è molto breve e passabilmente 
insulsa: il Maroncelli si dà invece libera car-
riera nelle note fittissime, che occupano almeno 
il doppio spazio del testo, e nelle quali parla 
de omnibus rebus et quibusdam aliis; prende 
le difese di Dante contro le Lettere Virgiliane, 
esalta gli spiriti magni della letteratura te-
desca, copre di vituperi l' Andres (per la sua 
opera Dell'origine, de' progressi e dello stato 
attuale d'ogni Letteratura), dà ragguagli curiosi 
sulla amministrazione della giustizia negli 
Stati Pontifici, raccontando fra l'altro i parti-
colari d'una sentenza capitale a cui - strano 
presagio - gli era venuta vaghezza d'assistere 
nelle carceri di Roma (1). Con la fatuità spe-
(1) Ecco per intero il curioso brano che riguarda 
i «confortatori» (ossia gli assistenti de' condannati a 
morte): 
« A Roma questa gente fa veramente un così matto 
garrire, che uccide mille volte innanzi tempo il po-
vero condannato, tra con gli urli, e tra con gli sputi 
bavosi, e talvolta per santo zelo pure con istregole ed 
isgrugnoni. Io posi molti impegni }Jer avere permesso 
di ridurmi alle carceri in dì che si notificasse sentenza 
di morte ad alcuno: e ciò per qualche mia ragione di 
studio, ma non potei mai riuscire. Se non che il si-
gnor Antonio della Gatta, il quale per la qualità del 
suo impiego, dee trovarsi sempre in queste funzioni a 
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ciale de' grafomani, egli accumula citazioni di 
sue opere inedite ... o di là da venire ( come ha 
fatto del resto nella chi usa delle Addizioni) : 
una volta intarsia un verso alla sua prosa, met-
tendo in nota « nei Sonetti dell'Autore » ; 
un'altra volta cita il suo inno pindarico Al 
fare processo verbale di tutto che il condannato fa e 
dice e anche pensa, dalla confessione in fuori, volle 
secondare la mia brama, togliendomi seco come suo 
scrittore. Ecco come andò il negozio. Io m'!aspettava 
primamente di udire la lettura, della sentenza al reo, 
ond'egli vedesse da quali motivi i giudici erano con-
dotti a condannarlo: e che per onore del tribunale e 
della razza umana, e per iscorno di colui che si de-
grada da. quella, insino a meritare d'essere cassato dal 
ruolo della m edesima, si dovesse procedere a questo 
atto con una certa solennità ed imponenza. Fui molto 
ingannato. Un meschinello abatucolo; (in Roma dal-
11esser vestiti di nero si chiamamo Bagarozzi); stipato 
entro a due mezze porte che sono al _pianexottolo d'una 
scaletta, attende il passare del reo: allora con destrezza 
da Taschenspiele1·, (escamoteur) gitta nella faccia a 
quello una carta rotolata, e con molta paura ritira su-
bito il braccio: poi col solo capo isporto fuori del ba-
luardo ove si ripara, dice in voce queste parole: O tal 
de' tali; il fisco ti cita a om certa di comparire do-
mani a piazza del Popolo per il taglio della testa. Fra 
tanti spropositi sarebbe meno ambiguo il dire perché 
ti sia tagliata la testa, ma lasciando ciò; io raccolsi 
subito la cartina caduta a terra. E come a Roma in 
ogni atto pontificale si suole pronunziare dal Papa 
una certa leggenda contro alle streghe, e poi gittare 
via lo scritto; e tutti i fedeli, uomini e donne, fanno 
i pugni in chiesa per afferrarlo: stimai che questo ne 
fosse pure di tal fatta; ond'era molto contento di 
farmi bello con esso verso la mia buona arca vola, la 
quale aveva una sua particolare virtu contro alle 
malìe. Ma qui pure andai deluso. Ell'era quella cita-
. v-· - --- - _: ___ -
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Sole, il quale era pure accompagnato da innu-
merevoli glosse. In questo guazzabuglio, tra-
mezzo a stramberie e banalità d'ogni sorta, ci 
sono pur guizzi d'ingegno e di acume critico: 
e grande e svariata era senza dubbio, se pur 
disordinata e quasi caotica, l'erudizione lette-
zione che espresse a voce il Bagarozzo, seri tta in un 
quartino di foglio. Dimandai poscia il signor della 
Gatta, perché mostrasse in vista tanta paura quel-
l'abaJte citatore: e n'ebbi, che il Bagarozzo s'armava 
con quelle porte e di tanta destrezza, dacché una 
voltai ebbe tocco dal condannato un bel morso. Final-
mente il citare a ora certa significa, che se il reo vo-
lesse morire impenitente, è stabilito di attendere sino 
alle ore 22: E quando non si converta, tosto sia ucciso. 
Entrai dunque in conforteria con carte11a e calamaio, 
e feci un processo a mal in cuore, che forse non fu 
molto in piacere al governo, perché il condannato che 
si teneva ingiustamente punito, allegava assai potenti 
discolpe; e contro alla Signoria diceva maledizioni 
troppo belle. Infine facendo egli del restio a confes-
sarsi, si corse a' Gesuiti per un buon padre che gliene 
avesse imposto; e fui molto sorpreso delle vaghe in-
venzioni di che il sacerdote fu fertile. A prima giunta 
egli si strinse e si abbracciò col reo, e lo baciò, chia-
mandolo fratello, amico, e mill'altre dolcezze, poi ve-
nuti al tasto del confessarsi, il condannato rispose 
non essere disposto. Allora il Gesuita, cli botto can-
giando registro, con le animose mani gli dette due 
gran schiaffoni: e il reo gli diceva: O Padre: tu sei 
un bugiardo; poco fa mi chiamavi tuo amico, ed ora 
mi batti, ciò non istà bene; anzi penso che sei un 
vile, perchè la vuoi meco che ò piedi e mani a ca tena, 
n é ti posso rimeritare qual cerchi. Per raddoppiare 
di dose che il Gesuita fesse, fu senza prò: ond'ei lo 
venne punzecchiando sotto l'unghie de' piedi con aghi 
e con cannucce: né con ciò pure facendo effetto, lo 
tormentava con candelette accese, sino a che io gli 
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raria del Maroncelli che poteva legger nel testo 
i più insigni scrittori francesi, tedeschi, in-
glesi e spagnuoli. 
Il Salvotti che aveva fatto i suoi studi in 
Germania era uomo coltissimo e appassionato 
raccoglitore di libri: sicchè a' suoi eredi è 
rimasta una biblioteca di quindici mila vo-
1 umi, raccolti nelle lor ville di Mori e di 
dissi: Buon padre mio: tu gitti il pan di Dio a cani; 
lascia che questo sciagurato sel porti Belzebubbo, il 
quale a casa sua lo punzecchierà ed arrostirà meglio 
che le tue candelette ed i tuoi aghi. Nostra santa re-
ligione è tutta ripiena di amore e non di crudeltà: e 
tu, buon servo di Dio, a quello ài sì inclinato animo, 
che ti veggo fare quest'opera a ritroso. Anche al si-
gnor Cancelliere mio principale piace che Vostra Pa-
ternità non istia più a disconcio con cotesto malan-
drino. ' 
Il buon Signor della Gatta che era in tutto potere 
di cacciarne, e anco per le scale, il Sacerdote; ma che 
nou' aveva mai ardito di pensare che uomo del mondo 
potesse fare ostacolo agli uffici de' Preti; volle essermi 
obbligato eh' io pur trovassi modo da cessare quella 
carneficina. Indi suggerii di mandare per Monsignor 
Pinetti, nel quale (per essere toscano) io aveva molta 
fede che fosse gentile ed umano. E non andai errato. 
Questo buon Religioso parlava il Vangelo, non come 
il macellaio Gesuita, ma nella soavità d'una dolcis-
sima Dama. E cosi si passò tutta la notte senz'altra 
molestia; ma quando la mattina il reo fu montato in 
cairretto per essere trasportato al patibolo (al qual 
punto l'opera dei processanti finisce); vidi il curato 
della Maddalena per le pubbliche vie fare ogni strazio 
di quell'infelice, ed eccitare il popolo che lo lapidasse. 
Perdio! la superstizione è forse piu potente della re-
ligione. E Roma fu li li per macchiarsi di questo de-
litto. » 
1 
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Trento. Questa ricca e scelta biblioteca il Sal-
votti aveva messo a disposizione de'prigionieri, 
speciailmente del Laderchi e del Maroncelli, il 
quale ultimo ne approfittava continuamente 
per acciabattare i suoi zibaldoni critici -
specialmente una sua confutazione voluminosa 
dell' Andres - e per pescare il materiale storico 
della Cenci. Ma ancor più che dei libri del Sal-
votti il Maroncelli teneva a poter fruire della 
conversazione dotta e brillante dell'inquirente; 
e in una lettera del dicembre 1821, egli lo prega, 
anche a nome di Laderchi e Arrivabene, perchè 
faccia lor grazia d'una sua visita. 
Un colloquio col Salvotti valeva « un mese 
di studio » a detta del Maroncelli, che seri ve 
all'inquirente come un innamorato; confessa 
di smarrire i sensi, per la dolcezza, al se~tirlo; 
e lo invoca paziente letto:re, anzi addirittura 
revisore inappellabile delle sue elucubrazioni 
letterarie. A sua volta il Laderchi, che voleva 
(alla sua età e con quella bella esperienza!) 
impancarsi a scrivere sulla educazione de' :fi-
glioli, chiedeva d'essere illuminato dal Salvotti 
sulle opere, che non conosceva, del Lessing : 
e il Salvotti si prestava longanime a queste 
continue richieste di consigli e di libri. Per 
conto del Laderchi acquistò la storia :filosofica 




Lo so bene: si dirà che questi favori pote-
vano nascondere un'insidia, essere l'esca con 
cui lo scaltro inquirente attirava i pesciolini al 
suo amo, metteva i prigionieri sulla via delle 
confessioni imprudenti. Ma le proteste del Ma-
roncelli ( che sollecitando le visi te del Sal votti 
assicura che nè egli nè i suoi compagni di car-
cere parlerebbero affatto del processo pendente), 
escludono che que' colloqui avessero qualche 
fine riposto da parte del Salvotti. Per la Com-
missione di prima istanza il processo Pellico-
Maroncelli s'era già chiuso fin dal 9-10 agosto 
1821, ne' quali giorni s'eran tenute due sedute 
per decider la sorte degli imputati, come risulta 
da' verbali rimasti nell'archivio di Milano. Ora 
tutte le lettere del Laderchi, del Pellico, del 
Maroncelli hanno una data posteriore alla sen-
tenza consultiva della Commissione e si rife-
riscono puramente al periodo in cui s'aspetta-
vano le risoluzioni definitive dell'Appello e del 
Senato. Il Salvotti visit_ando i prigionieri e 
porgendo loro quel conforto che meglio poteva 
riuscir accetto a persone colte, desiderose di 
istruttive letture e di conversazioni geniali, 
non obbediva dunque ad alcun secondo igno-
bile fine, ma sì ad un impulso di gentilezza, 
nel quale lo assecondava la sua giovane con-
sorte, amica di letterati e di artisti. L'esser 
costei la figlia del presidente dell'Appello, con-
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feriva al Salvotti la maggior libertà di lar-
gheggiare co' detenuti, i quali anche perciò 
ricorrevano fiduciosi all'inquirente, cui dove-
vano il beneficio di trovarsi in compagnia in 
una prigione, dall'immaginoso Maroncelli de-
scritta poco meno che per un Eden! ... 
Ohe i rapporti tra il Maroncelli e il Salvotti 
fossero perfettamente leali, che tra loro non 
ci fosse stato nessun inganno o peggio ancora 
nessun turpe mercato, lo si desume del resto 
da lettere del Maroncelli, in cui accenna alla 
sua imminente condanna e alla sorte che lo 
aspettava allo Spielberg. S'egli fosse stato un 
delatore, avrebbe pattuito la sua impunità, o 
quanto meno avrebbe voluto la sicurezza d'una 
mite condanna: sicurezza che l'inquirente, per 
carpirne i segreti, non si sarebbe fatto scru-
polo di promettergli, salvo poi a non attener 
la promessa. Ebbene niente di tutto questo: in 
una lunghissima lettera del 4 febbraio 1822, 
quando si era ansiosi a Venezia per la sentenza 
definitiva, che doveva giunger da Vienna, il 
Maroncelli si mostra tuttora incerto se la vita 
gli sarà salva, e parla degli stenti che avrebbe 
dovu-to soffrire nelle prigioni di Mora via, senza 
gli amorevoli consigli e i generosi soccorsi del-
1' inquirente. 
Il Salvotti aveva, per dirla in breve, consi-
gliato il Maroncelli, povero in çanna, a far dei 
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risparmi su' 30 soldi al giorno che pel suo 
mantenimento gli eran assegnati nelle prigioni 
di Venezia: perchè meglio potesse fare questi 
risparmi, l'aveva messo col Laderchi e con 
l' Arrivabene, che ricchi e generosi dividevano 
il loro lauto pranzo col meno agiato compagno 
di carcere. Il Maroncelli aveva così raggruzzo-
lato 50 franchi: piccolo fondo di previdenza 
che doveva servirgli per lo Spielberg. Questo 
peculio era troppo esiguo, e il Maroncelli cer-
ca va di aumentarlo, pregando il Salvotti a fargli 
accrescere di 10 soldi al giorno l'assegno., Il 
Sàlvotti, visto che ci'Ò non era possibile pei 
regolamenti, supplì del suo; ed ecco di nuovo 
il Maroncelli a ringraziarlo di tanti benefici, 
e invocare una sua visita « per versarmi tutto 
nel seno della vostra paterna pietà ». Partendo 
infine per lo Spielberg non osava pregare il 
Salvotti per essere raccomandato « a Sua Mae-
stà», perchè pur sentendo tutta la gravezza 
del suo destino l'aveva « per meritato ». 
Se il Maroncelli avesse in qualsiasi modo 
tradito scientemente i suoi compagni, non 
,avrebbe mancato anch'egli, come il Villa, di 
protestare contro l'iniquità del Sovrano che gli 
aveva sottratto il prezzo della commessa viltà. 
Il Maroncelli accettò invece la sua condanna 
rassegnato, poichè sapeva di non aver mercan-
teggiato la libertà: e certe frasi di ossequio al-
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l'Imperatore, che possono offenderci nelle sue 
lettere, vanno perdonate all'abbattimento del-
l'animo suo in quel terribile momento, e costi-
tuiscono_ ad ogni modo la prova palmare della 
sua innocenza di fronte alle atroci accuse con 
cui si è tentato infangarne la m~moria. Per gli 
implacabili Minassi ciò che soprattutto faceva 
nausea nella condotta del Maroncern, era il fatto 
d'aver denunziato il proprio fratello. Ma anche 
qui le cose vanno esaminate senza preconcetti 
e senza smanie di iconoclasti. Il Maroncelli errò 
per imprudenza: di suo fratello Francesco era 
tenerissimo; e cercava di ottenerne la libera-
zione col mezzo del Salvotti. Poichè questi non 
voleva sentirne parlare, il Maroncelli gliene 
scrisse ripetutamente anche in termini risentiti 
in parecchie lettere (1). 
Ne' protocolli della Commissione di Venezia 
si legge, sotto la data del 19 novembre 1821, 
che il Maroncelli aveva fatto istanza formale 
perchè i suoi giudici gli salvassero il fratello 
dalle unghie del tribunale pontificio: ma la 
Commission,e si dichiara incompetente a inter-
venire presso un governo « estero». Pure il 
Maroncelli non cessa d'insistere, di suggerire 
espedienti per ottenere la liberazione del suo 
(1) Cfr. in CANTÙ, Il Conciliatore, pp. 111-114 
un'altra lettera di Piero, caldissima per ottenere la 
liberazione del suo Checco. 
60 
Checca: prova insomma quanto ardente e sin-
cero fosse in lui il desiderio di riparare le 
conseguenze della sua lettera fatale del 30 set-
tembre 1820. 
Con quella lettera egli aveva impigliato se 
stesso, suo fratello, i suoi amici in una rete 
inestricabil~: e ci sarebbe voluta altra abilità, 
altra fermezza che la sua per sottrarsi alle 
incalzanti domande d' µn giudice così acuto, 
così scaltro come il Sal votti. Non c' è davvero 
bisogno di supporre che l'inquirente dovesse 
ricorrere ad arti infernali per estorcere le con-
fessioni de' prigionieri, quando da un lato si 
tenga presente il «fiuto» speciale del Salvotti, 
e dall'aìtro si vegga con che sorta d' ingenui e 
imprudenti egli avesse da fare. Il Maroncelli 
ed il Pellico ignoravano l' abici delle cautele 
più elementari che doveva imporsi un cospi-
ratore: il ferreo silenzio, la dissimulazione 
erano ignote tanto al loquace romagnolo, quanto 
all'onesto saluzzese. Per loro disgrazia, a com-
pletare il terzetto, si aggiunse Camillo Laderchi, 
appena ventenne, studente a Pavia, dal quale 
fu facile cavar fuori tutto ciò che alla Commis-
sione premeva di sa pere. Fra le carte del Sal-
votti è rimasto un pro memm·ia del Laderchi, 
che riassume le confessioni più ampie fatte 
dall'incauto giovane a danno de' fratelli :M:a-
roncelli e d'altri Carbonari (1). 
(1) V. Appendice III. 
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Il Laderchi fu prosciolto dalla Commissione 
di Venezia e riconsegnato alle autorità ponti-
ficie, che gli furono larghe di altrettanta in-
dulgenza (1). Quattr'anni dopo però era com-
preso tra' condannati del cardinal Ri:varola, 
che gli inflisse la detenzione per quindici anni 
(sentenza 31 agosto 1825); e ciò mostra che 
in fondo egli era patriota sincero e costante. 
La sua eolpe:vole debolezza nel processo del 
:ventuno va sopratutto ascritta all'età sua im-
matura; ed è perciò deplorevole che nelle con-
giure si iniziassero giovani, che non potevano 
avere le indispensabili doti di fermo e tenace 
carattere. L' a :ver trascurato questa ovvia misura 
di prudenza do:ve:va ineluttabilmente produrre 
le più funeste conseguenze; e non è meraviglia 
se con de' congiurati che facevano a gara nel-
l'esser sinceri, i giudici austriaci apprendessero 
per filo e per segno tutto l'arcano delle cospi-
raz10n1. 
Il Pellico resistette più a lungo degli altri; 
ma preso l'aire, non si fermò neanche lui sulla 
via delle rivelazioni; e compromise il Roma-
gnosi, compromise il Porro, compromise l' Ar-
ri:vabene, riferendo senza nessun bisogno un 
(1) CANTÙ, Il Conciliato1·e, p. 272. Non si capisce 
però che cosa il Cantù voglia dire allorché scrive che 
il Laderchi « restò fedele al giusto ed al bene anche 
quando la rivoluzione del 1859 traducea le vittime del-
l'Austria in vittime di nuovi sacrificatori(?!) » 
colloquio a quattr'occhi avvenuto tra loro alla 
Zaita. L'Arriva bene con molta delicatezza scri-
veva nelle sue Memorie (l): « Tolga Iddio che 
io faccia carico a Pellico di aver ripetuto alla 
Commissione di Venezia le poche parole sulla 
Carboneria corse fra noi due alla Zaita. Egli, 
com' io, come altri, non avrà saputo resistere a 
q uell' impulso che spinge a dir il vero, avvenga 
che può. » E per suo conto l'Arriva bene aveva 
già osservato « quanto sia arduo a persona ve-
ritiera il rispondere no allorchè è sì; anche a 
gente che tu sai mirare alla tua rovina ed in 
onta del danno che sia a venire da questo sì a 
te stesso e ad altrui. Quando io nega va di a vere 
conoscenza di un fatto che mi era noto, io 
m'avvedea d'impallidire, cosicohè prendea del 
tabacco che i giudici m'offrivano, a fine di 
avere occasione di strofinarmi il volto col faz-
zoletto e farlo ridivenire rosso a forza. » 
A questi congiurati, affetti da una strana 
smania di veridicità, non ci voleva poi molto, 
come dicono i Francesi, à tirer les vers du nez; 
e i protocolli della Com.missione di prima istanza 
pel processo Pellioo-Ma.roncelli rispecchiano, si 
(1) Un'epoca della mia vita, Mantova, 1874, pp. 36-39. 
Il reverendo Rinieri ha confuso Giovanni ..A.rrivabene 
morto nonagenario nel 1881 col fratello Giberto, morto 
pazzo in giovane età: e dice perciò non doversi cre-
dere alle «insulsaggini» di costui nel lamentare che il 
Pellico l'avesse compromesso (Rrnmm, I, 122; II, 148). 
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può dire, giorno per giorno, i successi ottenuti 
dall'inquirente. Così sotto la data del 22 feb-
braio 1821 il Salvotti riferisce che Maroncelli 
« diede grandi prove della sua ingenuità fa-
cendo moltissime importanti rivelazioni ». Il 
17 aprile Pellico scrive di abbandonarsi a' suoi 
giudici, di cedere « alle generose esortazioni 
che con tanta pazienza si aveva la bontà » di 
fargli; e la sua confessione determina gli ar-
resti del Romaignosi, dell' Arrivabene, la sen-
tenza contumaciale contro il Porro. L'accusare 
quest'ultimo, da cui era stato beneficato e 
protetto, coceva più di tutto all'animo onesto 
di Silvio; lottò ancora disperaitamente, ma finì 
per ammettere la verità di quanto già per altre 
vie era più o meno palese. 
Nei protocolli del 9-10 agosto 1821 la Com-
missione, condannando unainime il Maroncelli 
ed il Pellico, raccoglieva in pari tempo le 
« circostanze mitiganti» che consigliavano per 
entrambi la clemenza sovrana, e per il Maron-
celli era detto: « Se fu il promotore del crimi-
noso progetto, fu ben anche colui che con le 
sue estese rivelazioni ha cercato di riparare 
in parte il suo gravissimo misfatto ... A lui 
dobbiamo la scoperta di tutti i suoi complici, 
dobbiamo lo intero sviluppo a cui fu condotta 
la inq_ uisizione. » Anche Pellico « con lo ac-
cusar Porro ha fatto conoscere il ravvedimento 
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a cui si schiuse il suo cuore » ; e fu pure lui 
che« accennò spontaneamente» all'Arrivabene. 
Il Consesso rilevava nel Pellico « un carattere 
franco ma delicato, la qual dote morale ha fatto 
conoscere col lungo conflitto che sostenne prima 
di accusare il conte Porro ». 
Ha ragione il Salvotti nella sua Memoria as-
serendo che egli attendeva da Vienna maggior 
mitezza per questi prigionieri; e tutto sommato 
a che si . riduce anche qui l'asserita disonestà 
dell'inquirente nel formare il processo? Il Sal-
votti prendeva sul serio il suo ufficio ed era 
sinceramente devoto al suo Sovrano; ecco tutto. 
Il suo occhio penetrante vedeva più in là di 
qualsiasi altro giudice nel segreto tramenìo 
delle sètte, che egli convinto credente detestava 
anche in modo speciale per i loro riti più o 
meno sacrileghi. Dalle sue lettere al Mazzetti 
traspare chiaramente il concetto che lo guidava 
in questi processi. Maroncelli, Pellico, Porro 
non avevano per lui che una limitata impor-
tanza: non sono - egli dice - un maestrucolo 
di musica, come il Maroncelli, e una testa sven-
tata, come il Porro, che mi diano pensiero. Ma 
nelle società segrete ogni individuo è l'anello 
d'una ca tena; ed è questa che bisogna ricostruire 
con una acuta, coscienziosa istruttoria; è il 
centro della cospirazione che bisogna scoprire. 
« Io l'ho sicuramente scoperto : esso è nella 
I: 
65 
Romagna, e precisamente a Bologna ... Io non 
mi meraviglierei se fra breve sentiremo scop-
piare alle spalle delle truppe nostre un tumulto 
generale negli stati del Papa e Dio non voglia 
in qualche altro ( certo con ciò alludendo al 
Piemonte). Assicuratevi che la faccenda è assai 
più seria di quel che si pinga. » Tali le sue 
confidenze al Mazzetti in una lettera del 
1° marzo 1821; nella quale perciò suggeriva 
una azione combinata de' vari governi ita-
liani, collega ti all'Austria, per sorprendere e 
spezzare le file della sètta de' Carbonari. 
Con l'amico e superiore gerarchico egli si 
lagna che il suo zelo sia mal secondato e com-
preso da chi più avrebbe avuto il dovere di 
assisterlo, e chiama sè stesso un'inascoltata 
Cassandra. 
« Fra il giorno mi logoro i polmoni - seri ve 
il 20 febbraio 1821 - le notti mi incurvo sulla 
penna. » È un gran sacrificio, assai mal com-
pensato; « ma la voce del mio dovere supera 
qualunque particolare mio risentimento, ed io 
mi slancio nella carriera per cui mi si pose 
con tutto quell'entusiasmo di che vi diedi altra 
volta qualche prova ». 
E il 10 marzo: « Io non tralascierò di operare 
a seconda dei miei doveri, e griderò mai sempre 
con quella libera voce, che se non vantaggio 
frutterà però a me la compiacenza di avere ret-
5 - Antonio Salvotti, ecc. 
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tamente adempiuto per quanto in me stava al 
mio incarico ». 
24 aprile 1821: « Anche Pellico si scosse dopo 
una lotta di tre giorni e palesò la sua colpa, 
ma le fila non si poterono estender più in là ». 
E a Milano lo si voleva innocente! « Lo sape-
vano essi com' io (che fo8se colpevole), ma non 
se ne volean pigliar briga. In queste cose lo 
zelo è odioso e poche volte riconosciuto dal-
l'alto, ma io mi compiaccio altamente dell'esser 
in sì breve tempo» venuto a capo dell'aràuo 
còmpito. 
28 maggio 1821. Pellico ha accusato Roma-
gnosi. Anche a Venezia taluni vorrebbero tutto 
abbujare; ma « io a buon conto procedo im-
perterrito sulla linea del mio dovere sine ira 
et studio. O mi si tolga l'affare o si approvi » 
la sua condotta che ha già dato così notevoli 
risultati. 
8 giugno 1821. È felice della lezione che il 
Mazzetti ha dato alle autorità politiche di Mi-
lano. « Cotesti Signori che così volentieri si 
beccano il pingue onorario che paga loro il 
Sovrano si vorrebbero salvi ad ogni eventual 
mutazione, e quindi temono di attirarsi dai libe-
rali la taccia di servilismo, oscurantismo, ecc. » 
Certo a noi non può piacere che il Salvotti 
spendesse così male, a servizio dello straniero, 
il suo non comune valore; ma sarebbe ingiusto 
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voler assegnare de' bassi moventi all'opera sua; 
come, dopo le lettere del Maroncelli e del Pel-
lico, non parmi contestabile che il feroce inqui-
rente della leggenda cambii totalmente di 
aspetto. Inesorabile nell'accertare quella che 
per lui e per l'ordine legalmente costituito era 
allora una colpa, il Salvotti non chiudeva però 
il suo animo a sentimenti gentili; e ad es., per 
il prof. Ressi, vittima del Laderchi, aveva nel 
suo rapporto del 10 agosto 1821 invocato spe-
ciali riguardi. Bisognava tener conto cioè del 
« conflitto terribile in cui era posto o di accu-
sare Laderchi giovane delle più belle speranze 
e ch'esso amava teneramente » o di rendersi 
colpevole ommettendo la denunzia voluta dalla 
legge austriaca; e stava al Sovrano d'ispirarsi 
al suo cuore nella decisione definitiva sulla 
sorte de' condannati. 
Le proposte della Commissione di Venezia 
erano così miti da scandalizzare il giudice 
Orefici, che in una sua lettera al Mazzetti le 
diceva più atte a piacere « ai liberali » che 
non ai « bene intenzionati»; e invero la Com-
missione non solo aveva prosciolto il Roma-
gnosi, l'Arrivabene, il Laderchi, ma aveva pur 
anco dichiarato il « non luogo» per il Canova, 
che invece ne' gradi successivi del giudizio fu 
dichiarato reo di alto tradimento e condan-




di prima istanza valse al Canova la comm u-
tazione di 5 anni di carcere a Lubiana. 
L'Arrivabene racconta che appena dimesso 
dal carcere pot è senza difficoltà ottenere dal 
Salvotti (1) il permesso di pranzare un'ultima 
volta con L aderchi e Maroncelli; e l'aver egli 
inviato in segno di gratitudine all ' inquirente 
l'Ildegonda del Grossi, (il volume con la dedica 
dell'Arriva bene esistd tuttora nella biblioteca 
Salvotti) suggella le prove esuberanti che il 
t anto vituperato aguzzino aveva trattato i pri-
gionieri da gentiluomo ... da amico. Tale diceva 
di considerarlo il P ellico; tale ripetutamente 
lo proclamava nelle sue lettere il Maroncelli, 
che gli bacia le mani come « a padre, a bene-
fattore! » 
In un brano inedito delle Addizioni, pubbli-
cato dal Mazzatinti, il Maroncelli ha intuito 
- io credo - perfettamente il carattere del 
Salvot t i ; e giova perciò aver sott'occhio quella 
pagina, che costituisce in pari tempo un' elo-
quent e difesa del buon Piero per la sua con-
dotta di fronte al Pellico (Rivista st. del Ri-
sorgimento, I II, 350). 
« I n un processo così geloso, così complicato era 
quasi impossibile non solo di non fare involonta-
(1) Un'epoca della 111,ia vita, p. 61. Il MARONCELLI 
nelle Addizioni dà invece il m erito di questa gentile 
concessione a l presidente Gardani: ma tra le due ver-
sioni parmi piu attendibile quella dell' Arrivabene. 
riamente qualche male, ma talora ane-h0 jmpM i;i;hil A 
di non far male aspirando precisamente al risultato 
opposto. Ed io era divorato, per non errare, dal bi-
sogno di scrivere qualche motto al mio Silvio, del 
pari che Silvio sentiva il bisogno di scrivere a me. 
Egli non osò, non pote; io potei; il mio biglietto fu 
fortunato, quello del povero Silvio non lo fu. Io 
restai privo di certe intelligenze che invocavo e che 
per esso avrei acquistate, e così, da me in fuori, 
niuno avrebbe sofferto. Ohieggo pubblicamente per-
dono a tutti e per lai milionesima volta a te, mio 
dolce fratello, che hai sempre asciugato le lacrime 
che questo pensiero mi faceva scorrere, rendendomi 
la giustizia di leggere nel mio cuore e vederne la 
innocenza, e di udire dalla bocca stessa del proces-
sante, da me invitato nel dì della condanna (dì nel 
quale fummo messi insieme), di far diritto al re-
clamo eh' io facevo alla sua coscienza. Reclamai di 
dichiarare, per quanto v'era di più sacrosanto, che 
io mi era puro d'ogni infamia: lo dichiarò per quanto 
v'era di più sacrosanto. Reclamai per quanto v'era 
di più sacrosanto a dichiarare per quali altre vie 
avea raggiunto quel luttuoso termine di condanna; 
. e per quanto v'era di più sacrosanto rifiutò di spie-
garsi. Ma ora il suo secreto non è più secreto per 
noi. Quanto a me, credo d'essere s tato condannato 
ingiustamente; quanto a lui, gli perdono se ha avuto 
coscienza di commettere una ingiustizia, e prego Dio 
ogni giorno che gli perdoni; rna rni pare più veri-
sirnile eh' ei si sia fatta una giustizia illusoria e che 
noi siamo stati sacrificati ai fantasrni dei suoi falsi 
principi, e delle deduzioni terribili che s'è creduto 
. i 
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.,.,.0 ,..Jr,,.t:info u tirare cla una legislazione la cui prima 
im,rnoralità consiste nell'avere la parola tanto lata, 
tanto vaga, che ment?'e il giudice 1nali_qno va a tute-
larsi sotto quella, il giudice di debole senno vi r esta 
DI BUONA FEDE impacciato. S'egli mi legge e si sente 
in quest'ultimo caso, non ha bisogno del mio per-
dono; ma ben' io ho bisogno di ringraziarlo della 
testimonianza solenne che volle rendere alla mia 
onestà » . 
Il Maroncelli a sua volta con questi ringra-
ziamenti al Salvotti ci porge « testimonianza 
solenne » che l'animo dell'inquirente non era 
n è basso n è perverso, poichè lungi dal semi-
nare o alimentare sospetti tra' compagni di 
sventura volle che tra loro si ristabilisse l'ami-
cizia fraterna: e ad entrambi additò nella re-
ligione il solo mezzo di render men duro un 
tremendo destino ! 
III. 
Ed eccoci al processo Confalonieri, a quello 
in cui emersero più spiccatamente le qualità 
formidabili dell'inquirente Salvotti, che perciò 
soprattutto dall'opera spiegata in quel pro-
cesso ritrasse l'infamia ond' è perseguito. 
Prima di esaminare partitamente le accuse 
rivoltegli è necessario un accertamento di date, 
che non si è mai fatto sinora, considerando il 
Salvotti come l'anima de' processi dal principio 
. .P 
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alla fine. Quand'è invece che egli entra real-
mente in iscena a Milano? Non prima del 
giugno 1822, perchè solo allora (e precisamente 
col primo del mese) il suo nome comincia a 
:figurare ne' protocolli; e solo il 29 maggio 
l'officiosa Gazzetta di Milano aveva annunziato 
nel suo numero 149 essersi Sua Maestà degnata 
~ di nominare l'attuale assessore all'Appello 
di Venezia in Consigliere presso l' I. R. Tribu-
nale di Milano ». 
Sino al 24 maggio ne' protocolli del processo 
Gonfalonieri figura come inquirente il De Men-
ghin ( o Menghini, com E seri vevano i patrioti), 
il quale anche dopo l'arrivo del Salvotti con-
tinuò a far parte della Commissione, fungendo 
da vice-presidente, e talora da relatore su que-
stioni incidentali. 
Il Salvotti rimase dunque estraneo alla prima 
fase del processo in cui avvennero non poche 
brutture: e non c'entra nè punto nè poco con 
l'arresto del Gonfalonieri. È celebre il racconto 
del Pallavicino, che arrestato nel dicembre 1821 
fu tratto ad accusare il Gonfalonieri dall'astuzia 
infernale dell'inquirente, che volle « espugnare 
col più santo degli affetti umani la sua co-
stanza » (Memorie, I, 26). Gli fa balenare la 
imagine della madre desolata, gli mostra sopra 
un pezzo di carta il nome del Gonfalonieri: 
e il Pallavicino « sopraffatto dal dolore cadde 
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nel laccio~, e nel suo costituto dei 13 dicembre 
aggravò il Gonfalonieri, che fu la notte stessa 
arrestato. 
Il Palla vicino e il Gonfalonieri nelle loro 
Memorie non fanno il nome di quell'inquirente; 
ma il Misley, l 'Andryane, il Bonfadini (1) e il 
D'Ancona affermano esplicitamente o lasciano 
di vedere che fosse il Salvotti l'autore della turpe 
insidia, dell' « inganno infernale indegno d'un 
magistrato », per usare la frase del D'Ancona. 
Ora in questo caso l'alibi del Salvotti è lam-
pante e non va perciò a lui attribuita una 
colpa, che, se il fatto è vero (e noi non vogliamo 
dubitarne) ricade sulle spalle del Menghini. Il 
Maineri che fu depositario dei segreti del Pal-
la vicino e lo soccorse della sua penna in pa-
recchie pubblicazioni storiche, inserì nel Risor-
gimento Italiano del Carpi (I, 344) una necrologia 
dell'illustre amico, dove narra il drammatico 
ep{sodio dell'arresto e dell'involontaria de-
nunzia a danno del C~nfalonieri, inveendo 
contro « l'esoso Menghini », il « manigoldo del-
1' Austria », artefice delle perfide suggestioni 
delle quali era rimasta vittima la tenerezza 
filiale dell'inquisito. Certo è che ne' Protocolli 
dell'Archivio di Milano leggiamo in data 13 
dicembre 1821: 
(1) Mezzo secolo di patriottis1no, Milano 1886, p. 169. 
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Il Sig. Oonsiglier De Menghin, relatore, premessa 
la lettura della propalazione fatta dal detenuto March. 
G. Pallavicino col suo costituto d'oggi, fece conoscere 
che oltre li gravi sospetti che già gli atti sommini-
stravano contro del Conte F. Gonfalonieri, emerge 
ora che il medesimo non solo prese parte alla ordita 
trama ... ma che concorse anche col consiglio a solle-
citare il rivoluzionario general San Marsan ad inva-
dere la Lombardia. 
L'arresto del Gonfalonieri è dopo ciò votato 
all'unanimità, senza discussione. 
Cotesto Menghini (tirolese, da non confon-
dersi con un magistrato mantovano d'illibata 
fama), per strana ingiustizia della leggenda 
patriotica, è passato nella storia de' processi 
del '21 più con lode che con infamia: l'An-
dryane, spietato verso il Salvotti, non rifinisce 
di profondere espressioni benevole per la pietà 
paterna del Menghini. Eppure fu lui che, dopo 
aver determinato l'arresto del Gonfalonieri, 
suggerì più tardi al conte Federico - come 
vedremo - uno dei mezzi più insensati e fatali 
di difesa! 
Qui basti frattanto aver ristabilito l 'unicuiq_ue 
suum, rispetto alla prima fase del processo, cioè 
fino al giugno 1822, quando soltanto il Salvotti 
ebbe a trovarsi di fronte all'imputato princi-
pale della cospirazione lombarda, e cominciò 
tra loro quell'epico duello, in cui l'altero conte, 
., 
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troppo :fiducioso nell'abilità sua, doveva soc-
combere. Quali le vicende di questa drammatica 
lotta giudiziaria lasciamo narrare al Salvotti: 
La polizia di Milano si occupava, dopo repressa la 
rivolta Piemontese, di quelle indagini che la natura 
della cosa indicava. Priva affatto di quelle notizie 
che di solito non mancano alla Polizia in tali circo-
stanze, essa mandava degli impiegati a rovistare gli 
atti segreti che fossero in Piemonte e a raccogliervi 
quelle notizie che potessero darle meno incerta luce 
sulla cooperazione che la rivolta avesse avuta in 
Lombardia. 
· Gli arresti che furono fatti colà comprendevano 
parecchi studenti di Pavia, che nel momento dei 
primi movimenti del marzo, erano andati nella vicina 
Voghera per ivi prepararsi all'uso delle armi, accolti 
nel battaglione che colà si andava formando, detto 
battaglione della Minerva. Era chiaro che la rivolu-
zione Piemontese aveva guadagnato in Lombardia 
molti favoreggiatori di quelle idee che agitavano 1a 
popolazione. La Polizia non aveva però sulla esten-
sione di quella preparazione potuto raccogliere prove 
bastevoli per occasionare con qualche successo un 
regolare processo. Tutti i suoi sospetti colpivano più 
specialmente il conte Oonfalonieri; ed egli il sapeva, 
ma sicuro del mantenuto secreto se ne rideva di quei 
sospetti nella corrispondenza che egli teneva coi suoi 
amici di Brescia, e che egli ben sapeva sarebbesi 
aperta dalla polizia. 
Il primo ~he venne a spargere maggior luce e a 
quindi mettere la polizia di Milano nella possibilità 
LE$. E 
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cli colpire coll'arresto il conte Confalonieri, fu il gio-
vane marchese Pallavicini - quel desso che ora è 
senatore in Torino. 
Aveva la polizia verso il novembre 1821, se non 
erro, arrestato Gaetano Castiglia, esso pure senatore 
presentem(;lnte - per essersi lo stesso a lei annunziato 
siccome imo di quelli che per promuovere la venuta 
dei Piemontesi, eransi nel primo scoppio della rivolta 
recati a Torino (1). Questo arresto non fu appena 
saputo dal Pallavicini, che di:ffilato presentasi al 
Direttore di Polizia, gli domanda se ciò sia vero, e 
perchè. - E come il direttore trovava ardita la se-
conda domanda, il Pallavicini gli domandava, che 
se per avventura fosse stato il Castiglia suo amico 
arrestato per la sua gita a Torino, l'arresto doveva 
colpire lui pure mentre vi andarono entrambi, e che 
anzi fu egli che lo indusse a seguirlo colà. Fu quindi 
arrestato e tantosto interrogato sullo scopo di quel 
loro viaggio. Pallavicini, ignaro probabilmente della 
legge, non sottacque allora di essere andato colà per 
indurre il principe Carlo Alberto a venire a Milano 
per farvi cessare quella agitazione, che la notizia 
della insurrezione vi aveva eccitata; e non sottacque 
nemmeno essere stato il Confalonieri, colui che gli 
suggerì quel viaggio. La Polizia otteneva qui quella 
incolpazione diretta, che la abilitava a trarre in 
arresto il Confalonieri. Allorchè questi si vide inti-
(1) In altro abbozzo il Salvotti dice che il viaggio 
a Torino era noto già alla polizia e che fu arrestato 
il solo CastigliB-, « non il Pallavicino, probabilmente 
perchè la maggior sociale importanza di lui esigeva 
maggiori riguardi.» 
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mato l'arresto, chiese il permesso di prepararsi al 
vestito nella vicina sua stanza, fu quindi lasciato 
ritirarsi solo, ma il Gonfalonieri aprendosi il varco 
per un uscio segreto, che si era fatto nel muro con-
terminante colla casa vicina, ascese per un'interna 
scaletta nel soffitto di quella casa, che non potè però 
oltrepassare perchè l'abbaino era chiuso. Quasi un'ora 
trascorse senza che gli impiegati di Polizia si mo-
vessero. Allorchè penetrarono nella stanza si avvidero 
del.la via per la quale Gonfalonieri erasi sottratto, e 
saliti essi pure sui soffitto della casa vicin~ vi rin-
vennero il Gonfalonieri e lo arrestarono. La Commis-
sione procedette tosto agli esami. Pallavicini rinno-
vava il suo racconto; ma Gonfalonieri negava con 
franchezza di avergli dato il consiglio e l'incarico 
quale era narrato dall'amico. Non escludeva la pos-
sibilità di un discorso sui pericoli di Milano in 
quell'epoca, che, priva di forte truppa, era in balìa 
dei tumulti e attribuiva alla mente balzana di Pal-
lavicini la confusione cli aver dato i colori del con-
siglio alle indifferenti considerazioni enunciate nella 
conversazione. Nei numerosi costituti cui fu esposto, 
Gonfalonieri, facile a parlare sulla condizione gene-
rale degli animi nei momenti che precedettero lo 
scoppio della rivolta, si manteneva costante nella 
negativa. Non negava l' inteTessamento che gli ave-
vano ispirato gli avvenimenti di quel tempo ed indi-
cava anche le persone che frequentavano la sua casa, 
non senza formare l'argomento dei loro discorsi; 
ma rimovendo da sè ogni idea di cooperazione alla 
rivolta, toglieva ogni stabile fondamento ad una 
inquisizione giudiziaria. 
• .. ii,. && 
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La Commissione di Milano aveva tuttavolta col-
pito di arresti tre o quattro di quelli, che dalle 
narrazioni vaghe di Gonfalonieri apparivano i più 
esaltati, i più imprudenti, il Borsieri, il marchese 
d'Aragona, il Trecchi e lo scultore Comolli. La Com-
missione arrestolli probabilmente nello scopo di 
poter per questa via spargere quella luce che i detti 
di Gonfalonieri lasciavano intravedere ma non chia-
ramente fornivano; ma questi arresti non produssero 
altro risultato che di inviluppare la Commissione in 
un oceano di suspicioni di cui manca va la sponda. 
Non è quindi mera viglia se mau tenendosi tutti 
negativi, la Commissione si vide chiusa ogni via a 
più vaste scoperte. 
Erano cli già trascorsi dopo l'arresto del Gonfa-
lonieri varii mesi senzacchè la Inquisizione avesse 
fatto un progresso. Tutto qirnsto dovevasi riferire e 
si riferì all'Imperatore, il quale trovò allora di scio-
gliere le due Commissioni riunendole tutte e due in 
una sola e precisamente in Milano. L'incarico di con-
durre la inquisizione venne dato a me dal Monarca 
medesimo con apposito viglietto, non senza sotta-
cermi i pericoli a cui comprendeva di espormi. 
I processi Veneti erano intanto stati definiti. Io 
fui nominato Consigliere d'Appell9 di Milano onde 
potessi colà condurre la inquisizione invece del Men-
ghini, che da Bergamo vi era stato chiamato già nel 
novembre 1821. Non mi illudevo sui pericoli che 
potevano attendermi - ma il mio carattere non mi 
permetteva di disertare lit causa, a cui avevo dedicato 
il mio zelo memore del bel detto di Napo]eone sul 
merito dell'impiegato civile: che muore non soste-
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nuto da altro impulso che dal profondo sentimento 
del suo dovere. 
Studiato il processo, che fin allora mi era straniero, 
procmai di ritrarre dalle Autorità delle altre pro-
vincie il quadro della condizione morale dei singoli 
paesi nei momenti della rivoluzione Piemontese 
coll'indicazione delle persone che dalla pubblica 
opinione venivano notate pel loro fanatismo politico. 
Il rapporto del Delegato di Brescia (1) presen-
ta va un quadro assai vivo; si indica vano i fratelli 
Ugoni, e i loro più intimi amici di quell'epoca, 
tra i quali nominavasi un giovane e ricco abitante 
di Ooccaglio di nome Tonelli, non che il Co. Ludo-
vico Ducco ed altri. Furono dunque fatti venire a 
Milano, onde vedere in qual modo sarebbersi con-
tenuti nel loro esame. - Nessuno arresto li colpì; 
erano solo sentiti quali testimoni sospetti. 
Perdendo sempre terreno nel loro esame, vennero 
a narrare, il primo di essere venuto a Milano nel-
1' inverno del 1821 - epoca in cui tutti i discorsi 
cadevano sulla condizione politica dell'Italia e più 
particolarmente su una prossima rivoluzione Pie-
montese, che unit&. alla già avvenuta rivoluzione di 
Napoli, lasciava argomentare una scossa generale 
per ottenere l'indipendenza d'Italia. 
Narrava il Tonelli di aver in Milano veduto il 
suo amico Filippo Ugoni, col quale anzi ebbe comune 
la dimora all'osteria del J.lfarino; disse che parlan-
dosi dapertutto del Co. Gonfalonieri, l'Ugoni gli si 
(1) Questo rapporto esiste nella cartella LII, tra 
gli atti processuali dell'Archivio di Milano. 
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offerse pronto a presentarlo a quest'uomo, e che colà 
_ condotto e caduti i discorsi sullo stato delle cose, si 
annunciava sicura la vicina rivolta nel Piemonte, 
donde la stessa si sarebbe rovesciata sulla Lombardia. 
Gli diceva come a prepararne la strada erasi nel 
Piemonte formata una società detta la Confedera-
zione, gliene presentò un esemplare e gliel consegnò 
col dirgli che sarebbe bene che lo stesso si facesse 
in Lombardia. - Tonelli ricevette dal Gonfalonieri 
a tal uopo un esemplare degli statuti della Confe-
derazione. 
Tonelli fu tenuto in prigione. I posteriori suoi 
costituti confermavano i primi deposti, narrava che 
in Brescia la società doveva aver fatto diversi pro-
seliti, aver egli anzi udito che era venuto da Milano 
l'ordine di far qualche moto, e che Ugoni fece di 
notte un rapido viaggio a Milano. Quanto all'opera 
sua, diceva di aver guadagnati alla Società due ex-
militari di Ooccaglio, di tutta sua confidenza. 
Più importanti notizie forniva il Co. Lodovico 
Ducco di Brescia. Chiamato egli pure in istato li-
bero, qual testimonio sospetto, a render conto delle 
sue operazioni in quell'epoca, venne anch'egli nar-
rando come trovatosi nell'inverno in Milano, vi si 
riunì coll'amico Filippo Ugoni, il quale lo condusse 
da Gonfalonieri, e narrava come ivi ebbe da Gonfa-
lonieri la notizia del sicuro scoppio d.i una rivolta 
in Piemonte, che avrebbe appoggiato il successo 
della indi pendenza di Italia. - Anche il Ducco 
diceva di aver avuto da Gonfalonieri la carta della 
Confederazione; e spargendo alcune notizie maggiori 
sulla diffusione che ebbe la Società in Brescia, potè 
anch'esso venir arrestato. 
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Nei successivi suoi costituti abbandonò quella 
specie di confusione o di vago, che conteneano i suoi 
primi detti, e diffatfo più tardo si venne da lui con 
chiarezza a conoscere, come la Società progredisse 
e come subito dopo. lo scoppio · della rivoluzione in 
Piemonte, venisse a · Brescia una lettera da Milano, 
nella quale ·si eccitavano i Bresciani: a sorprendere 
le casse, che da Milano si traducevano a Mantova 
ricolme del pubblico dan?,rò; ad arrestare la piccola 
guarnigione di Brescia; e a . prendere, con un colpo 
di mano, possesso delle fortezze di Peschiera e di 
Rocca d'Anfo. Disse il Ducco· come si fossero rac-
colte sette pe1·sone ·onde discutere se ed il come si 
potesse mandare àd effetto if dato· ordine, e le indi-
cava con fotta precisione. 
Il convegno si tenne al mattino ,in casa Ugoni, 
la discussione fu -viva; l' 'ex . colonnello Moretti era 
quello ·che più di tutti insisteva ·perchè si eseguisse 
l'operazione, alla· quale eglì dicevasi pronto, avendo 
solo bisogno di poca gente sicura. 
Le prudenti opposizioni pèrò ' de.gli altr.i, fecero 
riuscire vano quel primo congrèsso; il si riprese però 
la st~ssa s~ra in casa di . ess~ Ducco· co'Ile stesse per-
so·n·e, ma col risultato medesimo. Tutti ne davano il 
merito principale a'll'avvocato Dossi di Brescia, il 
quale aveva fatt~ in ispecie considerare, essere follia 
volere in Brescia alzar lo stendardo della ribellione 
prima ancora che le truppe Piemontesi fossero venute 
a Milano. Fu dunque stabilito che Filippo Ugoni se 
ne andasse a Milano onde vedesse in che stato fos-
sero le cose colà. L'Ugoni vi pervenne il mattino 
e andò tosto al letto del Co. Gonfalonieri da cui vew 
' 
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niva consigliato a recarsi nel v1cmo Piemonte per 
meglio conoscere colà le cause del successo ritardo. 
Si arrestarono l' A vv. Dossi e suo :figlio Antonio, 
nonchè il Co. Vincenzo Martinengo presenti a quei 
due congressi, ne narrarono presso a poco lo stesso 
scopo e il successo. Non poterono venir sentiti i due 
fratelli Ugoni perchè molto tempo prima fug,%·itivi; 
fu arrestato l'ex colonnello Moretti, ma le sue co-
stanti negative, sostenute anche al confronto dei 4 
compagni confessi, non lasciarono al processo ot-
tenere maggiori progressi. 
Queste scoperte però aprivano un più vasto campo 
al processo qual era nel momento della mia venuta 
a Milano. Rimaneva Gonfalonieri il quale persisteva 
nelle sue negative al confronto di Pallavicini, di 
Tonelli e di Ducco, nonchè dell'ex colonnello barone 
Arese di Milano, che venne indicato dalle ultime 
traccie come uno dei molti amici da Gonfalonieri 
sedotti. 
Non appena fu l'Arese richiesto se sapesse o si 
immaginasse il motivo del s·10 arresto-dopo qualche 
riflessione rispose che non avvezzo alle menzogne, 
non poteva cangiare ora carattere e che quindi vo-
leva rivelar senza riguardi ogni cosa (1). Egli 
narra va come conoscendo Gonfalonieri, suo amico, i 
di lui principii politici, gli venne un giorno parlando 
della imminente rivoluzione del Piemonte, della quale 
(1) In altro abbozzo è detto che l' Arese « non ap-
pena si vide arrestato, non attese veruna contesta-
zione, ma tosto nell'indicare la parte che ebbe nella 
cospirazione indicò qual suo eccitatore senza esita-
zione il conte Gonfalonieri. » 
6 - Antonio Sa/volti, ecc. 
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gli assicurava il successo, che dunque dovesse ancor 
lui predisporsi a favoreggiare il vicino trionfo della 
causa italiana. Voleva l'Arese aver trovata ardita e 
poco sicura l'impresa, che però cedette alla insistenza 
dell'amico; finchè più tardo comprese, ma inutil-
mente, la vanità delle aspettazioni di Gonfalonieri. 
Anche l' Arese, con un candore e franchezza singo-
lare ripeteva i suoi detti a Gonfalonieri, che ne rimase 
evidentemente· scosso. 
Si potè questi mantenere negativo anche al con-
fronto; ma trovandosi affranto dal detto e dal con-
tegno di Arese, vide che era venuto anche per lui 
il tempo della confessione. 
Ritornato nel suo carcere, più non potè conser-
vare la sua antica fermezza. Mi fece venire a lui 
per dirmi che era oggimai esso pure risoluto di dire 
quanto operò e quanto seppe circa le cospirazioni 
per la causa italiana. 
ERsere necessario che il Governo sapesse ogni cosa 
che venne a sua cognizione sulla rivoluzione del 
Piemonte non solo, ma sulle fila in generale, che la 
cospirazione dal suo centro di Francia distende su 
tutta l'Europa: farmi egli solo avvertito di una cosa, 
ed era che non avrebbe indicate le persone che di-
venner colpevoli per opera sua, e cui il processo, per 
quanto comprese, non aveva ancora colpite, impe-
rocchè non poteva superare il ribrezzo che gli ispi-
rava questo pensiero. Non era ciò che m'interessava 
gran fatto. Ciò che doveva interessare il Governo era 
la tela della congiura. 
Io gli risposi che la legge mi imponeva di dirgli: 
esser suo debito di dire la verità senza riguardi, che 
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del resto io dovevo ricevere e protocollare in tutto 
il suo tenore ciò ch'egli si fosse disposto- a narrare. 
Gonfalonieri chiese alcun tempo onde poter richia-
mare alla sua memoria tutti i 'fatti più importanti, 
e dettò egli stesso tutta la storia della cospirazione 
e delle sue diramazioni. 
Gonfalonieri era già conosciuto dai rivoluzionarii, 
ossia settarii di Parigi s~ccome il Capo della cospi-
razione Lombarda, imperocchè esistevano nel pro-
cesso le copie degli avvisi che dava b. setta di Parigi 
alle società segrete i tali che di non si mo vere se non 
quando ne desse il segno il Gonfalonieri. 
In sette Costituti durati sette giorni per sette ore 
ciascuno, si contiene tutta la storia della cospira-
zione italiana qual venne a sua notizia o volle nar-
rare Gonfalonieri. 
Egli narrava le relazioni sue estere, nè sottaceva 
che il movimento rivoluzionario doveva abbracciare 
tutta l'Europa. Mi ricordo ora come egli nel 1822 
prediceva sicuro uno scoppio perfino in Russia,, dove 
gli elementi preparatori erano di già cominciati; ed 
infatti, quando più tardi moriya nel 1825 Alessan-
dro I in Jangarok, scoppiava in Pietroburgo quel 
movimento che la vigoria di Nicola seppe immedia-
tamente reprimere. 
Gonfalonieri narra va che a vendo sempre da gran 
tempo nudrito il desiderio di veder data all'Italia la. 
sua indipendenza, si interessò alla notizia della rivo-
luzione di Napoli; avere egli percorsa l'Italia per 
trarne argomento di giudicare sulle probabilità del 
successo di quel moto; esser però eglì ritornato, 
poco convinto, come egli diceva, di quel movimento. 
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Sapeva che preparavansi dei moti in Piemonte, ove 
erasi recato il suo amico Pecchio; ma egli non si era 
ancora compromesso. 
Fu solo nell'ottobre del 1820, che entrò nella via 
della operazione ancor esso. Narrava di essere stato 
chiamato d2. Pecchio a Vigevano per una importante 
intervist a con una persona di altissimo grado. 
Vi andò e vide il piemontese colonnello Ferrone, 
aiutante del Principe Carlo Alberto (1), il quale, 
esponendogli coi più brillanti colori le condizioni 
del Piemonte, i progressi della cospirazione, 1' a:s-
senso prestato da Carlo Alberto, non gli sottaceva 
che però la energica cooperazione del Principe di-
pendeva dalla assicurata cooperazione della Lom-
bardia, ed in specie cli Milano, al qual uopo, d'ordine 
di quel Principe, doveva egli sentire le vere inten-
zioni cli esso Gonfalonieri. 
Non parve allora a Gonfalonieri potersi più dubi-
tare del successo della rivoluzione che dalla Lom-
bardia fino a Napoli doveva scuotere tutta Italia, e 
confessava il vivo suo assentimento cli cui doveva 
essere presso il Principe latore il Ferrone. 
Il Gonfalonieri cui clavansi gli statuti della Con-
federazione italiana, ritornò a Milano tutto intento 
a preparare gli elementi della futura rivolta, che 
doveva del resto in Lombardia scoppiare soltanto 
allorquando le truppe Piemontesi avessero occupata 
Milano. 
(1) In altro abbozzo il Salvotti scrive queste cu-
riose parole : « Chi trasse il C. Confalonieri nella con-
giura fu l 'ora defunto Carlo Alberto. » 
· -~~- -. p 
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Con queste idee 0 speranze confessava Gonfalonieri 
di essere divenuto operoso per la diffusione della 
Confederazione italiana, specialmente nella sf~ra dei 
suoi amici. Gonfalonieri indicava la parte che ebbe 
specialmente per la propagazione della società nel 
territorio bresciano ove esistevano i principali suoi 
amici. Egli narrava come un'altra società di più 
pronta azione e che dicevasi dei Carbonari, esisteva 
a Milano di cui aveva assunta la direzione l'ex-gene-
rale Demeester. 
Egli diceva come veggendo differirsi l'arrivo delle 
truppe Piemontesi a Milano, trepidando sul pericolo 
di qualche moto disordinato per opera dei Carbonari, 
scrisse una lettera al Generale San Marsan ecci tan-
dolo ad accelerare con tutta la truppa di cui si po-
tesse disporre, mentre Milano, spoglia, allora gli era 
aperta. 
Gonfalonieri sapeva della lettera mandata ai Bre-
sciani per condurli al movimento, ma non vuole 
averla esso mandata dandone la colpa al De Meester. 
Si ricordava per altro della venuta di Ugoni cui 
consigliò di andare in Piemonte per conosc~re meglio 
sul luogo stesso le vere cagioni del ritardo. 
Le scrivo in oggi di memoria ìn rapidi tratti il 
tenore principale dei Costituti di Gonfalonieri e basta 
ciò solo a far conoscere la gravità della cospirazione 
Lombarda. 
Il processo scoperse che da Milano venne in sul 
finire del 1820 mandato il settario Manfredini di 
Mantova, onde abboccarsi in Reggio coll'ex Generaie 
Zucchi a cui era affidato il comando di quella parte 
di truppa Piemontese che Zucchi doveva condurre 
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attraverso l'Italia onde, avvicinarsi alle truppe Au-
striache in assistenza dell'armata Napoletana. Il 
processo aveva eziandio messo in piena luce il conato 
che facevasi dai Milanesi onde si affrettasse in 
Brescia lo scoppio della insurrezione poco dopo 
l'annunzio della rivoluzione piemontese. 
Bastano queste traccie per poter valutare la con-
dizione in che si trovava la Lombardia gia guada-
gnata alla rivolta. 
Per buona sorte la dissipazione delle truppe N a-
poletane, e l'ostacolo frapposto in Piemonte alla 
defezione della intera truppa per l 'avvenimento del 
.nuovo Re preservò la Lombardia ed il settentrione 
d'Italia da quelle sventure che altrimenti la pre-
senza di una parte .dell'esercito Piemontese guada-
gnato alla causa della rivoluzione avrebbe rovesciato 
sul settentrione d'Italia. 
Era naturale che tutte queste scoperte dovessero 
incitare vieppiù l 'odio del partito ferito nel più vivo 
del suo cuore contro di me. 
Rispondere ad accuse calunniose sarebbe inutile 
in questi tempi nei quali domina soltanto la passione 
e che quelle idee eh' io ero chiamato a scoprire, con-
siderate per le leggi Austriache colpevoli, sono ora 
trionfanti. 
Nessuno conosce sicuramente più di me le men-
zogne che per render l'Austria più odiosa, furono 
sparse su me. Il mezzo per far risaltare la verita, 
starebbe nel pubblicare in tutta la loro integrita i 
processi dal 1820 al 1823. Questi processi si trovano 
ora nel Piemonte, imperocchè furono lasciati presso 
il Presidente del Tribunale di Milano. Si vedrebbe 
87 
allora in tutta la sua verità come si procedeva e 
come si giudicava. 
So, per esempio, avere il Gualterio voluto narrare 
anch'esso la storia dei processi di Milano. La piena 
falsità di quei racconti vi si farebbe tosto palese. 
Gualterio volle perfino dare un'idea della lettera 
scritta dal Gonfalonieri, quasicchè stesse in essa il 
principalissimo ed unico fatto criminoso al Gonfalo-
nieri attribuito. Ora nell'indicare il tenore di quella 
lettera di Gonfalonieri al Generale San Marsan, 
Gualterio alterava la verità. Nel processo venne 
unita la copia possibilmente esatta, scritta dallo 
stesso Gonfalonieri, e che io volli si scrivesse da lui 
con mente riposata avendo io compreso la impor-
tanza di un tale scritto, nel quale certamente Gonfa-
lonieri non avrà esagerato il colore dell'originale, 
che io non ho mai vedL1to (1). 
Non una storia della Rivoluzione Piemontese è 
quella che scrisse il Gualterio, ma sibbene una 
favola creata nello scopo di rendere odioso il Go-
verno Austriaco -per la severità con cui furono con-
dannati i cospiratori. 
Io sono ben lontano dal lodare il trattamento usato 
allo Spielberg. Ma questa non è opera mia come non 
era op~ra mia la legislazione Austriaca. Ohi volesse 
(1) In altro abbozzo è detto: « Confalonieri scrisse 
nel processo egli stesso la lettera, della quale asserì 
che non molto diverso era il contenuto. So che Gual-
terio nella sua Storia parlò ancor esso di questa let-
tera che dice essere stato l'unico fondamento della 
conà.anna di Confalonieri, e ne presenta un tenore 
tale che solo un tribunale venduto avrebbe potuto 
trovar in essa la prova legale dell'alto tradimento. » 
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giustamente giudicarmi dovrebbe formare soggetto 
delle sue censure le mie opere. I protocolli furono 
sempre dettati dagli inquisiti, e quando ero io che 
dovevo dettare le loro confessioni, era sempre la 
espressione piu mite di cui mi servivo. 
Ed anche qui parlano i miei Referati, imperocche 
coloro che scrissero per soddisfare la passione del-
1' odio, ond' erano pieni contro il Governo Austriaco, 
e quelli che erano suoi impiegati devoti, non pote-
vano esser teneri della verità. Adempiei, gli è vero, 
con tutto Ìo zelo il triste dovere, che mi era im-
posto, ma lo adempii da uomo umanissimo, e so-
prattutto poi da giudice scrupoloso ed esatto. Una 
serie di cospirazioni sì gravi non richiamò dal mio 
Governo l'estremo rigore penale. La grazia della 
vita abbracciò tutti. 
Anche qui trovai nella Storia del Gualt.erio un 
documento falsissimo scritto dal Conte Casati, sulla 
parte che ebbi nella condanna del Confalonieri. La 
mia parte consistette nell'aver presentato a Con-
falonieri le prove della sua colpa, e averlo con esse 
condotto alla confessione. Ma nissun mezzo illecito 
era da me usato. Io feci quello che far doveva ogni 
giudice. 
È -poi falso tutto ciò che narrava Casati sulla 
influenza che avrei esercitato sull'animo dell' Impe-
ratore contro Confalonieri ..... 
Sulla pretesa animosità personale del Sal-
votti contro il Oonfalonieri torneremo più oltre; 
fermiamoci ora a valutare l'importanza di · 
quanto egli narra sulle fasi del processo. 
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Il Salvotti stabilisce nettamente che a dare 
nuovo avviamento alla inquisizione, per la quale 
da' primi giudici non si trovava via d'uscita, 
concorsero sopratutto le rivelazioni de' Bre-
sciani e la confessione del barone Arese, inca-
pace nella sua lealtà soldatesca di provarsi 
anche ad un semplice diniego. Già il Vannucci 
(I, 491), riferendo, di su i documenti dell' Ar-
chivio dj Stato di Milano, le rivelazioni del 
conte Ludovico Ducco, aveva lasciato intrav-
vedere quanto strettamente il così detto pro-
cesso bresciano fosse collegato al processo Con- · 
falonieri; ed è indubitabile che CQJl quelle 
rivelazioni veniva segnata la rovina degli in-
quisiti, poichè si toglieva loro la più efficace 
difesa, che consisteva nel sostenere non aver 
essi dopo tutto fatto altro che chiacchiere in 
aria, non aver nulla predisposto per una azione 
qualsiasi. Le stesse autorità politiche, le quali 
(lo vedremo a suo tempo) ostacolavano a Mi-
lano il processo, non già per tenerezza verso 
i prigionieri, ma per l'interesse di occultare al 
Sovrano l'insipienza del governo e della polizia 
lombarda, dovevano di fronte a queste sco-
perte chinare il capo; poichè non era da pigliar 
a gabbo una congiura, nella quale si era trat-
tato di sorprendere delle fortezze, confiscare 
casse erariali, tagliare il ponte di San Bene-
detto Po onde le truppe austriache reduci dal 
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Napoletano avessero preclusa la via del solle-
cito ritorno nella Lombardia insorta. Ben a 
ragione il Gonfalonieri designava per « uno dei 
più irreparabili danni» nati dalla deposizione 
di Borsieri « la chiamata in scena dei Bre-
sciani » (Mernorie, p. 35). La sola circostanza 
detta dal Borsieri, di aver visto in casa Gon-
falonieri contar del danaro a r_l1on elli in pre-
senza dell'Ugoni, e;ra bastata per far balenare 
il sospetto che quel danaro non rappresentasse 
una qualsiasi transazione privata, ma dovesse 
servire a scopi rivoluzionari. Il contegno del 
Tonelli, ma più ancora le delazioni del Ducco, 
confermarono anche troppo l'acuta congettura 
del Salvotti. Le confessioni del Ducco si tro-
vano già registrate dal Vannucci, che si scaglia 
contro il perfido inquisitore che avrebbe « se-
dotto » l'ingenuo conte bresciano. Eppure in 
quel costituto stesso è detto chiaramente che 
il Salvotti « nulla potendo di per sè promet-
tere» al Ducco, si era limitato ad assicurarlo 
di accompagnare « favorevolmente al trono di 
S. :M. » i voti del prigioniero che chiedeva di 
tornare « in seno alla famiglia, per trapassare 
il resto dei suoi giorni nella solitudine della 
campagna, consacrandoli alla agricoltura ed 
alla educazione dei nipoti, portando sempre 
scolpita nel cuore la memoria dolorosa del suo 
errore, e la idea consolante della sovrana bontà ». 
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(I Martiri, I, 492). Poteva un giudice rinunziar 
di proposito a importanti scoperte, proprio 
quando si era imbattuto nel vero filone, dopo 
un lungo periodo di tentennamenti e di in-
certezze? 
Anche dell' Arese il Gonfalonieri dice nelle 
sue Memorie (pag. 38-50) di perdonargli il male 
che gli fece con le sue deposizioni e con un 
confronto nel quale gli sostenne « non solo le 
parole ma perfino le intenzioni»; e i costituti 
conservati nell'Archivio di Milano riboccano 
delle confessioni, proteste di lealtà, di pen-
timento, a cui si abbandonava quel soldato 
troppo sincero. Dell' Arese, come di quasi tutti 
gli altri inquisiti, è rimasta in fondo a' suoi 
costituti una memoria defensionale autografa, 
che comincia così: 
« Nella somma . giustizia e lealtà, d'altronde 
unita ad una indulgente bontà e ad un tenero, 
interesse alla situazione dell'inquisito, colla 
quale furono stese le mie risposte, io trovo quel 
più valido appoggio e quel più possente patro-
cinio presso la Commissione, ecc. Tranquillo 
pertanto sulla generosa premura di chi vorrei 
pure per mio solo avvocato » rinuncerebbe alla 
parola se non fosse per ossequio alla legge. E 
continua ripetendo le sue confessioni, deplo-
rando che Pecchic e Gonfalonieri con l'assicu-
rargli che il Principe di Carignano era a capo 
di tutto, fossero riusciti « ad illudere il suo 
intelletto, la sua coscienza ». Termina invo-
cando la clemenza sovrana, e giurando di non 
più fallire a' suoi doveri di suddito. 
Ne' protocolli delle sedute 21-28febbraio 1823, 
in cui la Commissione di prima istanza decise 
la sorte di Gonfalonieri e compagni, per l' Arese 
è detto testualmente che egli era più d'ogni 
altro raccomandabile alla grazia sovrana, perchè 
con le sue confessioni aveva « somministrato 
gravissimi argomenti per abbattere la ostina-
zione di Oorifalonieri », e a lui era « certa-
mente dovuto » se la Commissione aveva po-
tuto districarsi dalla rete di sofismi e di abi-
lissimi sotterfugi in cui il Gonfalonieri aveva 
cercato avvilupparla. Condannato a soli tre anni 
di carcere duro l'Arese il 23 gennaio 1824 di-
rigeva un ultimo scritto alla Commissione, rin-
graziando il magnanimo Imperatore, e confer-
mando tutte le sue deposizioni. 
Incalzato da tanta concordia di voci accu-
satrici, come poteva il Gonfalonieri - che 
contava fra' Bresciani i suoi amici più fidi ed 
aveva proclamato l'Arese per gentiluomo inca-
pace di affermar cosa non vera - non perder 




Fra la congerie degli atti processuali dell'ar-
chivio di Milano mancano i costituti del Con-
falonieri, non si sa come nè quando dispersi o 
sottratti. A giudicare da ciò che scrisse il 
Cusani si direbbe che al suo tempo esistessero 
ancora e che egli avesse potuto vederli, poichè 
nella sua Storia di Milano (VIII, 16, 87) a più 
riprese li cita, e sarebbe strano che egli -
avendo studiato diligentemente per dei mesi 
il processo - avesse preso equivoco sui docu-
menti relativi all'imputato principale e avesse 
creduto di leggere ciò che era già andato 
smarrito. 
Ma sia che si voglia, io credo ( e in questo 
p unto mi permetto di dissentire dall'illustre 
D'Ancona) che la relazione del Salvotti sull'in-
tero processo possa esuberantemente supplire 
alla mancanza de' costituti del Confalonieri. 
Il Cusani chiamò a ragione « un monumento 
di giurisprudenza criminale » (1) questa rela-
(1) Anche il BARBIERA, Figure e figu1·ine del secolo 
che niuore Milano,. 1899 (pag 165) la dice: « lavoro 
d'una ser/ata potenza, che rivela la fortissima mente 
di quel feroce (?) ma destro criminalista. » Una se-
conda relazione, non meno voluminosa, del Salvotti 
per il processo Ducco e Compagni (processo bresciano) 
è pure conservata nell'Archivio di Milano. Di en-
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zione che ha la bellezza di un migliaio e mezzo 
di pagine, e che attesta nell'estensore una te-
nacia di lavoratore più unica che rara, una 
memoria e potenza analitica e sintetica mara-
vigliose. Non si sa davvero dove trovasse il 
tempo il Salvotti per disbrigare un così enorme 
cumulo di lavoro, che i processi gli rovescia-vano 
sulle spalle: dico processi, perchè mentre conti-
nuava l 'inquisizione contro Gonfalonieri e com-
pagni, egli doveva pure attendere come inter-
mezzo dei costituti a istruttorie di minor conto 
per reati più o meno politici. Per l'inquisizione 
contro il Gonfalonieri buona metà della sua 
giornata era assorbita dall'assunzione e dalla 
redazione de' protocolli: la notte doveva spen-
derla nel detta,r i rapporti quindicinali che 
bisognava mandar a Vienna all'imperatore, nel 
tener il carteggio con le autorità politiche, 
nel prepararEJ i materiali per il 1·apporto finale 
su ciascuno degli imputati, nel corrispondere 
infine con gli amici, tra cui primo il Mazzetti, 
che egli metteva al corrente de' risultati più 
notevoli del processo. La sua ferrea costituzione 
e la sua gioventù potevano solo permettere a 
questo magistrato poco più che trentenne di 
sobbarcarsi a un peso che avrebbe schiacciato 
trambe le relazioni fu fatta da un amanuense del 
Tribunale (per commodità della Commissione) un se-
condo esemplare in bello. 
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ogni altro uomo. La sua immensa padronanza 
del processo si rivela luminosamente nella Re-
lazione che è scritta da capo a fondo di getto 
senza quasi cancellature o pentimenti, con lo 
stesso carattere fermo, regolare, elegante della 
sua firma apposta alla litografia del Kriehuber. 
Il Sàlvotti scriveva su una sola metà del foglio, 
perchè l'altra metà era riservata ai richiami 
delle « pezze d'appoggio » : e questo spazio 
bianco si converte spesso in una selva irta di 
cifre, dacchè i documenti da citare salivano 
a parecchie migliaia, e il Salvotti sapeva con 
tutta disinvoltura orientarsi prontamente tra 
quella ridda di numeri. 
Per ogni imputato, il Salvotti divide il suo 
rapporto in due parti distinte: nell'una dà le 
emergenze di fatto, ne1l 'altra il « risultato e 
voto » , o, come oggi diremmo, le conclusioni 
della sua requisitoria. La prima parte si riduce 
perciò a un riassunto dei costituti dell' impu-
tate: riassunto più o meno ampio, a seconda 
dell'importanza del personaggio. Per il Gonfa-
lonieri esso occupa non meno di 188 grandi 
pagine, nelle quali le sue discolpe sono este-
sissimaJ:?-ente riferite con le parole stesse dei 
costituti. 
Il D'Ancona ha ritenuto che il riassunto sia 
tendenzioso e non possa quindi accettarsi senza 
riserve; a me pare al contrario che non sia il 
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caso cli diffidarne per due ragion~: - prima, 
perchè il Sal vatti nell'esordio cli questo rias-
sunto dice che egli ripete « con religiosa esat-
tezza » ciò che il Gonfalonieri stesso aveva 
dettato nel corso dei « voluminosissimi » costi-
tu ti, e i suoi colleghi cl ella commissione pote-
vano facilmente coglierlo in fallo, nè avrebbero 
mancato cli farlo; seconda, perchè nei paragrafi. 
concernenti gli altri 23 imputati, si trovan 
pure riassunti i rispettivi costituti d'ognuno, 
ad es. del Pallavicino, del Borsieri, dell'Arese, 
del Ducco, e confrontando i costituti loro ori-
ginali con l'estratto che ne dava l'inquirente si 
vede che questa parte della requisitoria è fedele 
e completa. Per analogia può quindi presumersi 
altrettanto in ciò che riguarda i costitut~ del 
Gonfalonieri. Certo, avremmo preferito di avere 
anche per lui tutti gli atti genuini : ma dal 
momento che il conte aveva dettato la sua de-
posizione, la mancanza de' costituti è meno 
grave di quanto si pensi, e cessa il timore che 
le sue risposte staccate ed a brani fossero ar-
tificiosamente svisate dal rapporto Salvotti . 
La prima parte del quale, rispetto al Gonfa-
lonieri, è a mio sommesso avviso, assai più 
importante della seconda « risultato e voto», 
che ha pubblicato il D'Ancona (pag. 339 segg.), 
e sarà perciò integralmente prodotta in un 'vo~ 
lumetto a parte di questa raccolta. 
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È, ripeto, più importante questa prima parte 
perchè, mentre la seconda non ci dà che le 
incalzanti e spesso sarcastiche deduzioni del-
l'inquirente sui fatti, l'altra ci mette sott'oc-
chio i fatti stessi, quali ebbe a narrarli il Gon-
falonieri: e possiamo cos1 pienamente giudicare 
il suo contegno e il suo sistema di difesa. QueBto 
sistema, bisogna dirlo subito, peccava per troppa 
abilità e doveva essere distrutto dal più ele-
mentare buon senso. Il Pernco, il Maroncelli 
erano stati perduti dalJa soverchia loro inge-
nuità, dalla inconsulta schiettezza e assoluta 
incapacità di dissimulazione; il Gonfalonieri 
fu tratto invece a rovina dalla orgogliosa :fi-
danza in sè stesso, nella sua scaltrezza, nella 
sua valentia di loico di prima forza. Il Gonfa-
lonieri non vide che la lotta era troppo disu-
guale fra lui, che ignorava le norme fonda-
mentali del codice austriaco, e giudici armati 
di una procedura piena di insidie; non capì 
che il voler camminare sul filo di un rasoio 
è un tentativo disperato anche per il più sicuro 
equilibrista; non sentì quanto fosse pericoloso 
il mettersi sulla via delle confessioni, e quanto 
vano il voler fare accettare a vecchie volpi 
delle spiegazioni ad usum Delphini; non pre-
vide insomma che certi squisiti ca pala vari di 
difesa, architettati nella solitudine del carcere, 
s1 sarebbero infranti al primo urto col più 
7 - Antonio Salvotti, ecc. 
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scaltro degli inquirenti. Il Gonfalonieri s'era 
illuso pel successo che il suo sistema di difesa 
pareva aver ottenuto sino al giugno 1822, sino 
all'arrivo del Salvotti. Il suo ingegno, ·1a sua 
sicurezza, la sua alterigia avevano imposto e 
continuarono ad imporre a parecchi dei giu-
dici. Il De Roner ad esempio che fungeva nella 
commissione come suo difensore, e che per lui 
azzardò, anche nel giorno della condanna, 
qualche timida parola di attenuazione, come 
si rileva dai protocolli, scrivendo privatamente 
al Mazzetti (7 dicembre 1822) diceva: « Giam-
~ai vidi uomo, la di cui finezza, presenza di 
spirito nelle occasioni più delicate, ed abitudine 
a saper dare alla più sperticata ·menzogna la 
tinta. della ve!ità, mi abbia cotanto imposto ». 
Egli ammirava quest'uomo « dotato di un 
acume d'ingegno veramente sorprendente (1), 
e di trascinante facondia - fornito a dovizia 
di cognizioni e di vigoria d'animo»; e in cuor 
suo gli augurava forse di cavarsela, ma ricono-
sceva che il suo sistema di difesa difficilmente 
poteva resistere alla critica più ovvia. Il Con-
(1) Non so perchè il BARBIERA (op. cit., pag. 117) 
accusi di menzogna il Salvotti per aver chiamato il 
Gonfalonieri « altissimo ingegno!» Egli vede in questa 
frase una « malignità » dell' inquirente, desideroso di 
aggravare le colpe del 'prigioniero, quando essa non 
era che un omaggio alla verità, che s'imponeva a 
tutti i giudici, 
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falonieri insisteva eme, secondo il De Roner, 
nel dire di essere stato un :filantropo, un va-
gheggiatore di riforme, ma non un cospiratore, 
e protestava continuamente « la purità delle 
sue intenzioni ed il suo aborrimento da ogni 
violenza ». Ora questo sistema non poteva più 
reggere, dopo le rivelazioni del Ducco, e tanto 
meno di fronte a un inquirente, che al Gonfa-
lonieri era su peri ore per conoscenza della legge 
e del processo, e indubbiamente anche per in-
gegno e per forza di dialettica. 
La facondia smagliante del Gonfalonieri poco 
o nulla poteva sull'animo freddo del Salvotti, 
che stava nel solido terreno dei fatti, e accet-
tava negli utili le confessioni dell'imputato, 
mettendo in quarantena le sue giustificazioni 
lambiccate e sofistiche. Il Gonfalonieri, deci-
dendosi a parlare, o - come scrive il Salvotti-
« ad offrire al governo il tributo di tutte quelle 
notizie, che sulla macchinazione italiana e sui 
suoi legami all'estero erano a lui pervenute », 
commise il più grave ed inutile degli errori: 
non disarmò i giudici; menomò quell'altezza 
morale in cui avrebbe potuto mantenersi con 
uno sdegnoso silenzio ; aggravò sè stesso ed 
altri ! 
Finchè rovesciava sulle spalle del Pecchio, del 
De Meester e di qualche altro contumace,(come 
i fratelli Ugoni e il conte Giovanni Arriva bene) 
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addebiti veri o supposti, la cosa poteva passare: 
anche si comprende che volesse sgravarsi da 
ogni complicità nel progetto di assassinare il 
Bubna, che gli era amico e gli aveva dato il 
consiglio, purtroppo inascoltato, di fuggire. Ma, 
duole il dirlo, il Gonfalonieri trascorse troppo 
oltre nelle sue narrazionj, dicendo cose che 
difficilmente i giudici potevano aver scoperto 
per altra via, riferendo persino voci mal ac-
, certate, e mettendo le autorità austriache a 
parte di tutto il movimento liberale d'Italia. 
Anche parlando del complotto contro ilBubna 
non v' era alcun bisogno che il Gonfalonieri 
narrasse d'aver appreso dal De Meester, esser 
« capitato a Milano da Alessandria un ufficiale 
piemontese con due bassi ufficiali travestiti > 
per fare il col po. Gonfalonieri saggi ungeva 
d'aver fatto ogni sforzo per mandare a vuoto 
il disegno e d'averne avuto la febbre addosso. 
« Non credo peraltro d'averne pagato caramente 
il prezzo e su quell'epoca riposerò con dolce 
sentimento tutta la mia vita ». 
Ma più ingiustificabile ancora è che il Gon-
falonieri dèsse la lista dei federati communica-
tagli dal Pecchio, e che accennasse a segrete 
intelligenze de' patrioti co' soldati di qualche 
reggimento austriaco (toccando così uno dei 
tasti più delicati per il governo). Quanto a Carlo 
Alberto, i liberali del '21 non avevano certo 
I 
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alcun motivo di usargli speciali riguardi: era 
anzi giustificata la loro irritazione per « l'ese-
crato Carignano ». Di ciò che il Gonfalonieri 
ebbe dunque a dire ne' suoi costituti contro il 
principe di Carignano non vogliamo fargli 
carico: ma ci domandiamo soltanto a che si 
riduca, in presenza di documenti ineccepibili, 
la leggenda del magnanimo silenzio con cui il 
patrizio lombardo e ne' suoi costituti e nel col-
loquio con Metternich avrebbe salvato poco 
meno che la corona a Carlo Alberto. Il Bonfa-
dini scrive eloquentemente: 
Si voleva da lui qualche cosa che compromettesse 
Carlo Alberto, che permettesse a' suoi nemici di 
chiudere ogni avvenire di regno a un principe ita-
liano che pel quarto d'ora aveva contro di sè il so-
spetto e la sventura, ma nel quale l'Austria, infal-
libile nell'odio suo, presentiva da lungi il futuro 
determinato nemico. Federico Oonfalonieri ebbe in 
quell'ora nelle mani il destino d'Italia. E lo salvò; 
coll'intuizione d@l patriota, se non con quella del 
genio; lo salvò, sacrificando sè stesso, la sua gioventù, 
la sua gioia domestica. Il principe di Metternich gli 
offrì invano un colloquio liberatore coll'imperatore 
Francesco. Quel beneficio dell'augusta presenza, che 
il capo d'un grande impero negava così duramente 
all~ virtuosa moglie di un nobile gentiluomo, egli 
l'avrebbe accordato volentieri a quello stesso genti-
luomo, fattosi delatore. Ma il forte italiano ruppe i 
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cupi disegni che sorridevano all'Imperatore e al Mi-
nistro, e l'avvenire di Carlo Alberto fu libero. 
La storia, narrata su' documenti, sfata, ahimè, 
completamente la leggenda. L'estratto de' co-
stituti del Gonfalonieri, relativi a Carlo Al-
berto, che si legge malamente smozzicato nel 
Rinieri (1) (II, 112), lo si ha per intero nella 
relazione Salvotti, e mostra pur troppo che il 
prigioniero nulla sottacque di quanto era real-
mente interceduto tra il principe e lui. Infatti 
(1) I passi prodotti dal Rinieri collimano perfet-
tamente con la relazione Salvotti e confermano perciò 
l'esattezza del riassunto dell'inquirente. 
Il conte Strassoldo s'affrettava a mandare al Met-
t ernich le deposizioni del Gonfalonieri, riflettenti 
Carlo Alberto (D'ANCONA, pag. 295 e segg.). La let-
tera dello Strassoldo è del 19 aprile 1822; anteriore 
quindi all'arrivo del Salvotti a Milano. Queste sue rive-
lazioni il Gonfalonieri le fece dunque al Menghini, il 
quale era stato imbeccato dallo Strassoldo, poichè 
questi il 4 aprile seri veva al Metternich (D'ANCONA, 
pag. 289) : « quelques entretiens confidentiels tenus 
avec moi suffirent au juge instructeur pour deploye1· 
vis-à-vis cle M. Conf alonieri une telle connaissance des 
événemens, que ce dernier rompit le silence, etc. » Già 
il CANTÙ (Conciliatore, pag. 165), aveva avvertito che 
« esistono tutte riunite le deposizioni fatte intorno al 
Carignano da Gonfalonieri, da Pallavicini, soprat-
tutto da Castiglia:» e certo di queste dové esser 
mandata copia alla corte di Torino. S'ingannava 
perciò Carlo Alberto, quando nel suo scritto Ad 
majorem Dei gloriam afferma va: les procès politiques 
f aits à Tu rin et à Milan n' ont pu, malgré tout es les 
investigations dirigé,e,s contre moi, rien produire. » 
(MANNO, Inf 01·1nazioni sul Ventuno in Piemonte, Fi-
renze, 1879, pag. 121, e FIORINI, Gli scritti di Carlo 
Alberto sul moto piemontese del 18 21, p. 48). 
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riferì i colloqui di Carlo Alberto col Pecchio, 
poi . gli abboccamenti che esso Gonfalonieri 
aveva avuto tre volte con dei rappresentanti 
del Principe: col Ferrone a Vige-vano, col capi" 
tano Marenco e col capitano Radice a Milano. 
Quest'ultimo s'era recato dal Gonfalonieri poco 
prima che dovesse scoppiare la rivoluzione 
piemontese, aprendogli « chiaramente il forte 
fondamento che il Principe faceva sulla coope-
razione lombarda»; e Gonfalonieri si vantava 
di avere con Je sue pessimiste osservazioni 
raffreddato di molto il capitano Radice, che 
sebbene ormai disilluso andò tuttavia per in-
carico del Principe a conferire con altri liberali 
milànesi. - Ora che cosa mai di più poteva 
dire il Gonfalonieri su' suoi rapporti con Carlo 
Alberto, che pel suo stesso irresoluto, diffidente 
carattere non s'era certo arrischiato a relazioni 
più dirette neppure col Gonfalonieri, e s'era 
valso sempre di messi fidati nelle trattative? 
Ben si com prende come le rivelazioni del 
Gonfalonieri avessero fatto sperare all'Austria 
di vedere più addentro ne' segreti maneggi del 
Principe di Oarignano: e da ciò la premura del 
Metternich nel procurarsi il famoso colloquio 
col condannato, ma le speranze del cancelliere 
andaron deluse per la semplice ragione che il 
Gonfalonieri su questo punto non aveva altro 
a soggiungere alle sue rivelazioni di Milano. La 
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solennità epica, che si è voluto dare a quel 
colloquio, scema dunque di molto per quel che 
riguarda i destini di Carlo Alberto: e non è 
a tacere del resto che la relazione del Metter-
nich all'Imperatore, nel testo completo eh' io 
ho potuto procurarmi e che pubblico nell' Ap-
pendice VII, ha de' punti assai foschi, che non 
ridondano a vantaggio del Gonfalonieri. 
Ma anche accettando l 'interpretazione più fa-
vorevole, l'impressione che lascia quel colloquio 
è mal definibile: sarebbe calunnioso attribuire 
al Gonfalonieri qualsiasi basso movente; non 
si può disconoscere la nobiltà del suo atteggia-
mento, a cui era estraneo, come attesta il Met-
ternich, ogni anche lontano tentativo di pre-
ghiera per sè; ma al tirar delle somme, resta 
sempre un non so che di strano, di inesplicabile 
in questa fissazione del Gonfalonieri nel voler 
propiziarsi l ' Imperatore con nuovi schiarimenti 
sulla cangi ura, e nel voler dimostrare la sua in· 
nocenza con de' cavilli, che dovevano far sorri-
dere il Metternich, come avevano destato stu-
pore ed ira nel Sal vatti. 
V. 
Di questo stupore del Salvotti per la con-
dotta del Gonfalonieri nel processo s'è data 
invero una spiegazione diametralmente opposta 
alla vera: s'è voluto cioè ravvisare in alcune 
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parole dell'inquirente un involontario omaggio 
dell' « aguzzinò » alla grandezza morale della 
sua vittima. Rileggendo un po' meglio quel passo 
della requisitoria, pubblicata dal D'Ancona 
(pag. 386), si vedrà che la cosa è affatto diversa: 
Questo linguaggio dello inquisito mi riempiè, il 
confesso, del più alto stupore. Ho conosciuto degli 
inquisiti che seppero imperturbabili persistere nella 
negativa a fronte di dieci e più complici o testimonj 
che gli smentivano, e non meravigliai. Ho veduto 
dei colpevoli, che sorpresi in flagranti negarono, e 
non ne rimasi sorpreso. Ma l'esempio dello inquisito 
è per me, lo confesso, un fenomeno nuovo, inconce-
pibile. Finchè desso si avesse manifestato persuaso 
di non aver commesso il delitto di alto tradimento, 
e che le prove contro di esso raccolte erano insuffi-
cienti per istabilir la sua colpa, non avrei ne' suoi 
detti riguardato che il natural sentimento della 
propria conservazione. Ma quando considero che lo 
inquisito coll'apparente accento della più intima sua 
persuasione, esprime la sicurezza di ritornare nel 
seno della società non solo scevro cli pena, ma inno-
cente e nel pieno possesso della sovrana riconoscenza 
per i suoi meriti, nello stesso t&mpo in cui cadreb-
bero sotto il rigor della legge tanti infelici, che da 
lui solo direttamente o indirettamente ripetono la 
loro sciagura, non posso non restarmene attonito a 
questo forse unico esempio di umana illusion~, nè 
so altrimenti spiegarla che collo smodato amor pro-
prio dello inquisito, a cui pare che tutto debba cedere 
al torrente della sua facondia. 
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Lungi dall'ammirarlo, il Salvotti non faceva 
che flagellare con inesorabilità dialettica il falsò 
sistema di difesa adottato dal Gonfalonieri, che 
nientre da tutti era designato per il capo rico-
nosciuto della congiura; mentre egli stesso non 
poteva non ammettere di essere stato a parte 
d' ogni menoma cosa che si trama va, voleva 
però trarne la speciosa deduzione che s'era 
occupato del movimento rivoluzionario per di-
rigerlo a fin di bene, senza idea di far atto 
ostile al governo austriaco!. .. 
Confalonieri - scriveva ancora il Salvotti (pa-
gina 352) - con un perpetuo soyvertimento di prin-
cipj politici, vorrebbe trovar lodevole la condotta di 
quei sudditi, che all'annuncio di una cospirazione 
che si sta ordendo contro il governo, fra di loro col-
legansi, non per illuminarlo su' pericoli che lo mi-
nacciano, e far sì che il possente suo braccio dissipi 
di un colpo tutte le tenebre ìn che la colpa si va 
propagando, ma per attendere che, sviluppatosi il 
tumulto, tragga il paese dalla crisi politica che gli 
sovrasta il miglior risultato che a codest i buoni parrà 
convenevole. Se costoro non sono veri cospiratori, 
io non so davvero in che la cospirazione cop_sista. 
Come mai il Gonfalonieri potesse ritener serio 
e profittevole alla sua causa un simile sistema 
di difesa, non si riesce a spiegare, senza pre-
supporre una fenomenale allucinazione, che gli 
toglieva la visione netta delle cose, e lo rendeva 
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sordo alla logica più elementare. Di questa 
allucinazione il più sorprendente esempio lo 
offerse nel rivelare egli stesso il ten ore della 
sua lettera al San Marzano. In un documento 
pubblicato dal D'Ancona (pag. 134) la stessa 
eroica Teresa Gonfalonieri narra come e perché 
il suo Federico fosse tratto a questo errore : 
Tale confessione - traduciamo dal testo francese -
fu ottenuta a questo modo dal consiglier Menghini. 
In una delle molte conversazioni particolari con mio 
marito, ei gli fece intendere che la sua sorte era 
decisa e il suo supplizio inevitabile, quando non 
potesse addurre qualche cosa che parlasse in favor 
suo. Suppongo che il signor Menghini accennasse a 
rivelazioni; ma Gonfalonieri gli parlò della lettera, 
raccontandone i particolari, e assicurandolo che con 
ciò aveva preservato Milano dal solo pericolo ehe 
avrebbe potuto correre. Il signor Menghini, parve 
entrare di tratto nel suo modo di vedere, e l'affidò 
che tale deposizione gli sarebbe riuscita della mas-
sima utilità; e con siffatta persuasione, mio marito 
il dì dopo dettò alla commissione ciò che doveva es-
sere il suo decreto di morte. 
Questa narrazione merita piena fede e con-
ferma anzitutto che « il buon Menghini » era 
un tristo della peggiore specie poichè imbecille 
certamente non era. Ma sciocco o malvagio 
che fosse, la pretesa assistenza benevola di 
questo Menghini riuscì più fatale al Gonfalo-
nieri che non l'aperto e inflessi~ile rigore del 
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Salvotti, il quale conoscendo tutta la gravità 
della lettera al San Marzano volle che il Gon-
falonieri ci pensasse sù due volte prima di 
assumerne il tenore a protocollo. 
Che il testo della lettera al San Marzano 
dato dal Misley fosse apocrifo confermò il Con-
falonieri stesso, facendo scrivere al Mazzini (1) : 
e la versione che va allegata alla relazione 
del Salvotti e che il D'Ancona riprodusse (pa-
gina 126) ha tutti i caratteri dell'autenticità. 
Ora la chiusa di tal lettera in cui si dice: 
« venga l'armata piemontese col principe di 
Carignano alla testa; sarà la ben venuta; Mi-
lano le sta aperta ecc. » è di una gravità tale, 
che solo un'allucinazione, ripeto, delle più 
~trane poteva far credere al Confalonieri che 
un documento simile potesse agli occhi di un 
giudice austriaco (e diciamolo pure agli occhi 
di un giudice di qualsiasi governo, che ci tenga 
alla sua difesa legale) costituire una discolpa 
efficace, risolutiva. Il Salvotti nella sua requi-
sitoria, stritolava inesorabile questa difesa in-
cauta del Gonfalonieri: ed anche il D'Ancona 
ammette che il Confalonieri fu imprudente nel 
somministrare un titolo nuovo di condanna. È 
erroneo però ritenere che cotesto fosse il titolo 
(1) D'ANCONA, pag. 125. 
I!" 
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principale, anzi unico (1): no, la requisitoria 
del Salvotti data dal D'Ancona, si basa sulla 
parte che ebbe il Gonfalonieri « nella propa-
ganda della federazione, nel progetto della 
guardia nazionale e della giunta di governo, 
nella andata del Pallavicina in Piemonte » e 
prescinde affatto dalla lettera al San Marzano, 
perchè questa confessione manca va de' caratteri 
voluti dall'art. 430 del codice penale austriaco 
onde il confesso fosse condannato a morte. La 
condanna del Gonfalonieri fu determinata dagli 
altri « fatti criminosi », non già dalla lettera 
al San Marzano, che legalmente non sussisteva. 
Vergando le sue Memorie, nel carcere, con 
intento polemico e defensionale, poteva il Gon-
falonieri asserire per commodo di causa che la 
lettera al San Marzano era stato l' unico ar-
(1) Il OoNFALONIERI scrive nelle Memorie (pag. 50): 
« La Oommissone sedette per pronunciare sopra di me: 
tutti gli altri punti del processo furono abbandonati 
ed il solo prodotto per l'applicazione della pena di 
morte fu la da me allegata lettera al San Marzano. » 
Leggendo invece il riepilogo della requisitoria Sal-
votti (D'ANCONA, pag. 399), risulta vero l'opposto di 
quanto affermava il Gonfalonieri: tutti gli altri punti 
del processo furono mantenu~i; si abbandonò soltanto 
la lettera a] San Marzano. E questa una prova evi-
dente delle inesattezze, spesso involontarie, ma tal-
volta suggeritegli da commodo di causa, che il CoN-
FALO:NIERI si permette nelle sue JJlemorie, le quali, 
come giustamente ha osservato il D'ANCONA (pag. 139), 
sono « quasi un'allegazione forense», e perciò da ac-




gomento o meglio pretesto della slia condanna 
a morte: noi però vediamo, co' documenti alla 
mano, che quella lettera costituì solo un'aggra-
vante morale e non legale. I giudici poterono 
con quella prova solenne, se non giuridicamente 
perfetta, persuadersi sempre meglio che tutte 
le :file della congiura erano in mano del Oon-
falonieri, che questi era Ja mente direttiva di 
tutto, e che l'invasione piemontese avrebbe 
fatto capo a lui. Se questa invasione era stata, 
all'ultimo momento, sconsigliata dal Oonfalo-
nieri, ciò non era davvero avvenuto pei begli 
occhi dell'Austria: ed era stupefacente l'abba-
glio del conte nel ritenere che quella lettera 
al San Marzano dovesse non solo stornar dal 
suo capo ogni pena, ma quasi quasi assicurargli 
la gratitudine del governo! 
Su questa benemerenza a cui il Oonfalonieri 
credeva di aver diritto, il Salvotti insiste sar-
casticamente più volte nella sua relazione; 
riassumendo le difese dell' imputato, l' inq ui-
rente chiude la prima parte del suo elaborato 
con queste testuali parole: 
Lo inquisito sente cli aver qualche colpa ma non 
vuole essere mai stato cospiratore; sente di essersi 
per poco lasciato sorprendere dal fallace esagerato 
racconto del Pecchio, ma non vuole aver spinto gli 
avvenimenti, e pretende persino alla gloria di aver 
salvato la patria; e questo reale suo merito nel mo-
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mento del maggiore pericolo pretende abbia non solo 
cancellato quelle prime tenui colpe di cui si rico-
nosce macchiato, ma che persino gli dia un titolo 
alla sovrana considerazione. 
E qui, con un distacco tra la prima e la 
seconda parte della Relazione, troviamo l' av-
vertenza : « Leggansi le sue difese » ; prova 
evidente che a' giudici radunati in camera di 
consiglio furono allora lette due memorie de-
fensionali autografe del Gonfalonieri, le quali, 
secondo una citazione del Salvotti, tra le pezze 
d'appoggio recavano i numeri 1807 e 2001, 
ed erano « estesissime >. Dall'una delle due 
memorie l'inquirente stralciava questo passo, 
ahimè, troppo umile dell'altero conte: 
Se una grazia mi sarà dato d'invocare un giorno 
dal Sovrano, se qualche titolo mi sarò acquistato al 
sovrano favore, non chiederò che si mitighi la in-
flessibilità della legge ... ma soltanto che non vada 
il mio nome macchiato dalla taccia di cospiratore o 
di perturbatore dell'ordine pubblico. Punisca in me 
il Sovrano l'errore, sarò contento se il mio esempio 
potrà valere a ritrarne altri: ma non lasci che il 
mio nome sia tacciato di quelle colpe di cui il mio 
cuore non si è sentito giammai colpevole: e lasci 
che con fronte afflitta ma non macchiata possa ri-
prender posto tra' suoi sudditi fedeli e fra gli onesti 
miei concittadini!... 
Avendo sott'occhio questi documenti (che 
sono una doccia gelata anche per gli ingenui 
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entusiasmi di noi posteri) si spiega benissimo 
come il Salvotti trovasse inesatta la relazione 
officiale comparsa nella Gazzetta di Milano del 
22 gennaio 1824, all'indomani della condanna 
de' federati: relazione nella quale a proposito 
di Gonfalonieri si diceva aver egli sempre spie-
gato « invincibile pertinacia nel suo delitto, 
da lui con una speci e di jattanza pienamente 
confessato » (1). 
· Il retroscena di questa relazione si può pie-
namente ricostruire in grazia a.lle carte maz-
zettiane, che abbiamo ripetutamente citato. Era 
stato il Mazzetti a suggerire al governo l'idea 
di guadagnare l'opini on e pubblica coll'inserire 
nella Gazzetta un rapporto che magnificasse la 
clemenza del Sovrano nel graziare de' congiu-
rati, che avevano realmente macchinato la 
rovina dell'Austria: e la redazione di questo 
nuovo lavoro fu affidata al Salvotti, il quale 
modestamente se ne schermiva scrivendo: « Al-
tro è scarabocchiar referati, ed altro è com-
porre per il pubblico. Io almeno non mi sento 
da tanto e non uscirò mai dalla oscurità in cui 
mi giaccio. » Ma intanto in un batter d'occhio 
aveva buttato giù il lavoro, che era assai più 
esteso di quanto al Mazzetti paresse con ve-
(1) Questa relazione fu ristampata dall' .A.RRIV.A.-
BENE, Un'epoca della mia vita, (pag. 145 e segg.), e 
dal CANTÙ, Cronistoria, II, 226. 
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niente; e perciò si volle che lo Zaiotti, pm 
adatto a questi lavori giornalistici, lo tagliasse 
e correggesse. Fra le carte mazzettiane è re-
stata appunto l'originale relazione del Salvotti 
manomessa più che corretta dal Zaiotti, il quale 
ha reso il testo primitivo più corto, più ser-
rato, più aggressivo. L'ultimo capoverso che 
riguarda il Oonfalon ieri, e che comincia con 
le famose parole: « quest'uomo guasto nel pro-
fondo del cuore ~) venne aggiunto di pianta 
dallo Zaiotti, mentre l'inquirente s'era fermato 
alla constatazione del fatto che il Oonfalonieri 
poco prima del suo arresto aveva ricevuto mi-
steriosi biglietti da recapitare a liberali fran-
cesi. Una chiusa così incolore non poteva pia-
cere all' artista e giornalista Zaiotti, che vi 
aggiunse il mot de la fin par far colpo sul 
pubblico. Accennando al contegno del Oonfa-
lonieri lo Zaiotti aveva scritto dapprima che 
il delitto era stato da lui « pienamente e con 
tutta precisione confessato >); poi corresse, so-
stituendo le parole « con una spacie di j at-
tanza »; ed è di questa variante che il Salvotti 
si lagnava in una lettera, sa cui il D'Ancona 
(pag. 136) ha dato il più acerbo giudizio. 
Parevami - scrive il Salvotti (1) - che invece 
di presentarlo confesso dei suoi delitti con jattanza, 
(1) La lettera è diretta a chi aveva avuto mano 
nella cucina tura della relazione: e perciò o al Maz-
8 - Antonio Salvotti, ecc. 
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non sarebbe stato inopportuno di dipingerlo come 
quell'uomo, che condannando negli altri le massime 
rivoluzionarie, e professandosi avverso a qualunque 
rivolta, voleva dalle stesse sue criminose azioni, 
trarne argomento di meriti che si era acquistati, 
esponendo, che mentre gli altri macchinavano, spinti 
da una tendenza demagogica, egli cospirava per la 
pubblica tranquillità. Parmi almeno che con questi 
colori si avrebbe potuto dipingere il suo quadro e 
togliergli persino i suffragi dei liberali, coi quali non 
voleva aver avuto comune la colpa. 
Ah pezzo da galera7 quante ne pensava I 
esclama indignato il D'Ancona; e in verità mi 
sembra a torto, poichè il Salvotti ~sprimeva 
non un'insinuazione calunniosa ch'egli avrebbe 
voluto veder lanciata contro il Gonfalonieri, 
ma sì il convincimento radicato e profondo 
che la condotta dell'inquisito gli aveva lasciato. 
Egli era coerente all'opinione che aveva diffu-
samente manifestato nella relazione del pro-
cesso: e non e' è quindi ragione d'insultarlo, 
perchè vedeva il Gonfalonieri della realtà, e 
non quello che a noi piacerebbe foggiarci. 
zetti o allo Zaiotti. Ma quest'ultimo si deve escl;1dere: 
poiché il Salvotti chiude la lettera con de' saluti, anzi 
degli abbracci, per gli amici Berni e Zaiotti. Du1;1que 
si deve ritenerla diretta al Mazzetti, roa non si l~a~ 
pisce come e quando sia stata distratta dalle, a r 
lettere conservate a Trento. Essa figurava. nell Espo-
sizione torinese del Risorgimento nel 1884. 
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VI. 
Al Mazzetti, che desiderava di essere infor-
mato sull'impressione prodotta dall'articolo 
della Gazzetta di Milano, da quell'articolo a 
sei mani - poichè anche il Mazzetti ci aveva 
messo del suo con lo Zaiotti e a Vienna avevan 
poi completato con altre droghe il pastic-
cio (1) - il Salvotti rispondeva il 27 gen-
naio 1824: 
L'articoletto fece in generale buona impressione. 
Anche i più increduli si persuasero che la cospira-
zione non fu un parto della nostra fantasia riscaldata, 
e che dessa non era poi quella evjdente insulsaggine 
che qualche gradasso si compiacque di nominare. Si 
avrebbe soltanto desiderato che la narrazione fosse 
stata più estesa ... Sarei desideroso di sapere se l'ar-
ticolo stampato non abbia subito in Vienna ulteriori 
modificazioni ... Sulla grazia a Gonfalonieri vari sono 
i discorsi. Il popolo non ne è pienamente contento, 
e le persone colte mentre lo trovano indegno di tanta 
bon-tà la riguardano donata alla famiglia, e solo 
avrebbesi desiderato che ne fosse stato dato l'an-
nunzio all'ottimo padre medesimo in Vienna . 
(1) L'esemplare della relazione, conservata nel. car-
teggio mazzettiano, porta di pugno del Mazzetti, la 
nota: q Lavoro di Salvotti, Zaiotti e mio ma alterato 
assai in Vienna. » 
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Sulla condanna di Gonfalonieri e compagni 
il Mazzetti ebbe altre lettere di magistrati mi-
lanesi e in tutte s'afferma che la opinione pub-
blica era ostilissima al conte Federico. Queste 
lettere confidenziali hanno in genere una tale 
impronta di sincerità che io non so ricusarmi 
a prestar loro fede. Tal uno dei giudici non 
esitava talvolta a riferir cose poco lusinghiere 
pel governo e pe' colleghi. Il De Roner, ad 
esempio, quando fu nell'agosto del 1822 affissa 
la sentenza contumaciale contro il Porro, diceva 
che a Milano se n'era fatto un gran ridere, e 
che il popolino sghio-nazzava con l'esclamare: 
o l' , O che cialada, o che todescada, adesso che _e 
via che i ge basa ... La sentenza affissa al pati-
bolo portava in fronte lo stemma imperiale e 
« qualche bel spirito non arrossiva di congiun~ 
gere le due idee del patibolo e dello stemma »: 
Il De Roner, che abbiamo visto compreso di 
grande ammirazione pel Gonfalonieri, in una 
sua lettera del 21 gennaio 1824 parla di abor-
rimento generale pel conte Federico: e altret~ 
tanto ripetono l' Orefici e il Rosmini. Quegli 
ci dice che alla vigilia della pubblicazione della 
sentenza il Gonfalonieri era « immerso nella 
malinconia » e andava « soggetto a più fre~ 
q uen ti insulti epilettici ». . . 
Che il Gonfalonieri fosse affetto da tal orribile 
malattia, è circostanza importante confermata 
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dal Rosmini. Questi, facendo eco al Salvotti, 
trovava giustissimo che non si usasse alcun ri-
guardo al Gonfalonieri, la cui impudenza nel 
pretendere alla corona civica ob servatam iirbem, 
lo stomacava. Il 22 gennaio 1824 il Rosmini 
descrive diffusamente al Mazzetti la scena della 
lettura della sentenza a' condannati, e fotografa, 
per così dire, lo atteggiamento d'ognuno dei 
prigionieri. Gonfalonieri, quando si voleva tra-
sportarlo dalla casa di correzione alle carceri 
del tribuna.le, gridò: « Mi vi trarranno ignudo, 
ma non altrimenti ». 
« Avendo il medico attestato che il di lui trasporto 
non potea nuocergli menomamente1 Gonfalonieri fece 
il suo solenne ingresso nelle car ceri criminali alle 
ore 8 della mattina. Alle 11 s'intimò ai nominati 
sei individui la sentenza nella residenza della com-
missione. Anche questa volta non fu conteso al Gon-
falonieri il primato. Entrato il primo nella stanza, si 
collocò nel mezzo de ' suoi compagni. Intabarrato fino 
agli occhi, presentossi con la solita sua alterigia e 
fece i due primi passi col cappello in testa, ma però 
al terzo degnossi di levarlo. P allavicino non ismentì 
neppure in questo incontro il suo petulante conte-
gno (1), ed allorche venne levato dal carcere, gon-
(P Anche ne' protocolli della Camera di Consiglio 
è d~tto che il Palla vicino si distingueva per la sua 
« sfacciataggine» e si accenna all' « amaro sogghigno 
con cui nel confronto con Gaetano Castiglia parlava 
del patibolo. » Lo si raccomandava tuttavia alla grazia 
sovrana, per il merito avuto di accusare Gonfalonieri. 
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golava di gioia, sperando d'esser condotto alla forca. 
Anche Borsieri non dissimulò la sua solita aria di 
disprezzo. Tonelli e Castiglia all 'incontro e Andryane 
si mostrarono penetrati della loro situazione.Il primo 
minaccjato da una tisi avanzata ed il secondo, ma-
cerato dal carcere e da,lle malattie soffertevi, move-
vano a compassione. Andryane è il più bel giovane 
che io abbia mai veduto. Statura gigantesca, com-
plessione robusta, lunghi mustacchi, folta barba alle 
tempie, carnagione candida come la neve, occhi pieni 
di fuoco e spiranti amabilità. Il pallore ( conseguenza 
del carcere) che ricopriva il suo volto, rendea la 
sua :fisionomia sempre più interessante e le sue 
gentili maniere lo raccomandavano anche ai cuori 
più duri . » 
(Alla lettura della sentenza) nessuno mostrò sor-
presa od abbattimento, eccetto Gonfalonieri « cui 
improvvisamente vennero meno le forze per modo 
che dovette essere ricondotto al carcere sostenuto da 
due gendarmi. Il solo Andryane salutò la commis-
sione tanto al suo arrivo quanto al suo partire (1). 
Giunto nel carcere, il Confalonieri, sopraffatto da 
epilessia (cui è soggetto), cadde nelle braccia del-
1' Andryane, che lo collocò lagrimando sul letto, ove, 
assistito dai medici già pronti, dopo pochi minuti 
ricuperò i suoi sensi ... 
(1) Il De Roner scrive: « L'altero conte che esitava 
di scoprire il capo aUorquando fu introdotto ... ed il 
mai sempre petulante e sfacciato Pallavicino furono 
i più abbattuti. » Profonde elogi all'Andryane, che 
s'inchinò alla Commissione con garbo e coraggio fran-
cese. 
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La sentenza fece grande sensazione, ma e dai buoni 
e dai cattivi fu censurata la clemenza da S. M. usata 
a Gonfalonieri. La nobiltà però quasi tutta la ap-
provò ... non così la classe de' cittadini e del basso 
popolo (1) che lo avrebbe veduto volentieri montare 
sul patibolo. Quelli che più si scatenarono contro 
questa clemenza furono gli ex-militari e i favoreg-
giatori del cessato governo, del quale Gonfalonieri 
era inimico dichiarato. » 
Il Rosmini carica forse le tinte nel parlare 
di questa avversione pubblica pel Confalonieri, 
ma in sostanza le sue informazioni devono essere 
esatte, poichè quanto era trapelato fuori del 
contegno assunto dall'inquisito principale, non 
era certo tale da conciliargli le simpatie nep-
pure de' liberali (2). Il capo de' federati nel 
cercare la propria salvezza era ricorso a mezzi 
arrischiati che s1 prestavano a commenti ma-
(1) L'Ore:fici dice di aver sentito dei popolani lo-
dare l'imperatore che non guardava in faccia ai no-
bili, quando si trattava di far valere la legge. 
(2) Un'eco delle censure de' patrioti si ha nel libro 
della Principessa di Belgioioso, che tanto irritò il 
Conf alonieri da affrettarne la morte (BARBIERA, op. 
cit., pag. 162 segg.); e nella Storia del LA FARINA. I, 
311-12 che deplorava severamente il contegno del Con-
falonieri, osservando: chi non ha certe doti indispen-
sabili a' cospiratori « rovina sé, çompagni, patria. » 
Le critiche non rispettarono neppure la tomba re-
cente del Gonfalonieri, di che a ragione si doleva il 
D'Azeglio (cfr. D'ANCONA, pag. 195), poiché se il conte 
aveva~ commesso errori» li aveva« abbondantemente 
scontati. » 
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levoli di chi non sapeva spiegarsi così strani 
errori di giudizio in un uomo della superiorità 
intellettiva e morale del Conte. 
Superiorità che il Gonfalonieri non smentiva 
neppure nell'ultimo momento con la sua alte-
rezza di fronte a' giudici, e col prendere il 
primo posto tra' suoi deferenti compagni di 
sventura. Se al sentir pronunciata la sua con-
danna il cuore del Gonfalonieri venne meno, 
ciò deve attribuirsi non a debolezza, ma e ad 
un assalto del male che lo travagliava e ad un 
sentimento generoso che in quel momento si 
fece più potente nella sua anima: il pensiero 
della sua Teresa. 
La nuora del Salvotti, baronessa Sidonia,colta 
gentildonna tuttora vivente a Binde (1), presso 
Mori, sentì più volte narrare dal suocero quella 
scena drammatica, a cui i giudici avevano assi-
stito. Il vecchio inquirente de' processi del '21 
aveva sempre presente l'istante in cui il Gon-
falonieri, vistosi vinto nel formidabile duello, 
nel quale aveva combattuto con armi ineguali 
e con mal diretta abilità di schermidore, aveva 
vacillato ed esclamato: « Sono affranto non 
per me, ma per la mia Teresa che io ho disco-
nosciuto » . 
(1) Da questo pa~sello in cui spesso soggiornava, 
il Salvotti prese il nome di barone di Eichenkraft e 
Bindeburg. el suo stemma, oltre gli emblemi della 
giustizia, si vede una quercia percossa dal fulmine. 
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In quell'istante si affacciava, come un ri-
morso, il ricordo di qualche durezza, ond'egli 
pel suo altero carattere aveva ferito il cuore 
della consorte, non indovinando tutti i tesori 
di affetto sublime che racchiudeva. E alle pa-
role di rimpianto conformò subito atti solenni, 
che documentassero la sua onorevole ammenda: 
primo fra questi, la donazione a sua moglie. Il 
Gonfalonieri aveva un milione di sostanza 
propria, venutogli dall'eredità materna, e volle 
disporne lasciandolo interamente a Teresa. Le 
opposizioni a quest'atto di donazione, anzichè 
dal Salvotti, dovettero venire dal vecchio Gon-
falonieri, che si sentiva offeso dallo sprezzo 
palese del :figlio. A chi aveva rammentato a 
Federico che nell'atto di donazione del suo pa-
trimonio dovesse prima aver riguardo a suo 
padre, il Gonfalonieri avrebbe risposto - se-
condo un'altra informazione del Rosmini al 
Mazzetti - che egli nulla dal padre aveva 
avuto « se non l'esistenza, e che morendo volea 
che sua moglie, prendendo altro marito, godesse 
con lui quella pace che non ebbe in sua com-
pagma :i>. 
Questa è l'unica ve1·ità che io ndii dal suo 
labbro) conclude il sarcastico Rosmini, il quale 
ci dice anche che il padre di Gonfalonieri pen-
sava a cambiar nome e stabilirsi a Roma, 




dove tutta la sua fortezza morale doveva riful-. 
gere, dove ogni debolezza commessa nel pro-
. cesso di Milano doveva essere espiata col più 
eroico de' sacri:fizi, dove ad accrescere l'aureola 
del prigioniero doveva concorrere il più sublime 
amor coniugale. 
VII. 
Nell'atteggiamento del Salvotti contro il 
Gonfalonieri c'era soltanto inesorabilità dialet-
tica od anche un'acredine personale? Gabrio 
Casati nella sua nota lettera al Gualterio (1) 
affermò che il Salvotti voleva vendicarsi dello 
sprezzo, gittatogli in faccia dal Gonfalonieri; e 
il D'Ancona rincara la dose, dicendo che il 
Salvotti odiava il Gonfalonieri « perchè gli era 
d'ostacolo a conseguire il sovrano favore » (pa-
gina 144), perchè aveva visto in lui « chi con 
lo sguardo profondo era sceso ne' recessi del-
l'anima sua perversa » (pag. 20). 
Veramente il Salvotti aveva già ricevuto tali 
prove, non chieste e non desiderate, del favore 
sovrano, che non si capisce qual ostacolo po-
tesse opporgli il Gonfalonieri; e questi d'altra 
parte, per altero che fosse, non poteva hon aver 
sentito che nel Salvotti aveva di fronte un av~ 
(1) Gli ultirni rivolgimenti italiani, II, documento 
cxxxvnr. 
123 
versario di forza uguale, se non superiore, alla 
sua. Non dovè dunque disprezzm·lo, come vuole 
con frase banale il Casati; e in ogni caso, la 
migliore affermazione di questo preteso di-
sprezzo non era davvero lo scegliere l' inqui-
rente a depositario della confessione solenne 
di sette giorni! 
Nel colloquio con Metternich il Gonfalonieri 
accennò all'Inquirente senza recriminazioni, 
anzi ammise di averne volentieri seguito i con-
sigli, che non erano dopo tutto di n emico, se il 
Sal votti gli aveva suggerito di pensarci sù bene 
prima di dettare l'intera storia della congiura, 
e gli aveva lasciato il tempo necessario per rac-
cogliersi e meditare sul passo che stava per 
compiere. 
Scorrendo il carteggio mazzettiano è forza 
constatare che nelle lettere del Salvotti non 
c'è mai il più lontano risentimento personale 
contro il Confalonieri, perseguito dall' inqui-
rente perchè capo della congiura, ma senza 
astio particolare di sorta. Che dopo la sentenza 
il Salvotti incrudelisse sul caduto: volendone 
il capo ad ogni costo, è accusa gratuita, contro 
cui egli ripetutamente protesta nella sua let-
tera al Negri : 
Lo scritto di Casati narra come io volessi impe-
dire la liberazione di Gonfalonieri dalla pena di 
morte già contro lui pronunciata e sviare dalla 
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concessione della grazia l'Imperatore stesso. Tutto 
il contenuto della lettera è una falsità, imperocchè 
è di fatto che dopo :finito in Milano il processo e 
pronunciata la sentenza condannatoria, io non ebbi 
più ad occuparmene nell'intervallo che quel pro-
cesso pendeva presso la seconda istanza e presso il 
Senato di Verona, dal quale come di metodo veniva 
il processo inoltrato a Vienna per le defìnitiYe de-
cisioni del Monarca nei casi di sentenze capitali. 
La colpa di Gonfalonieri era provata dalle sue con-
fessioni, non che da una faraggine di altre prove, 
per legge era quindi incorso nella pena di morte. La 
Commissione come in ogni altro giudizio ordinario 
nei casi di morte, dovea indicare se a favore del con-
dannato emergevano circostanze attenuanti od ag-
gravanti pel calcolo della grazia, la quale era però 
riservata alla sola decisione Sovrana. Coscienziosa-
mente operando indicai la gravità delle colpe di 
Gonfalonieri, ma non sottacqui che aveva però sempre 
il gran merito di avere sparso massima luce sulla 
cospirazione non solo Lombarda, ma per così dire 
europea, e che perciò se ne doveva rimettere il cal-
colo al Sovrano stesso. In sulle prime ne venne 
trasmessa da Vienna la sentenza di morte con l'or-
dine però di non pubblicarla sino a nuovi ordini 
Sovrani. 
Era l'epoca in cui la moglie di Gonfalonieri pro-
curava con le amorose sue cure di indurre l'animo 
dell'Imperatore a più miti pensieri, e vi riuscì, 
imperocchÀ più tardo ne venne communicata la 
Sentenza che trasmutava la pena capitale nel car-
cere perpetuo. È una calunnia infame il farmi sup-
,, 
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porre dolente di que3ta trasformazione, come è falso 
aver io procurato di mantener fermo nel suo primo 
rigore l'animo del Rovrano; io non fui mai chiamato 
a dar su ciò il parer mio. Qual motivo avrei io del 
resto potuto avere per desiderare la morte del Gon-
falonieri? 
Il momento per parlare su ciò non tardò gran 
t empo. Allorquando aveva il successore di Francesco 
s t<1,bilito di visitare la Lombardia si comprese la 
necessità di procurare al Monarca una lieta acco-
glienza in Milano col restituire alla li berta, però 
fuori dall'Italia, tutti i condannati allo Spielberg. 
In Vienna pareva ad alcuni inopportuna la libertà 
di Gonfalonieri. L'Impera tor e volle averne il parere 
del Senato di Verona, ed io che ne era il relatore 
cercai di mostrare non senza calore quanto inumana 
non solo ma anche impolitica sarebbe stata una 
tale eccezione in danno di un uomo, che non poteva 
più nuocere in nissun modo allo Stato, massime 
dopo l'amplissima confessione con citi egli aveva gio-
vato alla pubblica causa. 
Eran questi i feroci sentimenti, di cui il signor 
Casati mi vorrebbe rappresentare animato contro 
quel suo cognato? 
Io fui certamente un funzionario devoto al Go-
verno, che a sè mi chiamava, senza che io abbia 
mai presentato una mia istanza; ma non ho per 
questo oltrepassato mai i limiti del mio dovere. 
Le voglio qui indicare un fatto che denota le mie 
segrete intenzioni, allorchè o era chiamato ad esporle 
o ne avea l'occasione legale. 
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L'Imperatore Francesco, che personalmente volle 
leggere tutti i processi, aveva concepito per me la 
più favorevole e benevola opinione. La prima volta 
che ebbi l'onore di stargli dinanzi fu nel 1825 in 
Verona nell'occasione che accompagnava in Italia 
l'Arciduchessa Sofia e l'Arciduca Carlo Francesco, 
di lei sposo. Il Senato di cui ero già membro, andò 
ad inchinarlo. Il Presidente gli nominava tutti i 
membri del Senato. Io non aveva :fino a quel giorno 
mai veduto l'Imperatore, nè egli perciò mi conosceva 
di persona. 
Quando udì il mio nome, il vidi bene ferma re su 
me il suo sguardo, ma non disse nulla. Usciti tutti, 
fece però ritornare il Presidente e gli disse che mi 
facessi conoscere, aspettarmi egli il domani ad un'ora. 
Mi presentai dunque, e jl Ciambellano, annun-
ciandomi aperse l'ingresso.L'Imperatore mi veniva 
incontro e sorridendo mi disse aver egli già da molto 
tempo desiderato di conoscermi personalmente; aver 
egli attentamente letti i processi politici di Venezia 
e Milano, ed essersi convinto della imparzialità e 
dello zelo con che aveva compiuto quella missione 
importante; e mi chiese il perchè io non mi fossi 
mai recato a Vienna (1) . Qui poi continuava col 
(1) Il CONFALONIERI nelle Memorie asserì {pag. 53) 
che l'inquirente ~ prima d'intraprendere il processo 
venne chiamato a Vienna a prendere istruzioni. .. e in 
più occasioni spiegò poteri derivanti da coteste istru-
zioni. » (C.fr. D'ANCONA, pag. 111) . Se il fatto è vero, 
chi andò a Vienna fu il Menghini e non il Salvotti 
che non ebbe alcuna ingerenza nel primo stadio del 
processo. Lo ZAìOTTI nella Semplice verità, pubblicata 
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manifestarmi i suoi benevoli sentimenti per i grandi 
e difficili lavori accompagnati da un successo che lo 
sorprese. Egli mi si appalesava minutamente infor-
mato di tutto e si mostrava sorpreso e sdegnato di 
tanta alienazione degli animi dal suo Governo, che 
era però sempre mosso dalle più rette intenzioni; 
voler egli del resto ancora far grazia, tranne per 
Gonfalonieri, a cui dava il rimprovero di aver gua-
stato lo spirito della classe più elevata. 
Io gli risposi, che se questo era vero, non si po-
teva però dimenticare n.vere il Gonfalonieri il merito 
di confessi on i che ci fec ero conoscere i veri pericoli 
che possono p er l'avvenire minacciare lo Stato , doversi 
trovare in queste confessioni il più tremendo dei do-
lori, che possa avere un uomo vissuto a quella causa, 
che ora abbandonava, senza speranza di più influire, 
imperocchè dopo le sue confessioni il partito, a cui 
serviva, non potrebbe più donargli la sua confidenza. 
D'altra parte facevo riflettere che nissun fatto esterno 
venne commesso, essersi il tutto ridotto a parole e a 
desideri rnancati. A vere il processo mostrato che la 
idea della indipendenza non era ancor penetrata 
nelle masse delle popolazioni (1 ) ; essere ben ì pe-
a Parigi del 1831, scrisse che il Salvotti « per tutta la 
sua vita non era stato mai a Vienna» (pag. 112), e mi 
pare evidente che un'affermazione così esplicita non 
patisca eccezioni. 
(1) In un altro abbozzo della sua lettera apologe • 
tica il Salvotti riferisce a questo punto d'aver detto al-
l'Imperatore ~ che se l'idea della indipendenza aveva, 
non vi ha dubbio, fatti molti progressi, era però con-
solante lo scorgere che questa idea non era penetrata 
più nel fondo del cuore, mentre chi nutre un vero odio 
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ricolosa ·per l'Austria quest'idea, ma parermi esi-
stere il mezzo per attenuarne i pericoli. E qui osai 
di aggiungere che se la Maestà mel permetteva Le 
avrei palesato le riflessioni che mi vennero nel corso 
della inquisizione. 
- Ohe cosa volete dirmi? - soggiunse l' Impe-
ratore. 
- Ohe l'idea dell'indipendenza - gli risposi io-
non si può vincere colle pene. Ohe questa idea si può 
solo isolare facendo cessare le cause che la produ-
cono: e isolata potrà per avventura accendere le 
men ti giovanili o imaginose, ma non mai rendèrsi 
popolare. 
Or una delle cause primarie per cui questa idea si 
è già. fatta grande e potrebbe col tempo farsi gigante, 
parmi consistere in, un sistema amministrativo e 
giudiziario, che ripugna all'indole degli abitanti 
del regno, nonchè alle ultime loro abitudini: la uni-
ficazione della legislazione e più ancora dei metodi 
di procedura con quelli dell'Austria non parermi 
poter gradire a.gli Italiani. Il segreto della procedura 
penale e civile non parermi adattato ad un popolo 
già abituato alla pubblicità, e a cui questa forma 
non confessa la sua colpa; che dunque senza timore 
poteva S. M. dar luogo alla grazia. 
- Sì, - disse l'Imperatore, - farò ancora vivente 
questa grazia, ma non a Gonfalonieri che guastò tanti giovani. · · 
- Se ciò è vero, soggiunsi, è però vero che Oonfalo-
nieri appunto nelle sue confessioni, che sparsero tanta 
luce sulle congiure, ha espiato in gran parte il suo tra-
viamento. » 
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offriva l'occasione di far emerger~ quella lingua di 
cui giustamente si vanta. 
Si potrebbe quindi migliorare in questa parte,, 
cangiando Je leggi, lo spirito pubblico. 
- Dovrei io dunque - mi osservava l' Imp.era-
tore - far delle riforme per gli Italiani? - No, 
soggiunse il Monarca. Ogni concessione è pericolosa. 
L'uomo per la sua natura incontentabile desidera 
sempre qualche cosa di più. Dategli la mano, vi 
domanda il braccio. Dategli il braccio e già vuole il 
corpo tutto;. ed io per verità, continuava il Monarca 
sorridendo, non voglio dar loro la testa. 
Chiesi scusa dell'ardir mio. 
- Non ve ne faccio un rimprovero - mi diceva-
conosco il vostro cuore e mi avete date troppe prove 
della vostra devozione. Ma voi siete ancora giovane, 
e solo col tempo potete fare la mia esperienza. 
Mi parve non affatto inutile ricordarmi ora di quel 
colloquio, che mi restò perpetuamente impresso nella 
memoria vieppiù rimanendo devoto al Monarca che 
mi trattava con tanta bontà. 
Tanto nel rapporto che il Salvotti avrebbe 
scritto nel 1836 per raccomandare la grazia di 
Gonfalonieri (rapporto che non dovrebbe esser 
difficile scovare negli archivi di Vienna), quanto 
nel suo caratteristico colloquio con l'imperatore 
Francesco a Verona, egli ripete d'aver fatto un 
m~ri to al Gonfalonieri delle sue confessioni, 
utilissime all'Austria; e queste affermazioni 
parranno in contrasto stridente con un brano 
9 - Antonio Salvotti, ecc. 
130 
spesso citato della requisitori~, in cui l' inqui-
rente dei processi del '21 deplorava c.he le ne-
.gative del conte avessero tolto « di spargere 
.su la congiura lombarda tutta la luce che la 
~sua sincera confessione avrebbe irradiata». 
È facile da una requisitoria di migliaia di 
pagine tirar fuori una frase che staccata dal 
contesto assume il significato che più conviene 
di darle: e questo abuso è stato, a dir vero, 
commesso un po' trop_fJo spesso con la relazione 
del Salvotti (1). Così ad esempio quel brano 
di requisitoria in cui ii Salvotti esclamava: 
« noi non abbiamo, è vero, raccolti maggiori 
fatti a carico di Gonfalonieri; ma vorrà ciò dire 
che non esistevano?~, quando lo si legga inte-
grato con cjò che precede e sussegue non ha 
niente affatto quel carattere di odioso partito 
preso, che la frase così cruda riveste. Un ma-
gistrato dell'abilità del Sa.lvotti non avrebbe 
mai proferito una così cinica balordaggine; in 
quella chiusa, della sua requisitoria, che tutti 
possono leggere nel Conciliatore del Cantù (pa-
gina 147) egli voleva semplicemente dire che 
se contro il Gonfalonieri non s'erano raccolte 
maggiori prove dell'attività da lui spiegata nel 
fare adepti alla federazione, tutto però concor-
reva a lasciar credere che i «sedotti» dal Conte 
(1) Cfr. BONFADINI, op. cit., pag. 175. 
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fossero in assai maggior numero di quello che 
s'era potuto accertare. Ed anche rispetto alle con-
fessioni del Gonfalonieri, quel passo surriferito 
va integrato per non dargli un valore diverso da 
quanto pensava e disse l'inquirente. Il Salvotti 
dimostrava ai giudici che anche all'infuori 
dell'azione personale di Gonfalonieri, un centro 
di cospirazione pree ·isteva a Milano; noi però, 
aggiungeva, « non sappiamo n è il suo orga-
nismo, nè la sua origine, nè i principali suoi 
membri». Ma dal momento che Oonfalonieri 
si pronunziò per la rivolta, « le file di questo 
centro già preesistente si riunirono nelle sue 
mani. Questa riunione è però quella che il 
conte Gonfalonieri negò. Il fallace sistema da 
esso adottato non gli permetteva di enunciarsi 
il direttore di un centro di cospirazione. Ed è 
questo il motivo per cui noi non abbiamo po-
tuto spargere sulla congiura lombarda tutta 
quella luce di che la sincera confessione di 
Gonfalonieri la avrebbe irradiata ». Le cose 
così espresse cambiano, mi pare, d ' aspetto: 
siamo sempre cioè nel laberinto delle spiega-
zioni tortuose e monche, con cui il Oonfalonieri 
credeva di placare i suoi giudici, non accor-
gendosi che egli diceva nel tempo stesso troppo 
e troppo poco - troppo, per il danno che ne 
veniva a lui e ad altri; troppo poco, per l'avi-
dità investigatrice della commissione - ; che 
I 
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egli insomma col suo sistema mal congegnato 
per eccesso di abilità perdeva del pari il merito 
della sincerità come confesso, e la virtù del 
silenzio come congiurato. Nelle lettere dello 
Strassoldo al Metternich, prodotte dal D' An-
cona, e d'importanza grandissima perchè il 
tono confidenziale e riservato ne garantisce la. 
veridicità, non si può invero non provare una 
impressione penosa, leggendo annunziato a più 
riprese che Gonfalonieri com prometteva avec 
une e.xtrénie f acilité ses amis (pag. 230), che 
Gonfalonieri preso l'aire fit des révélations au 
delà de ce q_u' il s' étoit p1·oposé (pag. 288), che 
Gonfalonieri continuava a (aire des dépositions 
formelles et confidentielles e aveva scritto un 
mémoire.. . lui donnant le tit?-e de réve, dans 
leq_uel il accuse plusieurs personnes de complicité 
aux menées révolutionnaires, et ent're autres aussi 
1,{. Pallavicini, d' avoir p 1ris part au complot 
d'assassiner le cornte Bubna (pag. 301). Nessuna 
attenuazione benevola può scemare la tristezza 
che si prova nel leggere queste confidenze dello 
Strassoldo: e si trema pensando a ciò che sa-
rebbe divenuto del Gonfalonieri, se l'Austria. 
gli avesse concesso grazia completa, se l' Im-
peratore avesse ascoltato nel 1825 l'astuto con-
siglio che il Salvotti gli dava nel colloquio 
di Verona ! Gonfalonieri liberato allora avrebbe 
sofferto il più atroce de' dolori, quello di esser 
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messo alla stregua, o poco meno, di Carlo Ca-
stiglia: e fu ventura per lui che lo spirito 
meschino dell'imperatore Francesco non fosse 
in grado di comprendere la più terribile ven-
detta che lo scaltro inquirente gli suggeri va!. .. 
VIII. 
Lungi da me l'intenzione ingenerosa e fatua 
di voler rifare il processo al Gonfalonieri e 
.sedere a scranna minossescamemen te sugli er-
rori che commise. Egli stesso riconobbe quanto 
gli fosse stata fatale la sua ignoranza del co-
dice penale austriaco: e pare impossibile che 
uno spirito colto ed acuto come il suo non 
avesse pensato a procurarsi prima questa ovvia 
conoscenza. « Io ignorava, scrive nelle llfernorie 
(pag. 42), una circostanza che pure era essen-
ziale a sa persi, e che è mera viglia come in 
qualche rara comunicazione che ebbi col di 
fuori non siasi creduto di farmene cenno »; 
cioè : « qu_anto la sentenza di morte nel codice 
austriaco senza confessione fosse quasi inap-
plicabile .. . » L'articolo 430 del codice penale 
suona infatti così : 
Non si potrà pronunziare per la pena di morte che 
nel caso in cui il delitto, pel quale la legge prescrive 
la pena di morte, sia legalmente provato o colla con-
fessione del reo o con testimonianze corroborate dal 
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giuramento e che insieme sia legalmente provata la 
sussistenza del fatto con tutte le circostanze rile-
vanti. Se la sussistenza del fatto non sarà in tal 
guisa provata o se l'incolpato sarà stato convinto, 
legél,lmente col mezzo soltanto della deposizione dei 
complici o del concorso delle circostanze, non potrà. 
essere condannato tutt'al più che alla pena di 20 anni 
di prigionia. 
Solo che il Gonfalonieri avesse conosciuto 
questo articolo, egli col suo :finissimo intuito 
avrebbe subito compreso che una lotta co' giu-
dici difficilmente poteva salvargli la testa, date 
le disposizioni draconiane della legge austriaca. 
sull'alto tradimento. Il silenzio, la negativa 
ostinata, oltrecchè meglio provvedere al suo 
decoro, avrebbero dunque dopo tutto anche 
meglio di qualsiasi abile difesa tutelato la sua 
vita: una vita che egli avrebbe dovuto intera-
mente a sè stesso e non aJl' irrisione d'una grazia 
sovrana. E invero Gonfalonieri malgrado le sue-
confessioni ebbe commutata la condanna a 
morte nel carcere perpetuo dello Spielberg,. 
mentre l'art. 430 lo assicurava che non si sa-
rebbe oltrepassato il niaximum de' vent'anni 
di prigionia. 
Pur troppo queste cose non le sapeva il Gon-
falonieri nè la più parte dei suoi compagni: 
e, ignoranza men perdonabile ancora, tranne 
G. Finzi e qualche altro, non mostrò di trarne 
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profitto la maggioranza degli inquisiti nei pro-
cessi di Mantova del 1852-53. Ne' processi 
del '21 l'unica eccezione, splendida eccezione, 
fu rappresentata da Silvio Moretti, un eroico 
patriota bresciano, la cui fama non è così grande 
come invero egli più d'ogni altro de' suoi com-
pagni di congiura meriterebbe. Il Salvotti so-
leva fin agli ultimi di sua vita parlarne alla 
nuora con sincera ammirazione; e anche nella 
sua Memoria apologetica ne ha scritto con mal-
celato entusiasmo: 
Non è inutile far conoscere il ·carattere del Mo-
retti. Non era questa la prima volta che egli aveva. 
congiurato contro l'Austria. Nel 1814 una folla di 
ex-militari in Milano, sperando sempre migliori de-
stini all'Italia nello sperato ritorno di Napoleone 
dall'isola d'Elba, preparava una rivoluzione in Mi-
lano. Scoperto dalla polizia quel primo conato, fu~ 
rono arrestati con Lattuada e Rasori parecchi in 
ispecie ex-militari, tra i quali era Moretti. Condan-
nato a quattro anni di carcere, ne venne sciolto per 
grazia sovrana dopo due anni. Ritornava egli a 
Brescia occupato di letteratura. Quando pertanto si 
vide arrestato nel 1822, disperando di poter evitare 
la pena, ben comprendendo, che la commissione co-
nosceva oggimai i fatti principali, stabilì di ammaz-
zarsi e tagliavasi la gola con un temperino che aveva 
indosso ed ebbe subito una gravissima emorragia che 
lo rese svenuto. 
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Tutto questo avveniva alla presenza dei tre gen-
darmi, chA sedevano con lui nella carrozza. 
Pervenne questa verso le tre del mattino alla po-
lizia di Milano. Scesi i gendarmi e visto che Moretti 
giaceva tuttavia immobile al suo posto, si appressa-
rono alla carrozza e il chiamano, ma inutilmente, 
finchè si accorgono che egli è ferito e svenuto entro 
un lago di sangue. Chiamarono il medico; e, come 
la ferita non era del tutto mortale, fu dopo 6 o 7 
giorni ritornato alla vita. 
Allorquando riprese la sicura salute, egli venne 
esaminato. Era naturale che le prime interrogazioni 
si volgessero al tentato suicidio, onde sentire da lui 
le cagioni ed il come avesse potuto in mezzo a tanti 
gendarmi imprimersi la ferita . .Moretti non volea 
saper nulla di quel fatto, ammettendo d 'esser stato 
svenuto, allorchè giungeva coi gendarmi a Milano, 
negava di aver egli stesso tentato il suicidio. Il come 
gli si imprimesse al collo quella grave ferita, egli 
non volle mai dire. Un uomo che poteva mantenere 
imperterrito questo silenzio lasciava presagire qual 
sarebbe il suo contegno per rispetto ai fatti, che dal 
processo a suo carico risultavano. 
Moretti si mantenne sempre lo stesso in tutti i 
confronti, non negando del resto, che i quattro com-
pagni, che confessavano, gli erano noti ed amici, non 
senza encomiare la loro probità. 
Moretti fu condannato anch'esso più tardo allo 
Spielberg. Prima però di partir da Milano, egli mi 
fece sentire dal custode, che desiderava di parlare 
con me. Mi vi recai, e gli domandai che cosa avesse 
a dirmi; ed egli incominciò col palesarmi la sua 
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ammirazione per la costante impassibilità colla quale 
ascoltavo le sue risposte. 
Gli risposi che compreso il suo carattere fin da 
q nando seppe mantenere il segreto sul tentato sui-
<:idio, a fronte della evidenza del fatto e della as-
surdità del suo contegno nel volersene far credere 
ignaro, io mi attendeva quelle negative, che benchè 
inutili, non lo fecero mai mutare tenore; essermi ora 
incomprensibile il motivo della mia chiamata, aver 
io invece supposto che forse sentiva ora il bisogno 
di sgravare il suo animo dai segreti che conosceva. 
- No, dichiarò egli - io non indicherò i due o tre 
-compagni che ella ancor non conosce; ritenga pure 
che per la scoperta in grande della congiura sarebbe 
inutile. Ella ne ha già in mano il filone . Era piut-
tosto in me i l desiderio di sentire da Lei come siale 
riuscito di ottenere tante confessioni da quegli stolti . 
Quando si entra in una congiura, bisogna esser di-
sposti a morire per la causa che si abbraccia. Se 
tutti avessero osservato il mio sistema saremmo tutti 
salvi. 
- Ciò è vero - ripresi - ed io avrei piu presto 
finito il mio com pi to. Non tutti però son sì inacces-
sibili agli stimoli del rimorso, e alla forza prepotente 
del vero. Quanto poi a sentire da me il come mi 
r iuscisse di ottenere quelle confAssioni, le faccio 
r i:flettere, che qui io sono l'esaminatore ma non lo 
esaminando. Il tenore libero e schietto di quelle 
confessioni Ella lo ha veduto, nè si mostrarono scossi 
0 trepidi quando Ella nel confronto faceali attenti 
alle conseguenze di quelle loro confessioni per po-
terli forse muovere alla ritrattazione. Duolmi della 
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di Lei sventura e forse troppo tardo comprende ancor 
Ella le conseguenze dei falsi principii, da cui non si 
volle mai allontanare. 
Nè io più vidi Moretti, che già vecchio all'epoca 
del suo arresto espiava colla sua misera vita nello 
Spielberg la pena di 15 anni, a cui il Senato lo con-
dannava. 
L' articolo 410 del codice penale austriaco 
disponeva quanto appresso: 
Le deposizioni de' complici potranno esse pure 
formare una prova legale della convinzione dell'in-
colpato, quando due complici faranno una concorde 
deposizione sul delitto da essi commesso unitamente 
all'altro correo, e che avranno non solo ripetuta nel 
confronto giudiziale la loro deposizione in faccia 
all'incolpato correo, ma l'avranno anche confermata 
sopra domanda espressa da farglisi in questi casi 
dopo che sarà loro stata intimata la condannatoria 
sentenza. 
A.i 16 dicembre 1823 uscì la sentenza che 
assolvendo l'avvocato Dossi, condannava il 
conte Ducco a quattro anni di carcere duro, ed 
altri imputati bresciani a minor pena. Prima 
che andassero al loro destino, costoro furono 
« chiamati davanti alla commissione speciale 
a far testimonianza contro il Moretti ». Tutti 
confermarono le deposizioni accusatrici. Dopo 
ciò, narra il Vannucci (I, pag. 504) la commis-
sione richiamò il Moretti per dargli la notizia 
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di questa conferma. Egli rispose: « Costoro 
hanno mentito. Se hanno mancato all'onore e 
alla virtù quando mi hanno falsamente accu-
sato, era ben naturale che non avessero la 
quasi eroica virtù di ritrattare le prime fal-
laci deposizioni, confessando la loro menzogna 
e la loro calunnia ». Tutto fu vano: le prove 
legali per la condanna del Moretti erano rag-
giunte! 
Diciamolo francamente: non è mostruosa 
l'ostinatezza di quegli infelici nel voler accre-
scere ad ogni costo il numero de' loro com-
pagni di sventura? Possibile che fossero tutti 
così ottusi di mente da non capire che, se non 
avevano saputo seguire l'eroica fermezza del 
Moretti,nel negar tutto e sempre, era almeno 
loro dovere di salvarlo con un'ultima pietosa 
menzogna? 
IX. 
Il caso del Moretti ci mostra che dopo tutto 
per lui fu rispettata scrupolosamente la proce-
dura austriaca, e che non dipese da' giuq_ici 
s'egli fu condannato, ma sì dalla debolezza 
vergognosa de' coimputati. È tempo dunque 
di esaminare la questione se e quanto ci sia di 
vero nelle affermazioni generiche che il Sal-
votti non violasse soltanto le eterne norme di 
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giustizia, ma anche le tassative disposizioni 
della procedura austriaca; che i suoi arbitri 
non conoscessero ri tegno; e che gli atti pro-
cessuali dell 'archivio di Milano devono esser 
sicuramente un tessuto di falsificazioni. IJ Bon-
fadini, senza averli mai visti, disse che se anche 
n elle forme esterne possano parere in ecce pi bili, 
bisognerà però andare a rjlento nell'apprezzare 
la verità intrinseca di documenti simili, e spe-
cialmente le deposizioni ~ raccolte da inqui-
sitori superiori agli scrupoli ». Belle frasi che 
il Bonfadini non avrebbe certo ripetuto, se al 
pari del Cusani si fosse dato la pena di studiare 
quegli at ti, la cui sincerità a me pare insospet-
tabile. 
Que' giudici invero non potevano allora 
neppur lontanamente pensare che l'Austria 
dovesse un giorno o l'altro perdere il Lom-
bardo-Veneto, e che l 'opera loro potesse esser 
sottoposta al sindacato di occhi indiscreti: la 
procedura segreta li assicura va da ogni inge-
renza della pubblicità, da ogni intromissione 
di avvocati; potevano dunque darsi il lusso 
d'esser sinceri e lo erano nella redazione degli 
atti processuali. Basta dare un'occhiata a' ver-
bali della Camera di consiglio, in cui i giudici 
discutevano ogni misura da prendere, e si vedrà 
che tutto era fedelmente e prolissamente regi-
strato. Ogni giudice doveva formulare il suo 
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voto motivato sopra ogni questione, sopra ogni 
incidente: e que' voti fanno spesso trasparire 
rivalità, gelosie serpeggianti nel consesso, dove 
il Salvotti lungi dall'essere maestro e donna, 
urtava spesso contro sorde opposizioni, ispirate 
da insofferenza della sua superiorità schiac-
ciante. L'uno o l'altro de' giudici doveva in 
ossequio alla legge far valere le ragioni del-
1' imputato, e i protocolli attestano che questo 
dovere non era mai trascurato. Quakuno dei 
giudici, il Tosetti ad esempio, nel processo 
Pellico-Maroncelli, il De Roner nel processo 
Confalonieri adempievano questo ufficio di ad-
vocatus diabuli con encomiabile zelo: e fu 
merito del Tosetti (che piangeva come un bam-
bino quando si lesse la condanna di morte al 
Solera e al Foresti), se tre volte venne respinta 
la domanda d'arresto del Romagnosi e se il 
grande :filosofo fu poscia assolto. Questo mutuo 
controllo dei giudici serviva dunque in ultima 
analisi agli interessi della giustizia: e scorrendo 
spassionatamente tutti gli atti processuali di 
Milano, non si può non concludere che la legge 
austriaca, iniqua quanto vuolsi, non fu mai 
violata e che anzi fu merito del Salvotti e 
de' suoi colleghi averne temperato le asprezze. 
Il D'Ancona scrive (pag. 115) che il Salvotti 
dovè più d'una volta deplorare in cuor suo che 
nella patria di Beccaria non fosse più possibile 
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applicar la tortura. Ma se il Salvotti avesse 
avuto di così bestiali appetiti gli articoli 329, 
363, 365 del codice penale austriaco gli a vreb-
bero fornito il mezzo per appagarli subito. 
Infatti l'articolo 329 disponeva: 
Se il diportamento del carcerato fosse caparbio 
o disobbediente, dovrà il medesimo essere punito 
dal giudizio criminale in un modo proporzionato al 
suo fallo, o con bastonate che non eccedano però il 
numero di venti, o col digiuno a pane ed acqua per 
un giorno, o coll'imporgli ferri più pe~ianti, o col-
1' incatenarlo più strettamente: la correzione però 
colle bastonate non potrà mai essere ordinàta ed 
eseguita se prima il carcerato non sia stato visitato 
da un medico o da un chirurgo, dalla di cui ispezione 
risulti che la di lui complessione :fisica non ne corra 
pericolo. 
E l'art. 363: 
Se l'esaminato rispondesse in modo che si avesse 
a crederlo impazzito o fuor di senno, dovrà il giu-
dizio cri.minale farlo visitare da due medici o chi-
rurghi, e si farà dare il loro giudizio sul punto, cioè 
se l'apparente demenza sia un vero accesso di pazzia 
o pure un effetto di simulazione. Se dal loro giudizio 
si ricaverà essere simulata la malattia, dovrà l'arre-
stato, premessa un'opportuna ammonizione, tenersi 
per tre giorni a pane ed acqua; indi dopo una rei-
terata ammonizione, dovrà essere castigato col ba-
stone di tre in tre giorni, in modo che cominciando 
2$1 
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con dieci colpi se ne aumenti il numero progressiva-
mente di cinque finchè si arrivi al numero di trenta 
colpi. 
E l'art. 365: 
Un proporzionato castigo con colpi di bastone o 
con digiuno si potra adoperare anche allora quando 
l'esaminato durante il costituto si contenesse mali-
ziosamente in modi impetuosi ed insultanti, oppure 
mediante l'asserzione di qualche circostanza mani-
festamente falsa si studiasse di t irar in lungo l' in-
quisizione o d'ingannare il giudizio criminale, e 
persistesse nella sua menzogna a fronte della chiara 
prova che gli si mostrasse in contrario. In tal caso 
però il castigo non potra eccedere il numero di venti 
colpi di bastone o di tre giorni di digiuno nella 
settimana. 
Il Confalonieri dice che le disposizioni ba-
stonatorie in essi contenute non erano in vigore 
nelle provincie italiane; ma io non conosco atto 
pubblico che le avesse revocate, e gli articoli 
suddetti brillano per la loro presenza nell'edi-
zione ufficia.le del Codice dei delitti e delle 
g'ravi trasgressioni politiche pel Regno Lom-
ba1·do- Veneto uscita a Milano dalla Cesarea 
Regia Stamperia il 1 ° ottobre 1815; e il fatto 
stesso che l' inquirente, in documenti pubbli-
cati nel Conciliatore del Cantù (pag. 260 e seg.) 
aveva chiesto il responso del medico sulle con-
dizioni fisiche degli inquisiti Tonelli, Ducco, 
s 
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Mom piani, PelÌico, Maroncelli, ecc. indica che. 
era sempre in poter suo di valersi dell' « es,a-
cerbazione » consentita, in certi casi valutai dai} 
bestiale codice. 
Al Pallavicino che simulava la pazzia non 
risulta che fosse torto un capello, benchè nei 
suoi costituti, per poter meglio disdire- le sue 
prime confessioni a danno del Gonfalonieri, 
usasse spesso frasi strambe e arroganti. Quan-
d'egli, in un costituto prodotto dal D'Ancona 
(pag. 252) si lagnò che lo si fosse « ridotto a 
vegetare come i cavoli e le rape » col privarlo 
de' suoi libri, gli fu risposto: « la legge auto-
rizzerebbe anzi ad un ben più rigoroso trat-
tamento », prova evidente che si poteva, e non . 
si volle, applicargli l'articolo 363 che pare 
scrittp apposta per lui. 
Nessuno fu bastonato ne' processi del '21 per 
testimonianza del Maroncelli; e le durezze del 
carcere non dipendevano da malvolere de' giu-
dici, ma da prescrizioni di legge. L' art. 321 
disponeva che l'arrestato non potesse « dare 
giammai notizie di sè a qualcuno o riceverne ·»; 
l'art. 310 prescriveva, come regola generale, 
« che gli arrestati incolpati di un delitto grave, 
che secondo la legge dovrebb'essere punito con 
la morte o col carcere perp'etuo (e tale era l'alto-
tradimento) ... debbono esser tenuti ai ferri ed 
ove il bisogno il richiegga anche Jegati alla 
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catena. » L'articolo 337 ricordava che all' in-
colpato non era « permesso di chiedere un di-
fensore nè di domandare la communicaziori.e 
degli indizi contro esso militanti»; l'articolo 337 
accordava tre soli giorni, dopo chiuso .l'esame, 
per la difesa finale dell'imputato. Tutto in- _ 
somma ciò che a noi riesce oggi più odioso, sino 
alla · berlina de' condannati, era fissato dalla 
legge, e- il Salvotti non poteva che applicarla. 
A Venezia egli genero del Presidente del-
1' Appello aveva potuto largheggiare co' prigio-
nieri: a Milano, la sua influenza, come vedremo 
meglio in seguito, era tutt'altro che onnipo-
tente e indiscussa, e perciò gli inquisiti non 
ebbero quelle prove della sua gentilezza, di cui 
tanto s'erano lodati il Maroncelli ed il Pellico. 
Il conforto però della lettura e dello scrivere 
non doveva esser tolto a' prigionieri; se il Pal-
la vicino lagnavasi di non più goderlo:; e se 
nell'Archivio di Milano esistono le rice~ute di 
parecchia carta che i carcerieri avevano con-
segnato agli inquisiti, e si cons
4
ervano delle 
buste contenenti gli scritti composti · da taluno 
d'essi, per ingannare le ore più tristi. Ci fu 
uno che si divertì a compilare una grammatica 
spagnuola e a tradurre non so che libro spa-
gnuolo sulle Indie ... 
Quali sono dunque le violazioni della stessa 
legge austriaca, che il Salvotti si sarebbe per-
10 - Antonio Salvotti, ecc. 
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messo? L'inquirente, risponde il Gonfalonieri, 
prolungava gl'interrogatori per ore ed ore, o 
sceglieva il tempo propizio agli esami col più 
p erfido calcolo, dopo emozioni provate dal pri-
gioniero in un abboccamento accordatogli a 
disegno con la sua famiglia, o nel cuor della 
notte (1 ), riscuotendolo improvvisamente dal 
sonno. Non ci pare, a dir vero, che i famosi co-
i::itituti, durati sette giorni, ne' quali espose tutta 
la storia della congiura, siano da comprendere 
nel novero degli interrogatori, di cui il Gonfa-
lonieri si lamenta: certo è però che il codice 
penale austriaco tracciava all'inquirente con 
(1) In tutti i costituti, che ho esaminato, è sempre 
esattamente indicata l'ora in cui cominciavano e l'ora 
in cui finivano: nè ho mai visto che la durata media 
sorpassasse le quattro o cinque ore, o che si tenessero 
di notte. Possibile che i prigionieri avrebbero sotto-
scr itto delle falsificazioni cosi sfacciate perfino riflet-
t en t i. l'ora dei costituti? D'altra parte questi giudici 
erano pur uomini, che dovevano attendere alle loro 
esigenze domestiche: e il Sal votti, in special modo 
dedicava la not te al tavolo. Non escludo dunque che 
qualche interrogatorio avvenisse ad ora indebita ma 
osservo che l'oscurità del carcere poteva benissimo 
accrescere l'impressione del prigioniero e fargli cre-
dere l'ora piu tarda di quanto realmente fosse: e ri-
tengo che la leggenda avesse la sua parte anche in 
questo affermazioni del Gonfalonieri. Il MERIGHI (op. 
cit. , I , 172) narrando l'episodio famoso del Pallavicino 
dice che « il scellerato Salvotti » gli era comparso« con 
fiac_c~le e birri », come per portarlo al patibolo: e Pal-
lav1cmo accusò allora Gonfalonieri. E dire che « il scel-
lerato » Salvotti era allora a Venezia: e non aveva 
l'ubiquità del suo omonimo santo I 
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gli articoli 345 e 353 la via da seguire negli 
esami, ed anche le astuzie da adottarsi con gli 
imputati più scaltri. All'articolo 353 capo-
verso f si avverte : 
Ohe qualora l'interrogato dimostri nelle sue ri-
sposte astuzia, finezza, vengano successivamente 
introdotti nelle interrogazioni quegli indizi o prove 
che si avranno contro di lui, in maniera che le inter-
rogazioni diventino sempre gradatamente più strin-
genti, affinchè l'interrogato abbia con ciò a convin-
cersi dell ' inutilità delle sue negative a fronte dello 
manifeste prove già palesi alla giustizia. 
E all'articolo 345: 
Il giudizio criminale dovrà incominciare l'esame 
ordinario tostochè si troverà munito del materiale 
occorrente; ma iutrapreso che sia, non potrà inter-
romperlo per lungo tempo, senza esservi costretto 
da un grave impedimento. Le cagioni per cui l'esame 
articolato venga intrapreso più tardi o siasi inter-
rotto per un tempo notabile dovranno registrarsi ogni 
volta fedelmente al protocollo; all'incontro sarà fa-
coltativo al giudizio criminale di continuare l'esame 
in qualunque giorno, in qualunque ora, ed ogni qual 
volta e per qualunque spazio di tempo che gli sem-
brerà utile e confacente. Non si potrà segnatamente 
interrompere l'esame, quando l'interrogato faccia ima 
sincera confessione del delitto od una coerente dedu-
zione delle prove della sua innocenza1 ovvero quando 
possa accorgersi il giudizio criminale che il reo si 
trovi talmente stretto dagl' interrogatori che non 
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possa declinare dal confessare la verità, o che si 
presenti un'occasione opportuna a poter rintracciare 
indizi che più si approssimino allo scoprimento della 
verità. 
Anche qui chi non conosceva la procedura 
austriaca errwa attribuendo a malignità del 
Salvotti l'uso prescrittogli dal suo ufficio di 
certi « ferri del mestiere». Grave al contrario 
sarebbe l'addebito di aver sottratto agli im-
putati gli elementi più importanti di difesa; 
ma nel caso stesso del Gonfalonieri vediamo 
che per la lettera al San Marzano la Com.mis-
sione si diè premura di raccoglier testimonianze 
a Novara per verificare se realmente l'invasione 
piemontese fosse stata scongiurata dalle dis-
suasioni del patrizio lombardo; e il Salvotti 
nella requisitoria pubblicata dal D'Ancona (pa-
gina 391) vaglia queste testimonianze a di-
scarico. 
Non più fondata è l'accusa che il Salvotti 
avesse manipolato i protocolli con disonestà 
e malafede, per far dire agli imputati non ciò 
che essi avevano deposto, ma quello che a lui 
tornava più acconcio pei malvagi suoi fini. Il 
modo stesso con cui funzionava la Commissione 
rendeva impossibile questo escamotage, contro 
il quale poteva insorgere non il solo accusato, 
ma anche la coscienza degli altri giudici, niente 
affatto servili all'inquirente e spesso gelosi di 
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lui. L'imputato aveva facoltà di dettare e il 
Confalonieri se ne valse quasi sempre; così pure 
il Canonici, G.1etano Castiglia ed altri. L' im-
putato doveva firmare ogni foglio (come do-
veva apporre il suo nome ad ogni carta che gli 
fosse stata appresa all'atto dell 'arresto) : ed io 
compulsando quasi tutti i costituti de' proces-
sati del '21 non ho visto mai trasgredita questa 
norma. 
Nel confronto tra Palla vicino e il Gonfalo-
nieri si prova un'impressione strana al ve-
dere ravvicinate le :firmè di quei due uomini, 
tra cui il carcere aveva gettato per sempre un 
abisso (1). Quel costituto pubblicato dal D' An-
cona (pag. 319) ci porge una prova solenne del-
1' obbiettività degli atti processuali milanesi, 
poichè tra le versioni contraddittorie de' due 
avversari nelle rispettive Memorie soltanto il 
costituto originale del confronto ha offerto un 
elemento sicuro di giudizio al D'Ancona. L'ari-
dità curialesca de ' verbali è drammatizzata 
dalle note che in ossequio all'articolo 362 del 
(1) Il D' A~CONA scrive (pag. 108): « L e indegne 
arti del Salvotti ruppero la salda amicizia di due 
nobili cuori, e seminando zizzania di sospetti fecero 
de' due antichi amici due avversari. » Qu esta accusa 
è distrutta da' documenti e non può, in ogni caso, che 
riferirsi al Menghini: ma io t emo che n elle reciproche 
accuse de' compagni di sventura, più che la malignità. 
de' giudici austriaci, debba vedersi quel mal vezzo co-
mune agli Italiani d'imitare i polli di Renzo! 
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codice penale austriaco la Commissione doveva 
fare sul contegno e sullo stato · d'animo degli 
inquisiti; e i costituti assunti dal Salvotti ci 
dànno talvolta delle vere fotografie ~el carat-
tere e dell'attitudine de' personaggi. 
La sincerità insomma degli atti processuali 
in genere e dei costituti in ispecie pare a me 
fuori questione: e ad abundantiam addurrò due 
prove decisive. Tra le lettere al Mazzetti ve 
n' ha parecchie d'un giudice austriaco che di-
morava a Belluno e che sembra a,ssai invidioso 
del Salvotti. Anche egli di terza mano man-
dava informazioni de' processi: e una volta 
chiedo al Mazzetti se abbia sentito un inci-
dente che sarebbe occorso nell' interrogatorio 
del H,omagnosi. Alle insistenze del Salvotti che 
voleva sapere da lui se ed a qual setta fosse 
ascritto, il Romagnosi avrebbe risposto: « io 
non ho mai appartenuto altro che alla Masso-
neria, alla quale voi pure, signor inquirente, 
foste aggregato al pari di me. » Il Salvotti 
sarebbe rimasto male, a questa boutade, avrebbe 
cercato di non lasciarne traccia nel protocollo, 
ma il Romagnosi, consenziente il consesso, 
avrebbe insistito che la sua risposta fosse te-
stualmente assunta a verbale. A me di questo 
incidente non è riuscito di aver altra prova 
sicura; forse non si tratta che di una spiritosa 
invenzione, dovuta alla voce, raccolta anche 
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dall'A.ndryane, che il Salvotti fosse stato mas-
sone in sua gioventù, come l'A.cerbi ed altri 
coetanei, venuti su sotto il regno italico, poi 
passati al servizio dell'Austria. Ad ogni modo 
il fatto che un giudice austriaco, scrivendo ad 
un magistrato come il Mazzetti, riferisse questo 
preteso incidente, e ritenesse naturale che l'in-
quirente fosse stato costretto ad accogliere a 
verbale una rivelazione che feriva lui stesso, 
depone, mi sembra, abbastanza sul rispetto della 
legalità che presiedeva alla redazione dei costi-
tuti. E questo rispetto ci è attestato dal peggior 
nemico che mai abbia avuto il Salvotti, dal 
francese Andryane. 
Le Memo'rie d'un p 'rigioniero cli Stato (1 ) 
riboccano d'invettive al perfido inquirente che 
creava processi « come marciapiedi per arrivare 
al potere »; l' A.ndryane mette in bocca al Sal-
votti lunghi pistolotti da tiranno da m·ena, che 
odorano di falsità e d'inverosimiglianza lon-
tano un miglio, poichè l'incauto francese non 
dissimula che « era costretto a una continua 
tensione di mente per indovina're e cogliere il 
valore delle interrogazioni » del Salvotti (I, 
pag. 138), e tuttavia vuole far credere d'aver 
potuto ritenere discorsi enfatici da riempirne 
parecchie pagine di seguito! ... Fatto è però che 
(1; Cito la traduzione italiana del Regonati, uscita 
a Milano nel 1861. 
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l' Andryane ammette di aver dettato la sua 
difesa in francese e che il Salvotti la tradusse 
in italiano « con molta eleganza e precisione » 
(I, pag. 295). E soddisfatto nella sua vanità di 
autore soggiunge d'averla « :firmata come anche 
gli altri fogli di questo interrogatorio» (1): 
dal che si desume che nell'atto per lui più im• 
portante del processo le forme furono rispettate. 
Prima dunque di addossare al Salvotti la più 
sfacciata violazione della legge austriaca è ne• 
cessario il controllo degli atti processuali. Il 
Salvotti nella sua lettera al Negri ci tiene su 
questo punto a scindere la sua responsabilità 
personale da quello che egli stesso riconosce 
difetto della legge. 
Io sono bon lontano dall'encomiare la legge penale 
austriaca, che senza riguardo alla classe diversa dei 
crimini mette tutti allo stesso livello. Tutto questo 
però non ispettava a me. Non appena potei esercitare 
influenza sulla legislazione penale austriaca feci spa· 
rire la procedura segreta austriaca per sostituirvi la 
pubblicità. Questo mutamento fu, è vero, l'opera della 
rivoluzione di Vienna scoppiata nel 1848, cui suc-
cesse la Costituzione del 1849, ma allorchè quella 
Costituzione, non mai attuata, venne dal Monarca 
abolita, , i creò un Consiglio dell'Impero di cui fui 
nominato membro nel 1850. 
(1) I costituti dell'Andryane, disgraziatamente, non 
sono conservati tra gli atti processuali dell'archivio di 
Milano. 
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I miei colleghi che volevano ritornare alle antiche 
forme furono da me su questo punto combattuti e 
mi feci con tanta energia il sostenitore della pub-
blicità, che avendo informato della dissensione il 
presidente (che ci aveva raccomandato possibilmente 
l'accordo, per le deliberazioni future coi ministri) 
il pregai di scegliere altra persona per quelle discus-
sioni pr
1
eparatorie, imperocchè quanto alla di già 
guadagnata pubblicità, io la consideravo una riforma 
che non si poteva più togliere alla pubblica opinione 
ed alla ragione. Ohe se la pubblicità ha i suoi di-
fetti, non erano però questi paragonabili col più 
grave danno del segreto. Il danno è il togliere ogni 
fiducia nel popolo, come pure il sacrificare i giudici 
fatti oggetto della calunnia o di un sospetto che non 
è dato dissipare. La pubblicità fu perciò dopo d'al-
lora mantenuta presso di noi nelle cause penali 
almeno in prima istanza. 
Questo vanto che si dà il Salvotti d'aver 
concorso a riformare la procedura austriaca 
risponde indubbiamente ai fatti: e se ne ha 
splendida prova nel discorso stampato che «Sua 
Eccellenza il cav. dott. Antonio Salvotti pre-
sidente del Senato dell' I. R. Corte Superiore 
di giustizia in Trento » pronunziava « alla 
pubblica inaugurazione di questo dicastero, 
avvenuta il giorno primo maggio 1850. » Quel 
discorso (che riproduco testualmente nell'Ap-
pendice VI) è tutto un inno alla pubblicità di 
che i giudizi criminali potevano finalmente 
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allietarsi : e in esso per l ' unica volta in sua 
vita il Sal votti fece, in una manifestazione 
pubblica, una trasparente apologia dell'opera 
sua _di inquirente ne' processi del 21, procla-
mandosi una vittima della calunnia, e riaffer-
mando il suo culto alla religione del dovere. 
Chi potrà negare a quel vecchio magistrato 
nobiltà di sentire, e alle sue parole un calore 
di convinzione sincera? Quel discorso del Sal-
votti è poi tanto più notevole, perchè egli an-
cora nel pieno vigore dell'ingegno si appagava 
di coprire l'ufficio di presidente del Senato 
neJla sua terra natale, quando sol che avesse 
voluto, sol che in lui fosse stata davvero quella 
ambizione divorante - in cui altri ha creduto 
di scorgere il movente della sua inesorabilità 
di giudice - avrebbe potuto facilmente bril-
lare a Vienna (1), e accettare il portafogli 
di guardasigilli insistentemente offertogli dal 
Sovrano. Ma egli ricusò, e pur avendo preso 
cospicua parte alla politica austriaca - la 
conclusione del Concordato del 1855 fu opera 
sua - (2) si ritrasse ben presto dall'arringo 
(1) Il suo salotto fu là per qualche tempo il con-
vegno del mondo intellettuale viennese: e fra' suoi 
libri, ve n' ha molti con dediche autografe degli au-
tori, uno ad esempio del M:ommsen, con parole lusin-
ghiere pel Salvotti. 
(2) Lo si rileva d&. lett ere del vescovo di Salisburgo, 
che iniziò le pratiche come incaricato del Vaticano. 
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parlamentare, dopo un discorso che fece chiasso 
a favore delle aspirazioni ungheresi! Egli rite-
neva il dualismo utile agli interessi della mo-
narchia d'Absburgo, e non e.sitava a procla-
marlo, benchè allora il dualismo fosse riguardato 
nelle alte sfere di Vienna poco meno che per 
un crimenlese. 
Per l'opera da lui prestata nella riforma della 
procedura austriaca il Salvotti era considerato 
come un giurista ed un magistrato de' più illu-
mina ti ed equanimi : e a 1 ui guarda va con 
:fiducia nel 1853 uno de' protagonisti del pro-
cesso di Mantova! Ne abbiamo prova nell' im-
portante Pro-Memoria (1), che Giuseppe Finzi 
mandava dal carcere a' suoi congiunti. Il Finzi 
era stato de' pochissimi a salvarsi dal capestro 
per virtù del suo pertinace silenzio, « con 
grande ira dell'uditore Krauss, che avrebbe 
visto volentieri penzolar dalla forca, vicino a 
parecchi sacerdoti, anche un israelita». Con-
dannato, il Finzi dettava alcune istruzioni che 
dovevano servir di guida a suo fratello per 
ot tenere l'annullamento della sentenza. Gli 
diceva a tal uopo doversi trar profitto del dis-
sidio esistente a Vienna « tra il partito buro-
cratico ed il partito militare sul modo di am-
ministrar la giustizia » e veder di trovare forti 
(l ) Rivista storica del Risorgimento, I, 424. 
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appoggi nel primo specialmente presso Salvotti. 
Non è questo un indizio significante del più 
favorevole concetto che in confronto con le 
iniquità commesse nel 1852-53 destava l'opera 
dell'inquirente de' processi Pellico-Oonfalo-
nieri? Certo, con Salvotti giudice, in luogo del 
Krauss, i martiri di Bel:fiore non sarebbero stati 
condotti al patibolo; l'Austria non avrebbe 
commessa una delle peggiori, e più bestiali, 
sue atrocità. 
X. 
Ma torniamo al processo Oonfalonieri e com-
pagni. Il codice penale austriaco comminava 
la pena di morte per i colpevoli confessi d'alto 
tradimento « ancorchè fosse rimasto senza alcun 
effetto e tra' limiti di un mero attentato» (arti-
coli 52-53); commina va l'ergastolo perfino a chi 
tralasciava la denunzia (art. 55); e i magistrati 
investiti del giudizio in simili processi si tro-
vavano perciò nell'alternativa dell'assolutoria 
o di enormi condanne. Il Ousani, che chiama 
il Salvotti inesorabile per aver votato indistin-
tamente la morte per tutti gli inquisiti, non si 
è dunque ricordato del preciso disposto di quegli 
articoli sull'alto tradimento: non ha tenuto 
conto delle molte assoluzioni (9 furono i pro-
sciolti nel solo processo Oonfalonieri); e non ha 
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infine avvertito un fatto importantissimo, che 
pur risulta dagli atti processuali dell'archivio 
di Milano. 
Il Salvotti narra nella suaMemoriaapologetica 
al Negri che quando per le rivelazioni de' ~re-
sciani il processo della cospirazione lombarda 
poteva assumere più vaste proporzioni e dar 
luogo a numerosi altri arresti fu lui che consi-
gliò all'Imperatore un atto di clemenza. 
Il processo era oramai giunto al suo termine. Si 
sarebbero però dovute arrestare molte persone che 
risultavano guadagnate alla causa della rivoluzione 
specialmente nel territorio bresciano. Io che conobbi 
essersi già allora sparsa sulla natura della cospira-
zione tutta quella luce che poteasi ragionevolmente 
attendere, proposi all'Imperatore che si perdonasse 
a tutti costoro, abilitandomi a manifestar loro che, 
benchè non fosse ignorata la parte che presero, tut-
tavia il Monarca vietava di molestarli, perdonando 
loro nella speranza che saprebbero apprezzare il 
perdono, e ridivenir buoni sudditi. Questa proposta 
fu dal Sovrano approvata, ed io ebbi la compiacenza 
di vederne l'effetto (1). 
Tutto questo però sa·rebbe vana cosa il narrar 
senza prove. 
(1) In altro abbozzo dice a questo punto: « sospesi 
l'arresto che fare doveasi di molti, proponendone al-
l'Imperatore il perdono, quando chiamati promettes-
sero il ritorno ai loro doveri; ciò che è anche avve-
nuto». 
, La prova sta ne}' }?lil<;>e,e'Sso che ora come esposi si 
trov:a in IJOSS8SSO ' d~i' Governo' Piemontese .. , , 
' r r . '-f1 1 e 
1 'Infatti n~:/ verll'~li ,,4ella Oan+era di consiglio 
sotto la data'· a~l 16 mar~o 1823, sentiamo l'in~' 
quirente esporre alla 'com.missione che ormai 
l' istruttoria era « perye:r;mta ad un pu:nto in. 
cui la , s;uperìore e sÙ:prema sapienza doveva · 
· ess'ere ,invocata». Bis)ogn/~:rebbe far nuovi ar-: 
r~s~i ch,e ,« a~crescereblo:~f.o, nel publ;>lico i~-
'lll;ensa:m~nte 1gruel pròfo:nrà.ò , terroFe' c~e ~inom ,,, ; ' J 
gli arresti eseg-çtiti sparsero pér tutto il Lom~ 
bardò-Veneto ... I Più elevate ragioni di stato '' 
possono forse suggerire l'opportunità di tron-
care il corso a ulteriori imr;estigazio_ni ». Era 
d1,1nque il caso di « ;proporre che S. M. volesse , . 
in vista deil''ampiezz;:t del male far tacere Ù' ' I 
· rigore della legge in favpm. ~ei ' semplici fede- ,, ·. 
ra,ti, 'di quelli ciqè che· tiqn ~D?-~rgessero in sq- , · 
stanza colpevoli che della adesione alla setta, 
adesione che . bastava per l'art. 52 del cod,ice 
penale a costituirli rei del delitto d'alto tradi-
mento ». Come insoµi.ma ' era anche :i:neg~io 
spiegato nei verbali del 5, luglio, bisognava 
limitarsi a « colpire i capi », risparmiando i 
«' sedotti ». La 'com~issi(i)ne di prima istanza 
accettò pienamente il 16' marzo la propos,ta del 
Salvotti, che fu sanzionata dall'Imperatore con 
rescritto del 10 maggio, malgrado che l'Appello 





Secondo il Sal votti, nel Bresci.ano non erano 
compromesse meno dt 200 perso~e: era ciò che 
atte:i;-riva il conte Lt;idovjco Ducco sulle conse-
guenze funeste delle sue delazioni, e gli sug-
geri va un appello straziante alla commissione 
(Appendice IV) perchè non fossero piombate nel 
lutto « tante onorate famiglie» accrescendo il 
suo atroce rimorso. Se questa supplica del Ducco 
fu .esaudita, se 11 processo non assunse anche 
più minacciose proporzioni, il merito fu dovuto 
precisamente al Salvotti, che congedò probabil;. 
mente parecchi di que' federati bresciani colla 
stessa ramanzina paterna rivolta a Tullio Dan-
dolo: « torni tranquillo a casa, tenga per sè 
le sue aspirazioni; la legge non punisce i sen-
timenti degli uomini onesti (1) ~- Eppure il 
Dandolo non aveva fatto mistero delle sue 
« antipatie tedesche» e delle sue « aspirazioni 
italiane »; e partì sbalordito da quella bontà, 
stringendo la mano che il Salvotti gli aveva 
steso!... 
XI. 
In una lettera cortese che il D'Ancona mi 
indirizzava nel febbraio del 1900, l'insigne 
maestro scrivevami: « la quistione sta tutta 
qui - se il Sal votti fosse solo un magistrato 
(1) D'ANCONA, pag. 113. 
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severo ed inflessibile, eom'era del resto dover 
suo, e come in fin dei conti gli tornerebbe ad 
onore, o se nel perseguitare i Carbonari met-
tesse un impegno particolare, un accanimento 
personale, sia per fanatismo politico, si~ per 
maggiormente entrare nelle grazie q_e' suoi pa-
droni ». È in questi termini, lo ripeto, che io 
intendo aver posta la quistione, perchè nulla 
più mi ripugna qua,nto certe rivendicazioni che 
sono un oltraggio alla verità storica e alla reli-
gione della patria. 
Ora con gli elementi nuovi di giudizio, da 
me prodotti, non mi pare avventato concludere 
che posta in quei termini la questione non può 
non esser risoluta a favore del Sa.lvotti. Nessun 
movente personale lo spingeva a perseguitare 
con speciale accanimento i Carbonari, al di 
fuori di quello « zelo professionale » che un 
giudice mette nel dipannare un'arruffata ma-
tassa; al di fuori di quella rigidezza nell'adem-
pimento del dovere, che la ferrea organizzazione 
militare e burocratica dell'Austria ispirava ed 
ispira a' suoi impiegati e a' suoi soldati (1). 
Una mente ed un animo modellati in quello 
(1) Una delle pagine più acute ~ più vere delle 
Addizioni del M.ARONCELLI è quella, in cui egli trat-
teggia il carattere austriaco (add. al capo LXXX). 
« L'austriaco ... non vede giustizia ed ingiustizia che 
attraverso la volontà imperiale ». Ofr. per l'ammini-
strazione della giustizia, GU.ALTERIO, II, 195. 
stampo non sanno nè possono facilmente disfarsi 
delle abitudini contratt'e e divenute seconda; 
nat~1m: e si vide nel '48 quanta parte dei bat-
taglioni italiani, che servivalilo sotto l'Austria, 
rimanesse fedele alla bandj era gialla e nera, e 
eombattesse con accanimento contro 1' insurre-
zione nazionale. 
' Il Saivotti, magistrato dell'Austria, quando 
l'idea dell'indipendenza nazionale era una vi-
s:i!one di pochi privilegiati, ~on era penetrata 
neUe' masse - com''egli diceva in Verona al-
1' imperatore Franeesco - poteva tanto meno 
emanciparsi da quello che riteneva suo dovere 
d'ufficio: e lo compiette con quell'ardore, quella 
costanza di indagini, che son titoli di gloria . 
per un giudice di reati comuni, ma che neces-
sariamente si t~·amutano in argomento di fa-
v,ore o di eseérazione, a seconda della corrente 
predominante, in un giudice di reati politici. 
Le lettere del Salvotti al Mazzetti ci dànno 
la ;prova più luminosa, e oserei dire talvolta 
fin· commovente, che egli - come lo Zaiotti 
più tardi (Appendice VIII) - si sobbarcava 
ai.Il' odioso suo còmpito, non solo se:nza alcun 
ignobile fine di procacciarsi favori e promo-
zioni, ma con la certezza assoluta di sacrificar 
la sua vita e il suo nome. Lasciamo andare il 
timore di vendette settarie che potessero col-
pirlo: tim~re così vivo che alla sua persona fu 
1 l - Antonio f alvotti, ecc. 
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addetto costantemente un servo incaricato dì 
guardargli le spalle per via e di assaggiar le 
vivande a tavola, certo Angelo Scarpa, morto 
vecchissimo in casa Sal vatti. Ma prescindendo 
da questi « incerti del mestiere», l'inquirente 
del processo Gonfalonieri aveva fra le altre spine 
anche quella di sapersi inviso alle autorità po-
litiche e poco accetto ai colleghi milanesi. Lo 
si è detto: per il governo lombardo le scoper te 
del]a cospirazione erano assai sgradite, e non 
si sarebbe chiesto di meglio che abbuiarle. Ve-
dersi capitare addosso il Salvotti era stata una 
spiacevo]e sorpresa per lo Strassoldo e il Tor-
resani, che di sottomano gli mettevan bastoni 
tra le ruote, ond'egli ripetutamente se ne duole 
con l'amico Mazzetti. Il 29 novembre 1822 gli 
seri ve di la varar come un negro per svolgere 
« tutta la tela della cospirazione bresciana e 
mantovana. Amico, ella è però durissima con-
dizione la mia. Il mio dovere mi spinge a trarre 
alla luce delle colpe che in ultimo risultato 
scoperto a tutti dispiacciano. La pubblica ese-
crazione sarà alla fine il mio premio. È in me 
solo di conforto il sentirmi scevro da ogni ri-
morso e la coscienza di aver adempiuto ad un 
penoso clov re, come è poi l'ultimo de' vantaggi 
di qn sta terra. La materia che abbiamo è va-
stissima ed essa va trattata sotto due punti di 
vista: legale e filosofico ». Sua Maestà vedrà 
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che « nell' anima de' suoi tirolesi è viva la 
:fiamma della devozione alla sua augusta per-
sona ». 
E il 29 aprile 1823 : « io tratto la inquisizione 
con quell'entusiasmo che m'ispira la causa della 
pubblica tranquillità a cui lo vorrei consacrare. 
Egli è sotto questo aspetto oltanto che pos o 
sopportare con alacrità quel peso che già da 
quattro anni mi tolse a ogni sociale commercio 
e ad ogni scientifica meditazione. Ma que ti 
miei sforzi rimarranno purtroppo sterili voti 
di cui se non mi sarà grata la riuscita mi con-
forterà almeno la rimembranza». 
E il 13 luglio 1823: « Io mi logoro l' e$i tenza 
per discoprire una cospirazione di cui non vi 
fu mai nè la più vasta, nè la più pericolosa » 
devo lottare « con tutte quelle basse pas ioni 
donde queste autorità politiche non si sanno 
disviluppare. Il loro amor proprio par che sia 
o:ff eso dalle stesse scoperte nostre » . Costoro 
dimenticano la solenne paura avuta all'epoca 
della rivoluzione piemontese, e vorrebbero oggi 
tutto rimpiccolire. « Ma io dirò sempre la ve-
rità finchè avrò fiato », soggiunge il Salvotti, 
che riconosce di combattere contro il suo in-
teresse e il suo amor proprio. A sentirsi « lo 
scopo della pubblica e ecrazione » , al non ,e-
dere « il più tenue aggradimento dell immensa 
fatica sotto cui geme ~, scapperebbe disperato 
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se non fosse la coscienza del grande serv1z10 
che rende al trono e alla pubblica tranquillità. 
E ancora il 30 luglio: « La persuasione che 
ha S. M. di non essere stata ben servita dalle 
autorità politiche nei tempi del pericolo, e il 
desiderio che most'rò perchè si scop'rano tutte le 
fil a della congiura, deve necessariamente spia-
cere ai capi delle autorità lombarde. Ciò si 
attribuisce a me em. eccomi segno al loro odio 
aperto o segreto ». 
Pare che il Mazzetti lo confortasse dicendo 
che al postutto il suo lavoro gigantesco avrebbe 
avuto guiderdone condegno; e il Salvotti re-
plica il J.G agosto 1823: « il mio trasporto > 
contro i rivoluzionari « muove da più elevato 
motivo che non è la speranza di premio ». Or-
rore delle sètte e delle rivoluzioni, devozione 
a,l Sovrano, e « lo stimolo possentissimo che 
ogni uomo di qualche energia trova in sè ... 
sono altrettanti sproni che mi fanno percorrere 
alacremente la mia intrapresa carriera, senza 
curarmi » di consultar l'avvenire, o di < chie-
dere alla mia borsa se ella siasi, dopo qua t-
tr' anni di penmia applicazione, riempita come 
quella di qualche fortunato ozioso ». Il suo ar-
dore pel servizio del Sovrano non sarebbe ve-
nuto meno neanche se avesse dovuto, subito 
dopo il processo, ritirarsi a vita privata, rinun-
ziando alla brillant,e carriera, a cui col suo 
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ingegno e con la sua gioventù poteva aspirare. 
Non aveva 34 anni e si sentiva oppresso dalla 
sua condizione. « Ormai - scrive il 14 mag-
gio 1823 - tocco il 34° anno, ho calva la fronte, 
sì che a pietoso chierichino ebbi ricor o: onde 
ricoprire i dolorosi vestigi di un'età che mi sta 
alle spalle, e incurvato ho il dos o. Dalle guancia 
sparute svanì quel colore di giovinezza che un 
giorno le ravvivava, e a statura alta. ta si com-
pagna esile corporatura, sì che per vero dire 
rassembro (e sono) poco atto a sostenere i santi 
obblighi matrimoniali ». Gli onori non gli fa-
cevano gola. << No, - dice il 21 febbraio 1 24 --
no, mio carissimo, non son più gli onori a cui 
io mi sento oggidì animare, ma l'unico pro-
fondo desiderio che provo è quello di vivere 
meno agitato e penoso con un I o' più di com-
modo ... :finchè poi giungendo l'età della nulli Ut 
morale io possa riposare in grembo al mio paese 
natale e rammentare nell'abbellito San Giorgio 
i primi piaceri onde l'amistà e il brio giova-
nile, che ormai è sparito per empre, allegra-
vano i nostri convegni -.. 
Quello che gli premeva opratutto, finito il 
processo Gonfalonieri, era di lasciar Milano; e 
l' 8 gennaio 1824 invocava che cessas 1 atte a 
ansiosa per la sentenza definitiva da ienna, 
poichè egli non ne poteva più. « Tutta la odio-
sità si rovescia al fin de' conti sulle mie palle ». 
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Sarebbe bene scioglier la commissione; ulteriori 
processi ai fuggiaschi che tornassero riuscireb-
bero inutili « perchè è reso ormai noto a tutti 
che basta essere sfrontati e negare ogni cosa 
per essere illesi da ogni castigo (1) e. ridersi » 
dell'inquirente. È « cosa infernale» il formar 
processi col codice austriaco. « La mia anima è 
sazia d.i queste noie e sospira riposo e più tran-
quillo lavoro. Quando meco considero la vita 
che dopo il mio arrivo in Italia ho condotto, 
davvero non sento di meritare l'altrui invidia. 
E il doloroso sentimento di una continua ten-
sione ha ormai radicata nel mio animo quella 
tempra fastidiosa e melanconica, che tratto 
tratto mi dominava in tempi migliori ». 
Dopo un processo (lett. 14 maggio 1823) col 
quale « in sostanza ho fatto conoscere al mio 
Sovrano quanto male era servito dalla polizia 
e dalle primarie autorità lombarde ed ho sparso 
jl terrore nelle primarie famiglie di questo 
paese », dopo un processo in cui la sua penna 
era costretta a « stillar sangue » (lett. 26 feb~ 
braio 1823), egli non poteva più restar a Mi-
lano, dove « i tirolesi » erano esposti all'odio 
generalo. I tirolesi sono mal visti (lett. 16 
(1) (?iò prova che :finalmente s'era capito la pi~ si-
cura via d1 salvezza consistere nella tenace negativa: 
e indir ttamente conferma che dalla legalità i giudici 
non sarebbero usciti con imputati piu. fermi ed accorti. 
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marzo 1824) perchè « si consacrano con tanta 
energia ad una causa che purtroppo non vanta 
i più appassionati difensori tra que ti impiegati 
lombardi. Ed oggidì le relazioni con un tirolese 
si riguardano qual segno d'infamia, come si 
dispregia lo attaccamento al governo, dal quale 
si vorrebber gli onori senza consacrargli il suo 
cuore ». 
La sua anima stanca, sfiduciata, anelava ad 
uscire rla quell'inferno, ed è perciò che in oca va 
il trasloco e la promozione dovutagli, e pregava 
il Mazzetti a perorare la sua causa, perchè 
quanto a sè il alvotti non avrebbe mai con-
sentito di far istanza al governo. « L impiegato 
stimabile e degno », egli dice, non può es ere 
indifferente all'idea che il suo voto paia i pirata 
da smania di favori « anzichè dall'intimo en o 
della giustizia ». Nel carteggio confidenziale 
col Mazzetti si duole perciò che taluno de' giu-
dici fosse punito perchè ne suoi voti aveva 
errato per debolezza o insipienza. « La mia 
anima calda di devozione al mio Principe 
(lett. 19 giugno 1 23) e la mia infles ibile im-
parzialità mi hanno procurato fin qui tutt'altro 
nome che quello di debole». Non vuole dunque 
che si punisca il magi trato che ha agito e-
condo coscienza, anche se abbia sbagliato. « Ohi 
più bestiale di me che proponevo 1 a oluzione 
di Zendrini a Milano, di Canonici, Oecchetti e 
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molti altri in Venezia? » Il 26 marzo 1824 
deplorava che si fosse inflitta un' umiliazione 
al giudice Orefici il quale « sia per carattere, 
sia per frappa ossequiosa adesione alle opinioni 
di Stmssoldo e di To1'resani » s' era mostrato 
troppo tiepido nella commissione. 
Il Salvotti pianse lagrime sincere per la 
morte precoce del Menghini, benchè questi 
l'avesse contrariato in tutti i modi, indispettito 
com' ra e] i vedersi tolta l'inquisizione. Ad essa 
andava annessa una diaria, di cui il Menghini, 
scrivendo al Mazzetti, diceva chiaro di sentir 
gravemente la privazione ; e il suo malumore 
si manifesta va in armeggii di sottomano, a 
danno del suo successore, e a scapito della 
propria serietà e coerenza. Il « buon Menghini » 
era improvvisamente divenuto pieno di scru-
poli, e combatteva le proposte del Salvotti in 
fatto d'arresti.In una lettera del 17 gennaio 1823 
a,l Mazzatti il Sal votti si sorprende di certe 
opposizioni de' suoi colleghi, quando egli, prima 
del suo arrivo vide tratte in arresto parecchie 
persone sopra risultanze le più « tenui e.fal-
laci »; ed anche nelle Memo1·ie del Gonfalonieri 
è confermato (pag. 33) che « l'arbitrarietà di 
quegli arresti fu tale che l' inquirente Salvotti 
venuto dappoi ebbe egli stesso con me e con 
altri a con venire che veramente ne trova va 
taluno ... non legittimabile legalmente». E in 
li -, 
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altro passo delle :Memorie il Gonfalonieri am-
mette (pag. 55) che « più largo il campo rimase 
alle frodi sopratutto ne' primordi ove riuscire 
anche dovevano più fatali . » Ora questi pri-
mordi si riferiscono precisamente al periodo 
dell'istruttoria condotta dal Menghini, dal 
quale, come risulta dagli atti milanesi, furono 
ordinati gli arresti principali, dacchè rimase 
in carica fino al 1 ° giugno 1822, e già il 3 april 
aveva proposto gli arresti di Borsieri, Felber, 
Mompiani, Gomolli, F. Ugoni, Berchet, « pre-
messa la lettura delli costituti 28, 29, 30 marzo, 
1 ° e 2 aprile di F. Gonfalonieri ». 
Sbalzato di seggio, il Menghini sfogava il suo 
dispetto, andando a far delle insinuazioni ma-
ligne contro il nuovo inquirente coi prigionieri, 
come avvenne, ad esempio, col Gonfalonieri, al 
quale narrava de' pretesi <l: dolori di testa» che 
il Salvotti provava per poter pescare un qualche 
cavillo legale con cui condannarlo. Il Gonfalo-
nieri riferisce lo strano colloquio (JJlerrwrie, 
pag. 50), dicendo che il Menghini pareva « poco 
affetto» al Salvotti e < poco interessato al buon 
successo della presente inquisizione »; e non 
sospettò, egli così acuto e diffidente, che il 
Menghini potesse fare una commedia, e che al 
postutto gli aveva dato un pessimo consiglio 
col suggerirgli la confessione della lettera al 
San Marzano. Certo è che il Menghini queste 
170 
simpatie per gli imputati si dimenticò sempre 
di attestarle coi suoi voti; non aprì bocca pel 
Gonfalonieri, rincarò la dose per altri; e mentre, 
ad esempio, il Salvotti aveva creduto che ba-
stassero 10 anni di carcere duro pel conte Ducco, 
il « buon De Menghin » volle che si facesse la 
proposta di quindici ! 
Questo retroscena dimostra insomma che il 
Salvotti non poteva far alto e basso nella com-
missione; il Menghini per animosità personale, 
l1 Orefici perchè influenzato dalle autorità po-
litiche milanesi, il Zandonati perchè ( come 
scrive il Salvotti al Mazzetti il 17 gennaio 1823) 
era « il padre della misericordia », si man tene-
vano tutt'altro che ligi alle proposte dell' inqui-
rente, e più d'una volta si fu a un pelo di veder 
« cadere a terra tutto il processo ». Senza le 
rivelazioni de' federati bresciani ciò sarebbe 
sicuramente avvenuto; solo ad esse si dovette 
se la gravità della congiura non poteva ormai 
esser più contestata; e gli inquisiti, che sareb-
bero andati prosciolti quando non si fosse ac-
certata che una colpa d'opinione, non potevano 
più scampare dopo la constatazione di conati 
di fatto. Per quanto strozzati subito dalle rapide 
icende della rivoluzione piemontese, questi 
conati non cessavano d'aver rappresentato un 
grave pericolo per l'Austria; e per l'intenzion~ 
solennemente manifestata dall'Imperatore di 
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vederci chiaro, nessuno de' giudici poteva ricu-
sarsi a far luce completa sui fatti. 
Ciò diveniva più imperiosa necessità per 
l' incalzarsi delle rivelazioni e delazioni degli 
inquisiti, le quali eran dovute non ad arti in-
fernali di chicchessia ma. a debolezza o a mal-
vagità: e se ne hanno purtroppo a esuberanza 
le prove. In fondo ai costituti d'ogni prigio-
niero c'è, come dissi, una memoria defensionale 
autografa che ciascuno doveva dettare a ter-
mini di legge: e per quanto si possa credere 
che in un documento simile lo scrivente si pie-
gasse a certe locuzioni ripugnanti al suo intimo 
sentimento, pure è difficile ammettere che si 
sarebbero usate espressioni in assoluto contrasto 
col vero. Più ragionevole è il ritenere che quei 
documenti siano, a parte la coatta ossequiosità 
della forma, sinceri nella sostanza. E invero 
noi vediamo che e deboli e tristi non esitano 
a svelar l'anima loro. Dell' Arese e del Ducco 
s'è già parlato: di Carlo Castiglia, spia, anzi 
agente provocatore, è allegato in atti un me-
moriale in cui spiffera tutto, con questo po-
scritto per l'inquirente (27 luglio 1822): 
N. B. In questo sventurato affare son~ compro-
messe le principali famiglie del paese. E comune 
opinione che la Commissione fosse sino all'epoca del 
mio arresto digiuna di notizie e andasse vagando nel 
laberinto de' probabili; ragioni tutte queste per rac-
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comandarmi a che la mia convenienza sia possibil-
mente risparmiata. 
Gaetano Castiglia dichiara a sua volta d'aver 
fatto « un'ampia e non forzata confessione », 
e, invocando la clemenza imperiale, lascia« con 
illimitata confidenza all'egregio sig. Consigliere 
inquirente» la cura di raccogliere le circostanze 
mitiganti per ottenere la grazia. Il Borsieri 
riconosce candiclamente che « lungi dal nulla 
sottacere ha anzi troppo parlato, essendosi in-
consideratamente condotto a deporre i suoi 
pensieri più istantanei, più congetturali, più 
malsicuri ». Supplica per la famiglia caduta 
~ in estrema infelicità per una colpa che egli ha 
incontrato quasi senza volerla», aborrendo dalle 
sétte e dalle congiure. « La coscienza mi grida 
con ferma voce e tranquilla che io non ebbi 
giammai l'intenzione » dell'alto tradimento. 
R ammenta i servigi del padre, fedelissimo 
all'Austria: e confida in quella clemenza 
« che iede con Sua Maestà sovra un mede-
imo trono». 
Lo ripeto, con de' congiurati di tal fatta non 
' ra mestieri di sataniche astuzie: il cumulo 
degJi indizi e delle prove, il segreto della pro-
c.:edura ba tavano a dar partita vinta all ' in-
quirente, senza che questi adoperasse altri 
mezzi che la sua terribile memoria la sua ir-, 
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rl3sistibile dialettica, la sua facondia sedut-
trice (1). 
L'odio contro il Salvotti, più che da sue colpe 
reali (tranne l'unica d'essere egli italiano un 
' ' inflessibile giudice austriaco) derivò dunque 
esclusivamente da molteplici fattori estrinseci, 
che una critica obbiettiva può facilmente in-
dicare. 
Gli stessi pregi del Salvotti dovevano, nel-
l'opinione pubblica, concorrere ad accrescergli 
biasimo: la sua abilità non poteva che essere 
demoniaca; la venustà dell'aspetto e la distin-
zione delle maniere diventavano ingannevoli 
esteriorità con cui meglio aveva saputo masche-
rare la malvagità dell'animo e degli scopi. 
Per il fatto che era abortita, la gravità effet-
tiva della congiura fu dimenticata o discono-
sciuta, e tanto più inescusabili parevano quindi 
i patimenti inflitti ai prigionieri dello Spiel-
berg. Questi patimenti non potevano che esser 
addossati a chi aveva in prima linea contri-
buito alla condanna: poco importando verificare 
se fosse in facoltà d'un semplice giudice in 
Italia il mutare un regime carcerario :fissato e 
sorvegliato dall'Imperatore in persona; ed es-
(1) << Ei mi avrebbe cavato dall'imo petto ogni mio 
segreto», scrive il Dandolo, tanto s_apeva b~n « me-
scolare le lodi ai biasimi, i conforti alle minacce », 
adoperare insomma quelle arti, che un giudice istrnt-





sendo allora ignorato che per suo conto il Sal-
votti s'era mostrato umano e pietoso col Pel-
Jico , col Maroncelli ed altri inquisiti. 
Questi, d'altra parte, avevano bisogno d'im-
-personare in un genio malefico gli effetti della 
iniqua procedura austriaca, o gli errori della 
loro stessa d.ebolezza : e il nome del Salvotti 
soccorreva subito alle labbra per la sua posi-
zione d'inquirente (nome fatto apposta per 
rendere esecrato chi lo portava) e per la sugge-
stione reciproca dei prigionieri, che tutti con 
maggiore o minor fortuna avevano avuto a 
cozzare con lui, a temere il suo «:fiuto» e le 
strette della sua logica. Il segreto della pro-
cedura ingigantiva i sospetti e avvolgeva tutto 
nella più fosca penombra. 
Ma a creare la leggenda salvottiana contri-
buirono segnatamente le Memorie dell' An-
dryane. Già il Misley ne aveva sballate di 
grosse sul « famelico tirolese »: e ad esempio 
narrando l'estorta confessione dol Palla vicino, 
asseriva che la costui pazzia era « comprovata 
da' periti»; per le male arti d 1 Salvotti « un 
movimento subitaneo cli dolore e di sorpresa 
aveva offuscato la mente del giovane» . L' An-
dryane doveva però sorpassare di gran lunga 
le e agerazi.oni e le invenzioni del suo conna-
zionale: e la bella condotta attestata da' giu-
' dici, che l'Andryane tenne il giorno della con-
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danna, non può esimerci dal dire che il suo 
libro è il romanzo e non la storia de' processi 
del '21. La poca fiducia che merita il libro 
dell' .A.ndryane si a ppalesa già dalle con testa-
zioni appassionate che destò nello stesso campo 
liberale. Il Pallavicina gli die' a tutto pasto del 
millantatore, del romanziere, del blagueu'r: lo 
accusò di calunniatore de' Veronesi per l' insul-
tante accoglienza fatta a' condannati, tradotti 
allo Spielberg; gli rinfacciò la disonesta con-
dotta verso il Solera. Il Tommaseo rilevò acu-
tamente quanto di artificioso, di convenzio-
nale, di in verosimile hanno le narrazioni e i 
dialoghi delle Memorie dell'.A.ndryane (1) . 
.A. costui, io suppongo, dovette far perdere il 
sonno il successo strepitoso delle lllie Prigioni, 
e tutti i suoi sforzi furono concentrati nel 
produrre un libro che per altre vie, con altri 
metodi commovesse egualmente l'Europa. Il 
Pellico aveva raggiunto terribili effetti con la 
sua mitezza cristiana, con quel linguaggio pa-
cato in cui non vibra nè odio nè rancore per 
le iniquità vedute o sofferte: e l' Andryane, 
per ragione ovvia di contrasto, andò a cercare 
i suoi effetti nel campo opposto, nel campo 
dell'invettiva e dell'indignazione patriottica. 
(1) Il suo articolo fu riprodotto nella traduzione 
del REGONATI, II, 280 e nelle Jfem,orie del PALLAVICINO 
I, 38 sgg. 
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Come libro di propaganda anti-austriaca, queste 
..Memorie furono utilissime alla causa italiana, 
diffondendo in Francia e in tutto il mondo 
ci vile, esecrazione e disprezzo per gli oppressori 
clel Lombardo-Veneto : ma come libro storico, 
dev'essere messo in quarantena, e non gli va 
certo accordato l'onore della citazione se non 
in rarissimi casi. L' Andryane, volendo tutto 
drammatizzare, s' è permesso delle licenze poe-
tiche assai poco scrupolose: insigne tra queste, 
il racconto che la stessa Teresa Gonfalonieri 
(II, pag. 197 e seg.) avrebbe fatto alla cognata 
cleJl' Andryane (1), del suo abboccamento con 
l ' imperatore Francesco - abboccamento che 
(1) Di lei possediamo questa lettera al Salvotti: 
(Dimanche 11 janvier) 
Monsieu,r le Conseiller, 
.Depuis quinze jours nous sommes privés des lettres 
d mon frèro; nous ignorons si sa santé se soutient 
et, si lui au. s i éprouve la douleur cruelle de ne point 
a voir de no, uou velles ! Veuillez au moins, je vous en 
co1?jurc, me faire dire de vive voix par la personne 
qui vous remettra cette lettre si mon frère se porte 
bien et, s' il n' est pas en votr~ pouvoir de lui fa~re 
remettre la_ 1 . t~re s i brève que je joins ici: me refu-
:,;~r z de lu, iane connaHre que nous nous portons 
IHen? A.n-ivés au comble de la douleur loin de tout 
ce qui pourrait, l'adoucir, peut-étre mérit~ns nous quel-
ques co_nsolations qui ne peuvent ètre accordées_ à 
ceu~ qui o:1t près d'eux et leurs parents et leurs 9:mis. 
Vemllez ~:nen y réfléchir un i tant, Mr le Conse1l_ler, 
et recevo1r l'assurance de ma parfaite considérat1on. 
PAULI 'E ANDRYANE. 
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non è mai avvenuto, perchè il Sovrano non 
volle mai ricevere l'eroica moglie della sua 
vittima. Eppure l ' Andryane non arrossiva di 
fingere che que. to racconto fo se tratto dal 
Dim·io di ua cognata, alla quale la ste ·a Te-
re·,a avrebbe narrato il colloquio e ripetuto le 
inv ttive da lei fatte contro l'inquirente nel 
palazzo imperiale di Vienna. « ire, gli rispo i, 
in nome del cielo e della giustizia, non date 
retta alle calunnie che il Salvotti continuò ad 
accumulare a carico di mio marito, a cui ha 
giurato un odio implacabile » . Gabrio Ca ati 
che accompagnava ua . orella è là ad attestare 
con la. ua lettera al :rua] terio, che Ter . ',ì, 
Gonfalonieri non vide 1 Imperator (II, pa-
gine 244-24G) : il ignor Andryane ' colto 
dunque in :flagrante menzogna, poco delicata-
mente gabellata otto il nom cli duo donne 
a,mmirevoli. he fiducia può dar. i alle a er-
zioni di 11ue to romanziere? - - È celebre il 
raceonto fattopur dall'Andryane(IV,pag.147) 
del « rifiuto alla fuga» cli onfalonieri dallo 
pielb rg. Tutto ra pronto ma il cont Fede-
rico non volle, all'ultim ·ora abbandonar il no 
eompagno di sventura: ompiett , con .-toit5,li 
s mplicità, il più eroico de ~acrifizi. Ahim' ! 
il :rualterio, che era intimo di Gabrio a ati, 
narra negli Ultimi Rirolgimenti (II pag. 17 ) 
h la fuga abortì perch' il ca o portò « un 
l'.l - .\11/0lllO Sofrolli, ree. 
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cangiamento nelle persone dei custodi, nel 
giorno appunto che i presi concerti dovevano 
effettuarsi », e in nota smentisce esplicitamente 
l'Andryane. Si obbietterà che i tentativi di 
fuga furono pan echi: e che la narrazione del-
1' Andryane può esser vera per l'ultimo; ma il 
Confalonjori steBso nelle Memorie (pag. 235) ha 
rinunziato, parmi, alla lode che il suo amico 
volova dargli di sovrumana abnegazione. Allu-
den<.lo ap1 unto alla sperata fuga scrive : « Il 
giorno 21 gennaio (1829) vidi sorgere, o Teresa, 
questa meteora e dileguarsi ad un tratto sen-
z'altro lasciare dietro di sè che più funesta e 
cupa tenebria». Gonfalonieri che nel giorno 
cl.ella condanna aveva sentito tutta l'angoscia 
do1h sna rrere, a, non avrebbe, no, dato questo 
nnovo clolore alla sublime consorte e deluso 
lo sporam::; di lei, sol che avesse potuto rea-
] izzarlo. Ma, l' Andryane aveva bisogno, non 
tanto di ingranclire il Gonfalonieri, quanto di 
a ar ri. alto a . · stes ·o: e da ciò l' j n venzione di 
qu 1 drnmmatico cì.ial go, in cui il Gonfalonieri 
Rclama: « lo non ti I osso lasciare, mio caro 
Al ssanclro, rml tLo, spoRto al malcontento del-
1' Im p rn,toro, cc. » . Dialogo, altrettanto credi-
bil , omo l'altr fra Tere a e l 'arcigno Fran-
o I! 
D 11' ndrya,ne vanno dunqu accettati, con 
b n .fì io d'in nta,rio, e fatti e giudizi: ne -
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suna conoscenza . icura del carattere dell p r-
sone può pre up]>Or, i in cbi ri:erbava tutt 1 
sue tenerezz al gj udice l:\Ienghini autore del-
) 'inganno teso al Palla icino . uggeritore 
non ing nuo d;un fune. to con io-lio al Gonfa-
lonieri. 
L ndryane, che pr nd va di . imili al bacrli 
non può ere creduto, quando con 1 gcrerezza 
francese trincia entenz su utto u tut i. 
benchè mal pratico della no ·tra lingua1 af-
fatto nuovo all'ambiente italiano. Il cli. rru. to 
dello te so glorificato Gonfalonieri per le .1.l-le-
1norie dell Anclryane è la loro più · ·hia ·cia,nt 
condanna. 
Il giudizio che egli dava ul • 'ah- ti · in-
omma destituito cl ogni valore ed ·ogni ri tà: 
o dav ero non si può non sorricler , quando 
l'Andryane ci dipinge questo inquirente ·h , 
ad ogni pie' so pinto espettora atr cità grot-
tesche, strabuzzando gli occhi gridando com 
un o , esso. Il freddo, c..:au tico 8al-votti d lla 
realtà non aveva nulla di omun e n qu to 
fantoc io volgare me .-o in ena d,1 un roman-
zier di quart'ordine. rto è eh p r quanto 
l' Andryane si ia scalmanato a denigrarlo il 
al atti oleva parlare on la più ar a tica, 
noncuranza dell .JI emori ' d un p1·igi ni ,·o di 
1-'tato; YÌ accenna app na. nella . ua lett ra 
al ologe ica al egri. Dopo a er d tto he tu t 
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le publicazìonì su' processi « riboccano dì men-
zogne e dì calunnie" soggiunge: 
OoBl. p. e. l'Andryane, quantunque mi conceda un 
oBtorioro favorovo]mente dipinto, mi attribuisce delle 
frasi che Btarebbero in armonia con un inquirente 
privo affatto di educazione. Il fatto poi più impor-
tanio ce ]o sottacque. Non rivelò mai di aver avuto 
con sè j} clip]oma del Gran Firmamento (tale era il 
11ome che ]a setta aveva assunto in Francia) e col 
c1ualo osso venjva raccomandato a tutte le sètte 
d'Italia por la missione che eragli stata data in 
Ci11ovra, missione consistente nel riordinare le fila 
:-;tato scomposto, per la mancata rivolta di Napoli e 
clol Pi monto. L' Andryane del resto non potè far 
11nlla in Mi lano, perchè la Polizia, che ne sapeva la 
venuta e lo scopo, il teneva a bada, e lo fe', senza la 
Ha pu La cl olla ommissi one, arrestare trovandolo in 
possesso di. tntto lo carte che portava. Questo pro-
eosr-;o fo trattato isolato e dopo breve tempo anche 
fini to o rimoRso aJl'appello e poi a Verona, donde 
p,tssò ~t Vionua. Noi in Milano non trovavamo argo-
mento p r 110n graziare il confesso colpevole, e fui 
por verità ::;orpre,'o allorche vidi trattenersi in Vienna 
(Jnol processo che ci ritornò con quello che più tardo 
:-i i giudicò in Milano per rispetto a Oonfalonieri e suoi 
c;ompli ci. 
'ho que, t;;i noncuranza per l 'Andryane e 
p r la sua t rribilità di congiurato non fos e 
simulata. lo provano i protocolli della Camera 
cli onsiglio, dove , otto la data del 30 maggio 
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1823, troviamo che l'inquirente de ignava l' n -
dryane come un co piratore che . i poteva be-
nissimo raccomandare alla grazia o rana e J er 
la sua fatuità, e perchè ud dito e tero perr h · 
arrestato prima d aver potuto spiegar un azion0 
criminosa qual ia i, e perchè infin <i 1 11-
dryane, non vi ha dubbjo - , on le Jr ci e pa-
role della relazione - HA mvELATO DELLE n. E 
IMPORTANTI '-> e cera forse da a. pe tar. i da lui 
qualcosa di più e di meglio . 
Ignorò l'Andryane que te conclu ioni l 1 
Salvottj e stimandolo autore della ua perdita 
volle vendicarsi nelle Uem,orie; o pure fu of-
feso nella sua anità dalla poca importanza 
che il Salvotti gli aveva accordato ne' proc .-i 
e ne ricattò, caricando le tinte più fo che n 
chi aveva commesso l'imperdonabile delitto di 
prendere a gabbo il diacono straordinario r1el 
Gran Ffrmarnento? 
Delle due ipotesi la econda può for ~ più 
dell'altra colpire nel egno: ma . ia ·h 
voglia alla luce d 'documenti, l' ndr ·an ap-
pare la più torbida fonte da cui tori o po · ·,1 
mai attingera. Il • al o i ebbe però torto di 
, arridere delle accu lau ·iat gli in 1uel libr : 
il suo ilenzio pr zzaut fu interpretato per 
acquiescenza di colp val tanto più quanùo 
alle JJlenwrie cl un prigioniero cli tato f; ·er 
co mill altre pubblicazioni } iù autor oli 
italiane e tranier . 
Uo' c1ocumenti decisivi ch'egli poteva addurre 
in sua J.i fesa, il si] enzio del Sal vatti non si 
comprenderebbe, se, a parte anche il carattere 
e 10 concli7,ioni Rpeciali dell'uomo, non si riflet-
tesse cl10 lo sprezzo dell'opinione pubblica era 
una caratteristica dell'Austria assolutista: la 
quale non capì mai che certi libri, come le JJ!lie 
Prigioni, erano più funesti per lei d'una batta-
glia perdntr1i. Lo Zai otti che tentò rompere 
q11e::;ta tradizione d'indifferenza agli attacchi 
ci olla si,am pali berale d'Europa ci rimise del suo; 
0 mor011do lasciò la famiglia in condizioni di-
Hagiate, sicchè il Salvotti con la generosità 
pri.nci pesca (l) che gli era propria si affrettò 
ad apriro alla vedova del suo amico e collega 
1111 credito di pa,recchie migliaia di :fiorini. 
Un'apologia dell'opera sua ne' processi del '21 
ra resa più difficile al Salvotti dal segreto 
he gli ra imposto come giudice: e più ancora 
dal fatto che per scagionar sè avrebbe dovuto 
riti ar 11 sistema di procedura austriaca, 
quando ancora 1ge a; avrebbe dovuto impli-
itam nt c n urare l 'ostinato rigore di Fran-
oHco I. 
. (I ) A v va un cospicuo stipendio, o una discretl:t. 
fortuna _per ~nale, luttavia lasciò assottigliato il 
_uo patn~on10, per le larghe «pensioni» che, quasi 
f~ e :11~ piccolo ~vr_ no, aveva assegnato a famiglie 
di am1c1 o colleghi bisognosi. 
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Fu solo a. sai tardi che chie. e ed ottenne 
dall'imperatore Francesco iu eppe il perme o 
di difendersi (1) ma intanto era or nuto 
il 1 ;--9: la causa ch'egli aveva combattuta ra 
trionfante e il , alvotti entì che una ua apo-
logia sarebbe par a indecoro a, diffi ·ilmen e 
tra le passioni politiche ancora acce e a rebbe 
potuto trovar credito; . entì infin che per ri-
guardo a suo figlio cipio, devoto all Italia e 
anche lui vittima della au. triache prigioni, gli 
era conveniente evitare ogni polemica. 
L' atteggiam nto di que to figlio gli a,e·rn 
già nel 184 de. tato preoccupazioni vi"Vi im : 
ed è bella una lettera del 7 dicembre di quel-
l'anno, con ervata tuttora da suoi nipoti. È 
un vero . sermone che papà alvotti fac va da 
Innsbruck al suo rampollo degenere: un r-
mone, bisogna ricono cerlo, pieno di no bili 
sentimenti. Dopo una lunga introduzione ui 
doveri che ogni uomo ha ver o di ·, verso il 
prossimo e verso Dio, il akotti viene al ca o 
concreto de' suoi rapporti col figlio. 
Tu non ignori - gli scriYe - che apparteniamo 
a famiglia non ri plendente di antiche memorie e 
(1) In uno degli abbozzi dell apo1oo-ia al Tegri 
crive che non po1.endo rbitrariament render pub-
bliche le ue op razioni d uincio << io n ho gù\, prima 
di abbandonar Vienna, ,·ichic ·la la facolt'i.1 che it .1.'.fo-
narca mi diede e che in ogni modo userò probabil-
mente, dopo però la mia morte ... 
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nemmeno di molta ricchezza. Mio padre fra i tre 
figli d1e ehbc, risolvette di coltivare in me solo 
quella pasr-;ione cho io nutriva da giovanetto per 
lo si,udio; io risposi alle sue speranze, perchè fino 
dai prirnj annj sentivo il debito che era in me della 
gratitudine verso un padre che con qualche sacri-
ficio JJee1rniarjo1 mi apriva la via a più elevata cul-
i nra; o a questa gratitudine si associava il desiderio 
rii Hollcvaro, coll'impiego delle utili cognizioni che 
rnj JJ01eva acquista.re, la nostra famiglia dalla classe 
r1Heura (infrndi 7,or,r;hrse) in cui allora giaceva. 
A qncsto scopo furono indirizzati i costanti sforzi 
do]]a mia viLa. Studente compiei i miei studi nella 
1mivorsità. di Landr-;hut; là mi associai coi piu 
(dotti, dei qua]j in breve divenni intimo amico; là 
mi gnadag11ai l'affetto del mio celebre professore 
Savigny, o questo amicizio e que8to affetto nati nei 
giovanili rnici anni, si mantennero costanti, e for-
mano la dolizùi anche della mia vita presente. Le 
condizio11i della. mia vita non dipendettero da me, 
rna i11 LuLto mi accompagnò il sentimento dei doveri 
elio eh sso mi derivavano o cercai di adempirli. 
Di venni tuo padre, o privo ben presto di quella 
cho consolò d 1 suo affetto i miei giorni, e che a 
io diod la vita. lo era alJora ancora in una età, 
n lla gnalo avrei potuto far ce sare l'isolamento 
in 'UÌ la rnorto cii i.ua madr gettavami; ma il pe-
ricolo h v deva sovrastarvi dalla esistenza in 
·asa. di nua. 1Uatrig11a, che poteva anche farmi 
padre di prolo I iù num rosa, mi determinò a non 
vivere h per L Giovannino. Ecco da oltre 
L, anni 1 unica idea che signoreggia il mio spi-
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rito. Io sperava ai miei sagrificii un compenso 
nell'amore de' miei figli, e sarei morto lietissimo 
circondato da quella famiglia che tu e Giovannino 
col tempo aveste potuto col mio assentimento for-
mare. Dimmi, ho io mancato ai doveri di padre 
verso di te? Ed oggi stesso che sei in lVIonaco, 
con grande mio di pendio, non provi tu gli effetti 
di quella affezione che i ho sempre manifestato? 
Or bene, verso questo padre ,tmoroso, non hai tu 
dei doveri? Tu senti che questi doveri si compren-
dono in poche parole: rendermi lieto. E il modo 
per farmi lieto ti è facile. Migliorare te stesso, e 
cercare di renderti un uomo po sibilmente perfetto . 
.i: obilitare il cuore; imprimendovi i principii mo-
rali, che soli costituiscono la dignità dell'uomo, e 
arricchire di utili ed estese cognizioni l'intelletto ... 
Le velleità politiche del :figlio - continua -
lo hanno agitato: non perchè disapprovi che 
egli ami l'Italia, ma perchè teme che Scipio, 
ancora immaturo, e di carattere ardente, gene-
ro, o venga traviato dalle sètte. 
Tu non puoi ancora di cernere il vero dal falso 
in materia politica. Allorché si tratta di esaminare 
j] mezzo migliore col quale si possa rendere un dato 
popolo meno infelice, si esigono cognizioni più vaste; 
cJ 'altronde non sei ancora chiamato ad occuparti di 
tali problemi. Lascia dunque da parte la politica, 
e procura di farti uomo distinto, mentre per agire 
, ulla scena del mondo in qualsiasi modo, richieg-
gon i cognizioni estesissime, e probità. 
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Tu non. bai mai voluto prestar fede a tuo padre. 
Eppure io bo potuto predirti avvenimenti a cui tu 
non pom1avi. Ed oggi che Pio IX è stato insultato e 
che dovette salvarsi colla fuga, dopochè il partito 
dicontosi patriotta fece colpir da un sicario il più 
grande italiano elio sofferse e divenne ramingo per 
la causa italiana - Rossi; oggi che Zucchi (per 
corto non amico dell'Austria, e che venne chiamato 
a riordinare un esercito per adoperarlo non certa-
mente a favore dell'Austria) deve fuggire per sot-
trarsi anch'esso a un pugnale, pàrti forse che i 
clestini d'Italia Ri faccian ridenti? E tutti questi 
disordini sono i frutti di quei principii immorali ed 
orribili, coi quali i faziosi vorrebbero consolidare 
non. la causa della libertà della lor patria, ma sib-
ùono i] loro potere, circondandosi di terrore e assas-
sinji, Questi sono i princi1 ii che deggionsi aborrire. 
Io aspetto un::i. tua lettera, ma lunga e nella quale 
i o possn. conoscere ciò che fai. Versa pure il tuo cuore 
11el mio; nessuno può amarti più di tuo padre. 
Una le<Ygencla diffusa nel Trentino vuole che 
il v cchio Salvotti, irritato di veder suo figlio 
Scipio, sorùo a' consigli paterni, gettarsi, sempre 
pit1 ntusiasta nelle file de' patrioti, lo abban-
donasse spietatamente a tutte le privazioni e 
] sofferenze dell carceri austriache. Anche 
qne ta ' un'accusa mendace. Le condanne ri-
portat da Sci pio d,ov ttero spezzare il cuore 
al padr che lo ama a teneramente, a lui che 
non avrebbe mai pensato di vedersi così atro-
r- - -·-·- ·-
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cemente punito dall'implacabile Nemesi. La 
posizione sua elevatissima nell'ordine gi udi-
ziario, la sua qualità di consigliere aulico gli 
avrebbero dato le migliori speranze di ottenere 
la grazia sovrana: sol che avesse creduto di 
chiederla. Ma benchè ne soffrisse nel più pro-
fondo del cuore, non volle: al vecchio magi-
strato dell'Austria parve che egli per primo 
dovesse inchinarsi alla terribilità della legge, 
e sanzionar co' fatti quell'altero nome di Eichen-
k1-aft (forza di quercia) che andava congiunto 
al suo titolo baronale. 
Ma quanto affetto avesse sempre pel figlio, 
quanto cercasse di agevolargli un miglior av-
venire lo mostra la sua lettera al Negri, e più 
ancora la corrispondenza col direttore delle 
carceri di Theresienstadt, al quale s'era rivolto, ' 
perchè il prigioniero fosse circondato di assi-
stenze e di cure, senza badare a dispendio. 
Gli ultimi anni di Antonio Salvotti furono 
indicibilmente penosi : il riposo nella sua città 
natale gli era avvelenato dalle traversie di 
cipio e dal pubblico disprezzo onde si sentiva 
percosso. Molti, che a lui generoso, influente 
non arrossi vano di chieder di soppiatto soc-
corsi e protezione, lo evitavano per via: ed egli 
cloveva trangugiare que te umiliazioni in si-
lenzio q nando la lontananza non gli permet-
teva qi sfogarsene con la buona sua nuora. 
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Nel 1866, allorchè i Garibaldini avevano in-
vaso il Trentino, il general Kuhn dovette far 
circondare di armati la villa del Salvotti, per 
proteggerlo da temute vendette!.. 
Il 17 agosto 1866, mentre l'austriaca signorìa 
era spazzata per sempre dalla penisola (1), 
moriva Antonio Salvotti: il barone di Eichen-
kraft, più che dagli anni, cadeva - com<:, vec-
chja guercia fulminata - abbattuto dalle ama-
O) Per un accecamento, inconcepibile in un uomo 
della sua levatura, il Salvotti credette che gli avve-
nimenti del 1859 non significassero nulla di decisivo 
per l'indipendenza italiana. Secondo lui, si trattava 
cl'un rivolgimento precario, che portava « in se stesso 
jl germe della sua futura dissoluzione>' . Scrivendo al 
figlio, lo esortava perciò ad essere })rudente e a non 
compromettersi di fronte all'Austria . « Se non ti posso 
imporre un sentimento che non si lascia ottener con 
)a forza, posso almeno esigere che tu gli metta un 
freno, fa1lo almeno per riguardo ad un padre di cui 
sperimentn.sti d esperimenti la bontà inesauribile». 
(L tt. da Vienna 18 agosto 1859). Anche nel 1862 rin-
nova il tentativo di richiamar Scipio « sotto quella 
liandiora, che sarh mai . empre la scorta della mia 
\lita >\; rna sapendo vano l'appello, soggiungeva: « io 
)1011 po. so che raccomandarti l'onestà e la virtù, che, 
qualunqu , ia l'ordine delle idee cui ci atteniamo, sono 
J condizioni necessarie per vi vere » fra la pubblica 
timaziono (l tt. d:;, 'lrento 24 agosto 1862). Questi 
duo uomini che non potevano intender. i, perchè ap-
pR-rton vano n. due epoche, più che a due generazioni, 
divor. e od ostili, .i mnavano però teneramente, e si 
ri . l ettA.vano a vie nda. Scipio Salvotti dedicò infatti 
n.1 padr la . ua te. i di laurea ... in medicina; e questi 
n ]l'accogliorln. scriveva intenerito: « ti ringrazio di 
:w rmola dedicata. Sarà prova perenne della tua affe-
zion p r m . Lo stile mi parve abba tanza sciolto: 
della materia non giudico. » 
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rezze domestiche, da' disinganni politici. La 
ua mano cadde stanca su quelle Memorie, che 
non aveva condotto a termine, e alle quali non 
indarno aveva sperato di affidare la rivendica-
zione del suo nome. 
XII. 
on so se tutte le mie conclusioni, che pur 
mi paiono sgorgare evidenti dai fatti, saranno 
accettate: ma spero che se non altro il mio 
studio, il quale urta contro inveterate tradi-
zioni e stereotipati giudizi, varrà a provare 
che la storia dei processi del '21 va rifatta, 
da ca po a fondo, con maggior precisione di 
particolari (1), con maggior imparzialità cli 
(1) Uno dei punti su cui il Salvotti insiste mag-
giormente nella sua lettera al Negri è la pubblica-
½ione de' processi di 1'1ilano: condizione sine qna 1wn 
per una « esposizione imparziale e sincera». Solo al -
lora potrà emergere, egli dice, « tutta intera la verità, 
spoglia di ogni passione. » Ora, soggiunge « questa 
pubblicazione può farsi dal solo Governo Piemonte e, 
imperocchè gli atti eran custoditi dal Pre idente rlel 
Tribunale di Milano, allorquando le truppe u triache 
abbandonarono, dopo l'e ito della battaglia dihlagenta, 
in tutta fretta 1\filano e la Lombardia. Io de idero che 
que ta pubblicazione i faccia non. olo p_er la mia ri-
parazione, ma ben anche pe1: la _riparazione del mio 
averno, imperocchè la gravità. d1 quella cospirazione 
di cui fu Gonfalonieri il capo, » potrebbe olo allora 
e er interamente valutata. Il 'alvotti dimenti ava 
peraltro che, quando le . ole . ne relazioni con tana di 
migliaia di pagine, u1;1a pubblicaz~one de'_proce . i o-
~li uir bhe una . p a 111gentc a cui uon c • n ppnr da 
p n. are a que li lnmi di luna. 
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criterl. Luce ed ombre vanno più equamente 
distribuite. La figura del Salvotti ha troppe 
Fmperfetazìoni fantastiche ed è tempo metter 
cl a parte il demonio della leggenda. L' uomo, 
restituito ne' suoi veri lineamenti, apparirà di 
gran lunga miglio;re della sua fama; immeri-
tevole della gogna, a cui lo si è condannato; 
degno anzi di rispetto e di pietà perchè espiò 
duramente, in dignitoso silenzio, le colpe, più 
che suo, del governo a cui servì con fede im-
mutabile. 
Egli rappresenta il tipo della magistratura 
superiore nell'Austria di Metternich : magi-
stratura ammirevole per capacità e rettitudine 
nel l' amministrazione della giustizia ordina-
ria (1); ma nei processi politici, fuorviata 
dal suo cieco ossequio alla massima dura lex 
sed le.x:, e dalla sua profonda riconoscenza ad 
un governo, che la circondava di agiatezza e 
di. pr stigio (2). Le colpe di qu sta magistra-
i,ura, J iù ·be agli individui, vanno ascritte al 
sist ma, sopratutto all'ingerenza continua, 
(.1 ) GuAur.rnmo, II, 195. « P r le relazioni pr ivate, 
n, dir vero, l'incorruttibilità de' giudici e l ' imparzia-
li Là d i LribunnJi aus triaci poteva non solo loda.rsi ma 
s, r itn.La a modello». 
(.:.1) Il R.lvoiti aveva. come on io-liere aulico presso 
·1 na.to l'onorn.rio di 1 mila fiorini : « nè per que to 
- gli scrive al egri - ho mai venduto o ottaciuto 
la mia opinion , quando era mio debito il manife-
stnrla. » E ita in prova il olloquio di Verona. 
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meticolosa, fastidiosa di un ! ovrano pe1· di-
1·itto divino, alla cui volontà bisognava inchi-
nar 1. 
e' processi del '21 il vero Deus e. machina 
fu l'imperatore France co che pure, come 
crisse Gabrio Ca ati nella ua famo a let-
tera al Gualterio « , i piccava di rigoro a d 
e atta giu tizia » e a far grazia al Gonfalo-
nieri fu indotto dal dubbio con accorta pietà 
insinuatogli nell animo dall Imperatrjce, « che 
il processo fosse mancante delle fo1 ·me e quindi 
la sentenza fondata sopra dati non giuridici. 
Violazioni di legge non si può lunque dire 
h'egli ne vole e : ma era là empre a invi-
gilare che i applicas ero infle. ibilmente 1 
leggi già co ì draconiane cb e i e vano, 
quando era invece il ca o di rallentare lo zelo 
de' giudici. Il suo rigore era co ì n-o 
ed impolitico da le inar per in le ricom-
pen, e dovute ai delatori (1) ne uno d quali 
andò e ente da pena, ranne arlo Cli tigli3. 
Ma da protocolli milane i ..,i rile a he anch 
per ·o tui era tato emanato un ordin o-
rano cho impone a alla omrn.1 ion di 
prima i tanza di non accordaro-li l'impunità; 
(l) , trani !--ÌD:o il proc~ o_ fatto _all_ avv. go .tino 
'Iaveggi, _igoob1l. sput, d1 cui pubbliclua_mo una urp 
J tt ra, rnna ·ta ira le cnrt d l ah·o t1, nell'App n-
dièC Y. 
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e in base a questo augusto volere, il Castiglia 
s'ebbe dapprima la condanna a 6 anni di car-
cere duro. Soltanto più tardi si potè convin-
cere il Sovrano a lasciar assolvere il Castiglia 
<-' per difetto di prove legali » con la condanna 
nelle spese (1). 
Il Salvotti non comprendeva questa picci-
neria del , ovrano e avrebbe voluto che accer-
tata la gravità de' fatti, la clemenza del Mo-
narca si fosso più largamente e generosamente 
esercitata; come scrive un alto impiegato in un 
documento sincrono, edito nel Conciliatore del 
1
antù (pag. J 50) « si la disposition du Code 
oblige les _jnges à l' application de la peine, elle 
(ournit u,ne base poi1,1· fa fre g1·ace » . È ciò ap-
punto che Francesco I, nell'aridità del suo intel-
1 Uo od l suo cuore, non arrivò mai a sentire; 
i suggerimenti del Sal vatti furono ascoltati 
nollft Ro]a proposta di tronca.re .i.l processo. L a 
f'ran ·h ½Z,L clollo F-ìUe parole n l colloquio cli 
V nma non gli valse eh la patente, datagli 
·on pat rna bonarietà, di gio èì,lle illuso! Con 
qu La, fa,t11iLà balorda il più gretto de' Mo-
narchi ri,'poncl v1c1, ,1,lle rimo tranze rispot.to,·e 
cl l crim i:nn, Ji , ta piLl i11sign d 11' . u tria a so-
lntista. 
(1) Il bello è eh il Torre ani, che dapprima osta-
olR.vr1. il proc so, a ntcnza pronunciata, non tacqne 
al nlvoLti ]a ( impr ·ione di gusto a che gli foce ln 
liber nzion di Ca. tiglia '» (1 tt. al [azzotti, 1° noven1-
bre 18g8). 
APPE DICE I. 
Lettere di .A.. Villa al Sahotti. 
I. 
Ill. ig. padrone col.mo 
Incerto se avrò più l'onore di vederla innanzi la 
chiusura totale della procedura, mi faccio ardito a 
notificargli in i critto due o tre argomenti di fatto 
a mia difesa che avea dimenticati la ciando alla di 
Lei apienza di farne quell u o che gli embrerà di 
mio maggior vantaggio. 
I. Il titolo del mio arre to pro--venne dal pranzo 
del generale (1), come me lo a eri il in-. omm. Lan-
etti e fui di fat i arre ta o contemporaneamente al 
Fortini che fu allo e so pranzo, ebbene il uo ar-
resto fos e da prima jn Yenezia a vi ta. 
II. Perchè fo se la mia confes ' ion con iderata, 
sotto l'a petto di un inqu1 1z10n , onyerrebbe al-
meno che fo si ta o realmente inqui ito come car-
(1) rnaud, cfr. Ricordi del For ti nel "f annucci, 
II, 456. 
13 - Antonio Sai ·otti, ecc. 
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bonaro, ma non si può essere inquisito ed arrestato 
certamente senza fondamenti legali, e la polizia 
non avea per me ed altri per la Carboneria prove di 
sorta; dunque non ero inquisito legalmente come car-
bonaro. 
III. ~] tanto vero che io ho sempre inteso di mo-
strare il mio attaccamento al Governo colla mia sin-
cerità, e meritarmi l'assoluta impunità, che la chiesi 
jnfatti al Sig. Lancetti, e sulla parola d'onore sua, 
pocbi giorni dopo su]la parola d'onore del signor 
cav. Direttore, che me la confermò, feci la confes-
sione terminato di già il costituto politico, e diedi 
pe1·sino le indicazioni dol modo di fare gli arresti (1). 
Lo stato d'afflizione del mio cuore è sì grande, 
Bjg_ Consigliere, che ho perduta perfino la facoltà 
di bene osprùnormi, ma Lei saprà rilevare se può 
i,rarsono partito. 
lo non cesserò di raccomandarmi alla di Lei ca-
rjLà; 110n metterò in vista gli argomenti che mi af-
(liggono: Loi che li conosce e che conosce la mia 
JlUSillaujmitù,, devo convenjre che sono disperanti . 
Mi Lrnvo da quattro giorui obbligato al letto con 
piccolo febbri provenienti dai grandi patemi d'animo. 
S L i, Sig. onsiglioro, si degnasse affrettare la mia 
irasfi rta all'isola, e darmi la rrentilmente promessa 
ompagnia, mi consolerebbe e sanerebbe meglio ùe1 
sig. I. R. Medico primario. 
(1) l 1'ru.' o titut,i del Villa, nell'archivio di Milano 
~i trova urn:1, lunghi ima ua memoria autografa eh~ 
ria· ume tutte 1 delazioni fatto, e r ivendica il' uo 
dir itto all'impunità! 
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Perdoni alla mia libertà, . i ricordi che mi affido 
alla di Lei carità e protezione ed a quella del 'ou-
i,esso. Lei può salvare ancora la mia ragione. 
1 ono pertanto, baciandoJc le mani 
Di . B. Ill.ma sig. Con •jglier . 
Ill.mo Signore, 
Um.mo dev.mo , ·cni tor 
A. 'T ~ 'IO Y°ILL.A . 
II. 
Mi prendo la liberUt di accluderle il mio te. ta-
mento olografo onde :i degni di so tituirlo a quollo 
depo. itato giorni , ono e che era in carta semplic-
per una mia inavedutezza. 
Se la pietà può parlare al cuore di Lei cl lla 
Commis ione tutta, come lo spero e me ne lu ingu. 
quali , en azioni non deve risvegliar la orto infe-
lice dello scrivente, oppres o dal disonore. dalla in-
famia, e sopracaricato dalla più atroce delle , ciagur . 
che lo strappa e divide per empre da una t n ra 
moglie, da due adenti cd amoro i genitori 1 1alla 
sua famiglia ca a, proprietà, pae e e pa ria. nal 
rudele rifl.e ione . Que t'uomo; o i ol pi . ri lotto 
alla più de olante di pcrazion , · quello e ·o che 
volontariamente s'abbandonò alla ·inceriU ulla f;:lCr, 
fiducia di un maai trato (1 ) e nlla tranquilli dclL 
sua co cienza · ed in premio di una confe ione pr ·o 
oo-ni tato ricompen a a ben on altri mezzi eh 
quelli d lla li ber là ol, , i vede contro O!!"ni ra rri 11 
(1) Allude empre al Lancetti. 
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paragonato ai primi capi e misero per sempre ... Ah! 
perdonate ad un infelice, che smarrisce la sua ra-
gione, le voci clclla disperazione: soccorretemi ... 
Hignoro, se sarò esaminato, e che ricordi qualche 
piccola circostanza, potrò seguitare nella mia buona-
fodo ad onta di sì crudele inganno? Deh ! taccia 
una volta per me l'inquirente, e parli e consigli il 
cuore del sig. Salvotti, che conoscendo tutta la forza 
cli c1uei vincoli che sono condotto a spezzare per 
sempre nel modo più barbaro, forse sentirà di me 
piotài. Bo egli crede di rispondermi a voce lo faccia 
da solo a solo chiamandomi nel suo ufficio. 
PieLà, piot~ o assolutamente la mia mente corre 
a.ll'riHimo proci pizio. 
m.mo obb.mo servitore 
L'infelice ANTONIO VILLA. 
III. 
lllnstre Signore, 
lo non voglio partire per il mio destino senza 
atLcHLare ancb in iscritto la mia riconoscenza a tutt.a 
la. ammissione in generale ed in ispecialità a ca-
dauno e più particolarmente a Lei, yor i tratti umani 
o 11011 mai abbastanza commendevoli, coi quali si 
comJ iacque di riguardare dei sventurati. Ella fece 
scordare a tutLi l'Inquirente e olo applaudire e be-
nodiro l 'uomo ensibile. Io le devo più degli altri; 
Loi mi promise a sistenza, io lo spero e credo inu-
tile di ripetere delle preghiere all'uomo generoso 
cho s ppo offrirmi la sua protezione. Spero che i di 
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Lei eccitamenti e quella Religione, che ho sempro 
nutrita nel mio cuore, sapranno confortarmi nelle 
mie sventure, o molto confido nella Pietà onana. 
Le accludo 1 ultimo addio alla mia famiglia onde 
abbia la degnazione di spedirlo al Campanari . De-
sidero che non venga mia moglie. ma e ,·iene la 
vedrò, Dio mi darà coraggio. Io non po . . ·o in nient 
nulla valgo e nulla sono, ma se le mie preci per la 
di Lei felicità e per quella de miei superiori ponno 
essere esaudite dalla Divinità io non ce erò dal 
farne quantunque indegno. o che le di Lei racco-
mandazioni possono essermi assai utili anche per il 
luogo del mio de tino presso l'I. R . 'ommis:ario 
incaricato della traduzione, ma o altre tau o h 
ella lo fece e lo farà . Perdoni quelle qnalun<1nc in-
quietudini che pote 'i averle inYoloutariamente re-
cate e sia certo che il mio cuore uon conobl o mai 
la colpa. 
Aggradisca le rispettose prete ·te del di lei 
Um. e aff. en'itoro 




Lettere di P. Maroncelli. 
I. 
l,o Hcrjvonto fa umile riveren;r,a all'illustrissimo 
Hignor 1onsigliero Salvotti e rispettosamente prega 
la, bo11Là di Jni onde non gli paia soverchia proca-
·iLà i,'og]i ardiHco dimandare le seguenti cose con 
i,-,poranza. cl a.v re una risposta: 
f. Qun. l o ]'opera. che dal Monti o dal Perticari 
Hi })l'omcUo ù1Lorno a Danle, o so riguarderà più 
prcsi,o la ·orro;r,ion do] tosto ovvero l'e, ame estetico 
di c1ncl rlivino poci,a. E fìnalmente i:;e si sappia il 
l.ornpo ini.oJ'Jlo a ·ni questo lavoro sarà di pubblica 
rn,gion . 
H. 8i :ivrohbc caro saporn ::;e a Venezia e vendi-
bilo l,nti,n l'oporn del Bouiorwek della storia lotte-
rn r in, cìo lla, rnodornn. Enrnpa. in 1.odosco: e so puro 
llon v' ha, ad ogni modo si rlosidorerebbo la notizia 
d l prezzo. 
Obb. Dev. ervitore 
PIERO 1'f.ARONCELLI. 
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In questo punto o che que to R. Con e so à de-
liberato eh' io can°i il luorro dell'alloggio. De idero 
ch'egli sappia che la mia obbedienza è stata accom-
pagnata da inceri. sima ade,•ione dell'anima giac-
chè tutto m' è bello che al mede imo sia solamente 
in piacere. 
IL 
All' Ill. Sig. Consigliere 
Dott. A.NTO ... IO .A.L VOTTI, etc., t>fc. etc . 
ignore, 
Di questi dì mi fu data speranza in nome di Yo tra 
signoria illu tris ima che ci ar te venuto e che 
volevate avere la bontà di ricordarvi anche di me. 
Comechè per mia sfortuna questa co a non ia finora 
più che un'intenzione, dirò che que ta intenzione 
sola mi recò tuttavia dentro nell'anima as ai con-
forto e dolcezza, la quale sapete com'era mi era-
mente abbattuta. Per la qual cosa ebbi forza di 
ripigliare con vigoro gli tudi opra qnell infini a 
opera dell'Andre ; dove o tenuto in qui una 
rrenerosa lotta , tillandomi l' intelle o o la memoria 
por mancanza di libri . E mi 0110 ridot o a tali 
, trette che non po so veramente andar piì1 ay< n i di 
un passo, e non mi viene occor o di ri ·con ri . 
Ecco quali sono i miei bi ,orrni - tuta la s oria d 1 
Bouterwek (foi:; : lla pure i11 tede co) quella del 
1inguen '. 
Lo hakespeare o del Lroni o del Le Tourn ur; 
lo chill ,. del Pompei che for e lo < il ie-nor 
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dottor Rosmini; l'Alfieri, con la sua vita e la ra-
gione deHe sue tragedie. Sofocle. 
Egli mi occorreva anche vedere la istoria del 
Signoro])i, nella quale mi ricordo benissimo aver 
letto alcune particolarità intorno al Torres Naharro 
cl,e ò cercato vanamente nel Bouterwek. Ma chec-
chò FJia, ecco il punto che mi occorre stabilire im-
mancalJilmcmte: che la creazione del dramma (libero 
e scioHo dai legami d'Aristotele), è opera degli ita-
liani, o c1a questa poi. passò oltramonti. Che tale ve-
ri1,à. istori a sia incontrastabile, io ne ò certa co-
sci nza; ma per mala ventura, tutti, ed anche il 
Hignore11i saltano questo fosso, chiamandolo tempo 
di corruzione. Io voglio saper ignorare se sia vera 
o no quc11a sentenza fisica nil ex putredine gigni-
tur, ma 110]]0 lettere e1la è sicuramente falsissima, 
imperocchò Lutto lo nuove forme della moderna let-
Lorn.Lnrn, europea ci sono appunto venuto dalla cor-
ruzione: Hl cl10 può dirsi di ] i quello stesso che 
Hanta hioHa dic in quel celebre O felix culpa, ral-
lograncloHi con i no. tri primi parenti, porcbè il pec-
cafo loro mori Lò l'in arnazione della divina sapienza. 
JiJg]i fa gran meraviglia cho ciò (in quanto alle let-
L re dico) non iasi voluto vodero da critici più 
a.enti. ]Vfa torna11do al primo }1rOJ o it,o vostra ·i-
gnorin, conoscerà quanto impor1.anto sia questa mia 
scop rta intorno al dramma, moderno per la gloria 
rl' Hnl ìa; la quale o la non obbo allora felici poet.i 
cho 'n.pplicassor ]'iu 0·ogno, olla Lutt.avia può es-
ser snp rba. di av re aperto nuovo campo e nuove 
formo v rn.mont, na:òona]i e al Lu to proprie della 
rigou ra,zjon morale politi a o relio-io a d'Europa, 
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ond' è che il Shakespeare, il Vega e il Calderon 
debbonsi alla nostra franca ed ardita ribellione 
dalle teoriche pagane. Ora mi abbisognano docu-
menti per mostrare questa novità, ed il Signorelli 
mi sarebbe venuto bene in acconcio per ciò, tuttavia 
se vosta signoria non l' à, io voglio pregarla di 
favorirmi almeno la storia de' teatri del Maffei, 
giacchè credo che solo per infelice esprimersi del 
Centurione sia nato l'equivoco di mandarmi l'apo-
logia della storia in luogo della storia. 
è chiuderò questo discorso de' libri intorno al 
teatro se prima non dico così per sopramercato, che , 
se per avventura potessi avere qualche cosa del 
Calderon o tradotta o anche nella sua lingua ori-
ginale, l'avrei molto caro. (V'avviso però che ciò 
sarebbe più per lusso di erudizione contro l'Andres 
ed il Voltaire, che veramente per assoluta necessità, 
imperocchè ò meco alcune scene che tradussi un 
tempo dall'Eraclio, che bastano all'uopo.) 
Quanto alla Poesia epica, avrei bisogno di rileg-
gere il Milton. Quanto alla lirica, ella è forse la 
parte meno indegna di tutto il mio lavoro, concios-
siachè m'accadano fare bellissimi confronti tra Pin-
daro, Anacreonte, Saffo, Orazio, J•etrarca, Chiabrera 
e Fra Luigi di Leon. Ma e' m'occorrono gli originali 
innanzi agli occhi per poterli citare con dihgenza, 
e quel che più vale con l'esempio alla mano. Per 
ciò mi vuole una traduzione di Pindaro: ( che per 
gli altri greci ò rimediato). 
M'occoITono le cose del Vannetti sopra Orazio, le 
quali siccome quelle che sono d'un vostro compa-
triota stimo che le avrete; e la traduzione del Ce-
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sari, libro qui assai comune. Finalmente il Chia-
hrera e quel che sarà più difficile il Fra Leon spa-
gnuolo. Io v'assicuro, signor Consigliere, che questo 
punto di tanto momento, cioè di raffrontare la lirica 
moderna delle nazioni con l'antica, egl~ è ancora 
vergine, perocchè scordando che noi siamo e dob-
biam essere altr'uomini da quel che erano i Greci, 
s'è voluto tuttavia misurare il nostro podere con 
lo pertiche loro; e le somme non si riscontrano, e 
si strabilia e Ai dicono vanità cbe sono una compas-
sione. Ò già scritto quanto occorreva sopra i lirici 
minori del '400, il Ceo, l'Aquilano, il Notturno, il 
Tebaldoo etc, etc., etc., e così pure di quelli del '500 
corno il Bomho, il Molza, il Caro e Angiolo di Co-
i;tanzo. M'occorre solo il Canzoniere del Casa (av-
vertendo però che sia edizione de' classici, perchè 
altra dizione l' ò già qui e non serve), e l' Odi 
do] Fantoni dotto il Labindo e del Parini. Per tal 
modo E:Ji chiudono tutti i secoli della lirica, e se ne 
pnò fare nna istoria completa assai soddisfacente 
O J1l10VR,. 
B1inisco <JncsLa infinita ricbiestn. di libri col dire 
eh mi sono nocossarissimi i due Regnenti critici: lo 
8ch l gol o l'op rn del Baretti, ovvero anche solo 
<Jnel libro eh' gli scrisse in francese, intitolato Les 
italirm.s, o so 11 anche quesLo si potesse avere, mi 
limiLoroi n.lmono al discorso che stampava.si a Mi-
lano dal PiroUa quanèlo io foi arrestato, che è inti-
Lolat,o coHi: lJiscor o sopra Shakespeare cd il signo1· 
Voltairr cli Gin oppe Baretti, versione di Girolamo 
.Poiz li, [ilano, por P. Pirotta, 1820. La piccola 
molo <li qnos(,o prezio o libretto, la, nuova ristampa 
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fattane ora., e più di tutto la gelosa cura con cui 
vostra signoria illustrissima si mantiene in corrente 
( come dicono i librai) di tutte le buone opere che 
escono in luce, mi fa sperare eh' Ella lo avrà e 
potrà favo rirmelo. (Se à la Stael non mi sarà inu-
tile, ma tuttavia non l' ò per necessario). 
Da quanto ò esposto voi vedete, signor Consi-
gliere illustrissimo, che il mio lavoro non è poi 
tanto indietro, poichè a buon conto mi son già sba-
gellato di tutte le scienze, di tutte le arti, e per 
tre buoni quarti delle belle lettere. Ò stabilito con 
precisione i veri tempi d'ogni classe della lettera-
tura moderna, e quel che più importava, sono an-
dato investigando le vere cagioni produttrici di 
buono o mal effetto nella medesima presso tutte le 
nazioni. Cotal parte che per avventura è la più :fi-
losofi.ca de] mio lavoro, ò dovuto rifare tutta da 
capo, imperocche l' Andres ci è più che in altro 
luogo veramente falsissimo e talpa. Ò anche riem-
piuto una lacuna immensa de' scrittori di cose sacre 
e finalmente de' storici e di più altre molto curiose 
ed importanti particolarità intorno alle quali non è 
ultima considerazione da farsi quella di avere ri-
dotto a compimento queste parti senza libri, e di 
averle strette forse con sufficiente amenità in po-
chissime carte. Dico poche, riguardo alla maravi-
!.!·liosa mole del mio avversario. Mi è anche costato 
i)ensiero il serbare una cert'aria scherzevole e dram-
matica, onde ottenere d'esser letto con manco fa-
tidio, spargendo sali e novellette che consolino la 
nuda austerità della materia: ed ò segnato ove oc-
correva alcune negligenze de' scrittori anche venuti 
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dopo l' Andres, sebbene per mille rispetti le opere 
loro sieno ripiene d'infinito pregio, dico del Bou-
terwek, dello Schlegel e dell'illustre nostro italiano 
Camillo Ugoni. 
Ò voluto, signor Consigliere Ill.mo ed unico mio 
padrone, dirvi innanzi tempo quali cose io abbia 
fatte intorno all' Andres, acciocchè sia al tutto ri-
messo nel vostro giudizio, se dopo tanta fatica, sia 
buono che questo lavoro (il quale è pur vostro per 
ogni conto), rimanga cosi nelle secche; ed a me 
cosi sia ritardato di soddisfare un debito che da 
più tempo ò con vostra Signoria, nell'adempimento 
del (1uale ò strettamente congiunto ed implicato 
1 'onor clell' Italia - Io non credo che vorrete di-
sprezzare le cure che me cattivello ànno animato sin 
quì por sì generosa impresa: anzi ò creduto una volta 
per sempre farvi uno sfogo di tutto che mi bisogna, 
JJerchè tra con Ja libreria vostra e de' vostri amici 
Hi possa mottore jnsieme quanto fa all' uopo mio. 
Per alcuJLi alb·j libri che sono di facile acquisto ò 
fatto f(U J era mio debito per averli e ci son rjuscito. 
1 o si dà cho alcuna delle cose richieste non sia 
presso V. 8. o gli amici vo tri, io vi prego perchè 
vi piaccia farmeli tenore per mezzo del gabinetto 
letterario (il qua.le presta libri a mese): e dalla mia 
pensiono se no J otrà pagare l'affitto, essendo che 
ù1 manco di un venti dì io li abbia bello e spac-
ciat,i. Intanto debbo dirvi che ò la. febbre addosso 
e che talvolta sono as alito da certi brutti umori 
por questo difetto di libri, eh mi tengono in as-
idua onvulsione anche per quel pò che dormo. 'rut-
tavia s V. S. vorrà ch'io non abbia rimedio a ciò, 
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Ella m'avrà sempre rassegnato ad ogni suo desi-
derio - Ora ad altro. 
Poichè per somma bontà vostra e della commis-
sione volete sapere le mie particolari circostanze 
d'interessi per darmi soccorso, aggiungerò dunque 
d'essermi ricordato le seguenti cose, le quali pregovi 
vogliate unire con l'altre di cui avete tolto notizia. 
Desidererei che si sapesse da mio fratello se à ri-
scosso i 12 scudi che mi dee il Penna; e ciò essendo, 
che li rimetta a chi V. S. parrà bene a proposito. E 
ancora, ch'Egli ritiri da Giovanni Manzini la mu-
sica che si vedrà nella nota qui unita e la rimetta 
con gli scudi al Penna : avvertendo che si faccia pa-
gare di quella che il Manzini avrà ritenuta - Per 
ultimo, debbo dire che son creditore di 25 franchi 
pei- la correzione del 2ù volume del Marchisio. Avrei 
brama però che la riscossione da costui si facesse 
con tutti i riguardi che si debbono a un dabben 
uomo; e se si può, che gli se ne faccia parlare non 
per via di governo, imperocchè dove per aver ciò 
si dovesse usar modo men che gentile, rinunzio al 
credito affatto. - Vegga poi V. S. se questi danari 
si potriano usare al riscatto delle cose impegnate da 
quel mio servo Geromino, che V. S. sa bene essere 
una cosa diversa dall'albergatore Fusi di cui si è 
parlato innanzi alla commissione. E questo fatto 
mi preme assai, perchè Geromino non avendo mai 
saputo nè di mia vita nè di mia morte, po rebbe 
dio sa che aver deliberato intorno alle mie robe. 
Ripeto ch'egli è noto al dott. Mosca ti in via della 
Cerva, il quale sa molto bene la per ona di questo 
mio per essere servo tutta.via del genero suo 
,,, 
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prof. Ressi, quando rendesj da Pavia a Milano. Fi-
nalmente dirò anche questo - Egli pare che sa-
rebbe di molta soddisfazione del Centurione il ri-
::-itringere come più può in cert'ora del giorno la 
separazione degl'individui: perciò io caldamente 
prego V. 8. che dovendo venire ad un tal passo, 
quanto a me sarà sempre gratissimo lo stare dove 
o con clii o quanto e quando a voi parrà e pia-
ced.1,: ma solo non isdegni V. S. cb'io le ricordi es-
Hermi preùilettissimi Silvio e Laderchi (ove si debba 
o Hi possa), i1 c]ie non dubito cb'Ella saprà rego-
lare Hecondo la cognizione ch'Ella à. della disposi-
zione clell'animo di ciascuno d.i noi. Del resto quando 
la 8. V. crodorì~ di dover far ciò, la compagnia di 
cliiunquo avrò Hempre per 'Utile e clolce - nè altro 
occorren 10mi por questa, le bacio le mani con ri-
verenza o mo lo raccomando. 
Dall'Isola cli 8auto Michele vicin di Murano. 
2J agosto 18~J. 
Sito dev. oss. servo 
PIERO MARONOELLI. 
III. 
A S. E. 
LA SIGNORA. HA.NCHEN FRA.TNICH SA.LVOTTI 
PROTETTRICE 
DELLE BUONE A.RTI 
ESL\UA 
NELLA MUSICA E NEL DISEGNO 
207 
« D'OGNI ARDENTE VIRTUDE ORNATA E COLTA. » 
ETERNO ESEMPIO DI BELLEZZA 
PER 
LA FAUSTA VISITA 
CHE 
COMPI.ACQUESI FA.RE 
AGLI ORTI SUBURBANI DI VENEZIA 
NELL'ISOLETTA DI SANTO MICHELE 
PIERO MARONCELLI 
1821 
(Segue il sonetto, poi questa lettera) : 
A S. E . il signor dott. A. SAL VOTTI1 ecc. ecc. 
La mano spesse volte nello statuario non risponde 
al concetto della mente. Questa sentenza d Orazio 
non può essere più vera di quello sia nel mio caso 
presente, dove movendomi l'interna affezione del 
cuore a fare onore con versi a Voi ed alla eccel-
lentissima vostra consorte, la capacità, della mia 
mente e l'espres ione della favella rimangono troppo 
gran tratto al disotto dell'inten o ed le,;-ato mio 
buon volere. olo un conforto, delle molte I roY 
della bontà di \ . '. ver o di me, onde mi dico · 
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me stesso: il signor Consigliere non è la prima 
volta che à prati ca del tuo rozzo seri vere: e ancora 
egli e si ornato, come sai, di cortesia e gent ilezza 
che non isdegnerà interpretare in mezzo al gergo 
della tua poesia l'intenzione dell'animo t uo, e in-
fine si compiacerà fare intendere alla sua signora 
che tu senti cli dichiarartele nuovamente buon ser-
vitore e haciarle le mani, in conferma della pro-
fesBione eh 'ài fatto di voler essere sotto la sua pro-
tezione, fino dal dl. cho le presentasti il sonetto 
<lolle sponsalizie e la Istoria della Cenci. 
La qual cosa cosi è per l'appunto, signor con-
Hig]ioro. E siccome ciò è l'unico fine che m'era pro-
posto, fo lo stesso con Voi medesimo t uttavia e 
f:Hmz'altro mi vi inchino con riverenza. 
Um. dev. oss. servitore 
PIERO MARONCELLI. 
( Dopo lnnghe dilucidazioni del sonetto si ha il se-
_'}1tente poscritto) : 
Signor Consigliere Ill.mo, 
Io avea preparato l'omaggio qui unito, perchè ieri 
vi fosso presentato, per la qual cosa giudicherete, si-
gnor Consigliere III.mo, essermi riuscita anzi noiosa 
eli o no la bnJordaggino di chi maJ1cò in questo . Ma, 
com dico la Santa Scrittura, che al mondo l 'abbiamo 
a faro w1n sapientilru. et in. ipienti/Jus, io vi prego 
a voler perdonare a que' poveri insipienti che voi 
non onorarono come si doveva, il che mi fece mon-
tare in gran collera. 
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Se una parte della visita che io ò celebrata in 
versi non si è avverata formalmente, ella però à 
avuto tutto il ,•uo ffetto virtualmente: dico della 
venuta di 1 • E ., la vo tra . ignora, la quale ayendo 
stabilito innanzi di venirci l'atto olo del volere 
basta a fare che non re, ti vé1to il buon effetto che da 
ciò su gue, ti luoghi e . ·n queste persone ne sarà per 
accadere. 
Resta che vi chiegga scusa della povertà della 
cosa che vi dono, ma udite come andò il negozio di 
questa offerta, e , e non merito perdono non me lo 
date. 1 abato a era venne a me il Centurione dicen-
domi: « Domani alle otto Y. . la i trovi vestita, 
che arà qui a vi, i arla il ignor onsigliere ecc. ecc. » 
Allora presi in mano la penna, e ver i e pro e e i 'cri-
zioni mi sono venute giù come Iddio à voluto· e ba ti 
che alle otto tu to ra finito . Ora che cono. cete con 
c1uali angustie alla gola io mi abbia dettato que to 
componimento, non vorrete trovar\"·i certamente den-
tro la sapienza di alomone. Mi giova olo che ac-
cettiate la buona intenzione: e sia e cer o ·ignor 
Con ighere che so io ve la pote i me tere lì dinanzi 
acrli occhi vostri ignuda i cruuda come Iddio di Lla 
propria mano 1 à fa ta e me 1 à infu a alranimo enza 
i veli do] di ertare d l poo are, che ono profana 
opera del mio ingegno oh cer o dires e che non v·à. 
uomo più innamora o delle vo tre i;;ir ù delle Leni-
crnità che mi u ate. Le quali . iccome qu 11 che ado-
r rò finchè :. in mo vita ri pe to am n ' "llO 
P . li. 
3 ettembre 1 21. 
1 1 - Antotiio all-otti, ecc. 
P. 8. -Sono in rJnblJio se V. S. abbia ricevuto una 
mia ]cttera cl ic pregava }Jer a]cuni miei crediti da 
rif,cuoterf-li, parlavo del Marré e di alcuni libri che 
nmilmcntc cliiodevo a V. S. Io non ò avuto il me-
nomo segJJo eli o la vi sia stata recata. 
IV. 
Rignor Consigliere IlJ.mo, 
UJ1 animo generoso e gentile, come io so per prova 
m-moro quello della S. V., certamente non mi negherà 
In, grazia che sono per pregare. Voi sentirete quanto 
sia grande a chi non abbia core di fango il sostenere 
rlir' /Jeteicli(Jun.r; (1). E poichè di questi dì io ne pa-
LiHco nna i;uhlime da non poter essere tolta che con 
,1,LLo dell 'assoluta vostra volontà, vi scongiuro onde 
Lrov iaLe a.cconcio modo di pronunciarlo. Egli è che 
j 11 Limiate class mir 1vegnehrnt werde der Spatzier-
_r;rm,r; (2). 11~ dovo per naturale vostra bontà e cor-
1.osia, od anco per l'amore di che parzialmente mi 
onorate, vi paresse duro questo decreto e me lo ne-
gaHLo, Happiatc che per avventura mi fareste gran 
danno, imporocchè ad ogni modo ich nicht werde 
(l) Di quale offesa ricevuta intenda parlare il Ma-
l'onc lli non saprei dire. Forse ne' brevi contatti con 
gli altri cnptiv.i 1 durante le passeggiate. aveva do-
vuLo s_onLiro qualche fiera rampogna per · 1a sua con-
doLtn 111;1prud n~e nel processo: e il dispiacere provato 
p r l'rdlrouto gli faceva parer preferibile la solitudine 
·ome clomnnda in questa sua lettera al Salvotti nell~ 
qua] mas aera, ri ibilmente, il tedesco. ' 
(2) Voleva dire: che mi togliate la passeggiata. 
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r1,nr;lan.fe,1 von rlr-n, Jtammer r111.f r,u;i_r; (1 ) : sì che ne 
nscirelJIJo i11 ultimo termino Jo te o effetto che so 
voi lo proibi,·tc, ~enza cJie uttavia 1 offe, a ce. a e. 
La qnal e . ·oddj.-fazi one può solo riuscire al modo di 
cli ò pregato .... • '. · e finalmente punto non vi o-
sp ncla pen:ioro delJa .·trctta clausura eh clog-go 
pcrchè quanto al fi. ico .-pero non ne verrà rovina: o 
del morale ò già. troppo lunrra i ·peri<'nza, oncle a -
<·ertaro che o .. ere , ·ignore all'uopo cl 11 e mie pa. ·-
sioni e de= rniei affetti il che e b n differente dal 
non sentirli , siccome pare che ingczno. amonte. ii,n i 
sforzati di darvi ad intendere. Intanto, per dar fino 
a queste noi che mi turbano anche solo criYenrlo 
e I er levare la , . Y. dalla molestia di cote to piato 
o infine 1 or non isvelare certe goffe impo ure che 
!;boro forse odieYoli, non yo· . tar no,·ellando le 
o i loro par icolari al minuto. }., . olo a vendo 
nella qualità del vo tro grazio o animo o nell a 
d i.-crezione ed one tà della mia dimanda con molta 
rivcr nz::i, vi bacio le ruani mi vi raccomando. 
IJ dì dei 13 , e embre 1 21. 
Di ._'ant,o :Michele ,foin di Murano . 
.,.miJ.mo obbl.ruo dev.mo el'\'itor 
PIERO l\IAno_- ELLJ. 
V. 
All' l/1. 1110 si,qrw ,· Co ,i igliere, 'ALì" TTI. 
norando o molto ma(rnifico ~i~·nor mio: 
) I i pen netta. la • . Y. eh io le , . n!.!a ù. cian<lo lo 
ma.ni 111i co11_ql'atuli si,1cr 1·a,11e11t t/t•lla ·11a ,;11111la. 
(1 \'ol yr dir : io non u-..cir0 più in t rno dall 
Jllia ~t:u1za ! 
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)a quale io non i8tarò a d.i~o ~e <la, me fosse caldis-
81mamonto desiderata, conc10Biache Ella troppo bene 
sappja l'amaro e l'oBservanza cJ10 le ò. Ancora ò caro 
cho Ja vostra i;a]uto o quel]a della Vostra Ill.ma Si-
gnora :,inno ottùno. Ma elio dovrò io dire della" Cru-
<•(·r1 cl,,e mi avete f'avoriirt ,, dr-l Dantr,? Ciò mostra Ol i, ,, I ~ • 
elio sclJlionc rni foHto lontano, avete avuto pure al-
cnna volta. l'allirno a mo, porcliè io ne resto pieno di 
inei-aviglia, di nmiliaziono o veramente di religio-
siBHimo affetto. Io per queB1,o ed ogni altro favore 
elio dalla voHLrn hontà ò ricevuto o t.nttavia son certo 
di co11Lilllwro :i ricovorn, ne prego sopra Voi e sopra 
L11Uo Jr, coi;c vos1re la clemenza e la cortesia del 
()iolo. 
fnt,anto ~mprot.e tutte le 11ovità. e ]o vicende che 
1ni sono accn<luir, e timori e speranze e consolazioni . 
I 1rt prima cosa, cacldemi clall'nJto della finestra nel 
cl ì de' 1 ti di oi,t,obre il preziosissimo anello che mi 
presentò CarloLt.a (1) nel dl del mio nomo: o per cura 
c;l1c 110 f'oH1-<0 posta da otto persone, che rivoltarono 
o niz;,:o]aro110 tut.to jl torrono, e por largJie7,za di 
premio elio 11'avei;Hi proposta, 11ou potei essere con -
sola Lo do] ritrovamento. Io sono nu pover'uomo 11è 
poLevn. promoUorn più che il doppio del valore del -
l'ano1lo imporocchè ogni dl più non sarei stato a] 
caso cli ai.,t.01101·0: mn. dico bene cl1e se fossi tato 1111 
signore, avr i SJloso tntto il mio avere. Infine in 
nn'ora, propizia p r ln. mia felicità spuntò il dì sesto 
d l corr JJLe moso, e por lo caporale degl' italiani 
(~) :Z..fo.r hionui, la famo a a.ttrice, di cui il :Ma.ron-
<·c ll t orn. pcrdnt,nmcut innmnora.to. 
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militari che sono qui, m'ebbi che l'anello era trornto 
e che lo avea l 'uditore del reggimento nngar e e. L a-
scio, s' io ne avessi lietezza e quale e r1uanta ne 
a ve.'si . Benedi .. si il nome di Dio e di (arlotta, e da 
loro pregai eternalmente pace alla vita ed alle opere 
di quel buon caporale. Infine il cli .'et imo potei 
pure appoggiare c1uella santa reliquia alla e erna 
1-;uperficie del mio ·nore, il quale hatteYa spe . .'O spe o 
ed a risultì irreg·olari e interrot i . Quc. to bel clono 
io l'ebbi d a l signor Conte Prc, idente mede imo; il 
quale quando po.,cia mi vide: di lì a pochi dì: non mi 
tenne prima altro cli cor o ·be ·ulln, beati. udine che 
c1uel buon , 'ignore fignrM·a n lla . na anima ch:io 
dovessi .-entire : cd io non so na:-,con<leni che ne 
pian ·i . 
Il signor 'ou.-igliere de Rou r fu a Yi ·irarmi · 
pieno d'amore e di gentilezza, ·iccome :apeto eh egli 
è, tolse cura de' miei minuti. simi affari dome tici 
e nii perm i. ·e Lo srl'i1.:ere rd/r, 11w11u,w . Il giorno ap-
predHO gli . cri · i per i ·timolo d l Centurione, il 
qnale, non potendo reg~ere alla fatica di far pas ·eg-
giare tutti 8eparaiame11te . qnindi essendo io em-
pre il perclen t . di .·cri ·-:i. dico, l.r e::-~er accom l a· 
gnato a un qualcuno e n 'ebl,i to:-;to il fa,·ore d ·e::-ere 
col m io idolatrato Lnderchi . E poichè J o.-cia il La-
dcl'chi e rArrivaben an·ehber lt• ,id ra o eh w 
:---t :--si con loro qnell ,re cli pn ·:--auo dal mezzodì 
;li\c 110\·e . 011dc ri. turar ·i d, !!li. tudì di ~ ·icnzc e lia -
darc UJl po' di propo~itu all dol ·ezz d lle l,uon 
arti, io 11 f ·i la richii':--·a all' !!re!!in ·ignor d 
Bouor
1 
il c1uale uuu ,·oli ·tn· 11turar~i di decid 1 
iu eiù di per è ·olo. Ma YC let' s guo vcrameut di 
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animo gentilissimo ! Mi permise nel dì festevole a 
Carlotta ( è stato il dì quarto decorso) eh' io facessi 
solennità co' mi0i compagni. Io ò sentita sì forte-
mente la virtù della eccezione fatta in tale avveni-
mento, eh' io ne porterò vivissima memoria per tutta 
la vita. Ma ora, dovrò io dubitare che voi non vo-
gliate far pieno ed intero questo nostro buon desi-
derio, Voi a cui è sempre rimessa l'onnipotenza nelle 
delibera.zioni, r:iiccome quegli che siete la più nobile 
e la principal parte di tutta la commissione? Se si 
trattasse d'altr'uomo che voi, piglierei fatica di mo-
strare che la ragione acconsente e determina questo 
accozzamento, e che la saggia condotta di tutti e 
iTe forse non è indegna di meri tarlo; la ragione, 
in quanto che siamo già accoppiati in ispirito e in 
verità per le ore del passeggio, sì che se potesse pen-
sarsi che essendolo più lungamente avremmo campo 
a comunicarci le nostre cose, egli si dee ben credere 
che ciò è già fatto. E poi che fare e che dire? Tutto 
e già fatto e già detto al Governo medesimo, ed ogni 
altrochè verrebbe ora assai tardo ed importuno. 
Ancora poi mi piace aggiungere che l'uno e 
l'altro (1) siamo assai ben contenti del nostro ope-
rato, e che sinceramente e di tutto cuore si torne-
rnbbo per noi a fare lo stesso che nella causa s'è 
fatto, se pur si dovesse tornare indietro. Quanto 
alla. condotta, Voi lo sapete meglio che noi come sia 
:-;tata r:;ompre irreprensibile, e figliuola di quella 
(1) ioè, egli e il Laderchi, che aveva sve ciato 
lutLo, pcrch \ l'Arrivabene s'era condotto con dignità 
e prudenza. 
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onestà e di quella educazione che per a·vventura non 
si è mostrata empre negli altri. E per propria no-
s ra natura (l'à pur dovuto confes are a lode de1 
vero il Centurione) so(Tliamo .-tare pii\ pre to tre pa i 
indietro di quel che ci sarìa permes:o anzich · a,;--
venturarci alla minima libertà . .i. - eanche un certo ri-
spetto umano o voglia din;i ri!!uardo può più impe-
dire l'onesta petizione concios. iacltè quel ia ~ià 
vinto tutti i dì nell'andare at orno, n lla fe a di 
1 anto Carlo con l'essere . tati nove ore ìL nofrf' (li. f' . 
Ma non è nella ragione e nelle al re particolarità 
che voi dovete trovare la grazia cbe Yi chiediamo; 
ma bene dee dettarla il vo tro amore, e la tempera cle-
licata e gentile dell'animo ,;-ostro, che a e ente 
quanta dolcezza sia ripo. ta nel com·er~·are c1elle p r-
sone che ci . on care. 
Di questi dì vi manderò in dono alcuna co a alla 
quale sto lavorando con molto zelo. 
E enz'altro, vi faccio riverenza. e raccomanda-
temi alla vostra iQ'Ilora. 
Dev.mo Umil.mo 1 'ervitore 
PIER Ì\IAR .-CELLI. 
(21 novembre 1 21) . 
\T 
All"Jll.1110 'i(!110l'C 
il I i_q . 011siqliere :--ALVOTTI. 
Ottimo ecl norahile 'ignor mio. 
::Uille grazie a Y ' d 1 ,;-ore accordatomi cl i 
unirmi por due or col l ,uon L, clorchi. Io provcrr!!o 
bene che la vo tra. bonb ·ara JJl'e!!, a ad allargar.-i 
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di più, ma nè oggi nè a me istà più bene il dirne una 
si llaba: e il vostro senno in ciò è stato come il vero 
giudizio di Salomone. Dell'altre cose mie, dico se 
almanco potrò Bcrivere a Vittorina (1) in questa 
semplicita di termini. 
« Fate mia buona amica, di vedere il Cardinale e 
pregarlo per la liberazione di Checco: ov'Egli ripe-
tesse di non poterlo, siccome quegli ch'è ritenuto a 
disposizione d'una potenza esterna; replicate mode-
stamente: Da quali rappresentanti o funzionarj di 
quella potenza Egli sia stato a ciò indotto. Dove 
l'Em. 0 dicesse, dalla Polizia di Milano o dai Com-
missarj speciali che qui in Venezia conducono a ter-
mine questa causa, Voi ripiglierete, che la ragione 
onde mosse quella prima dimanda (già un anno fa) 
ora potrebb'essere per avventura cessata, ed istigate 
fortemente se Egli vorrebbe dargli libertà, quando si 
desse il caso di poter sapere senza dubbio alcuno che 
il Governo austriaco nulla à a fare con esso. - Sic-
come è da credere, l'Ero. 0 vi dirà di sì, e Voi mia 
Vittorina, cogliete il tempo subito subito, e ditegli 
che scriverete a questi Commissarj per sapere: I° Se 
sia loro intenzione che Checco sia ritenuto; II0 Se 
ciò possa loro giovare; III0 Se ciò sia da essi voluto: 
ma che intanto volete da Lui reale promessa che 
dove ve no riesca una risposta limpida e certa la 
quale escluda affatto affatto da queste cose il vostro 
Checco, vi prometta o di liberarlo, o almanco di dare 
una più vera ragione dell'arresto, cb.e non à fatto 
sino a qui; onde Checco possa secondo quella diman-
(1) Vittorina Baldini, sua cognata. 
217 
dare di essere giudicato .. e parrà dalle pratiche che ne 
terrete, che più non vi . ·ia alcun ri petto del Commi -
sar iato ispeciale che lo impedi ca. Quando ciò avrete 
ottenuto (e sarà . enza dubbio), abbiate la bontà di 
scrivere una buona petizione al 'ommi aria o . ud-
detto, dimandando le tre ro ·e che ù e po ·to, e il core 
rnidà che neavremo unari po.· acheillumrneràicie-
chi : dacchè è pur certo che il 'ommi . ariato ri pon-
dorà a clii gli fa J a domali da· d è poi cerb .-imo eh 
lari. posta sarà vera e non lm..,.iarda. La petizione 
potete accludere nella le tera che ·cri\. rete a mo . 
Mio j 'ignor Con. i gli ere. quando io anda ya a , ·cuola 
nella grammatichetta non ù giammai cri to ron 
tanta bambolità come O!!gi . )fa come debbo fare per 
dire e tuttavia non dire: impsroccbè egli è pur ne-
cessario che vi tocchin !=anima. le ·offerenze cl un 
innocente : la qnal co, a è di ragiono di ,·ina <l 
umana. - Orit dunque mandatemi a dire e il om-
missariato potrà ri pondere alle tre domand ch'io 
ò sopra composte, percbè allora ne ._·cri,erò enza 
mutar sillaba a Vittorina . , e no -.;-i piaccia di e-
gnare voi qui a piedi il tenore della dimanda che 
può fare al Commi ariato uno i ·tretto parent ; qual 
è la posa dell'o:ffe o. La di:ff renza però della mia 
prima dimanda da que ·ta è. ·he prima , aria par ·o 
i Commi arj a.Yere critto di roprio impul o; 
co ·i. sarà die ro una formal richie ·ta , fat a, con a-
puta dello pina . Per la qual ·o a . e ,·oi Yole ·to 
mai che ]a, Potizion della Yi orina ayc · ·e un ca-
rattere legale o ,1oi; n111th;o. pen:hè for. 01 uon ·a -
ro te obblin-a ti ari -pondorc ad un particolare pri ,·a 0) 1 
mi pare che di lù b n lla lo po". 'a ot enero, olo 
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che me no facciate per lo Centurione avere un ri-
scontro stamane. Scusate di tanti incomodi: ma la 
vostr'auima so che si fa hella solo della carità che 
usa in altrui. 
Sono alla coda d'un lavoro che è fuoco e fiamma: 
o voi sapete che le code sono dure da scorticare. Egli 
è una settimana che penso dì per dì, anzi ora per ora 
di aver :finito, e son passati i giorni e le ore, e non è 
stato vero: ma oggi ò giurato di non volere andare 
più in là che tutta questa notte. - L'avrete : forse 
riderete : ma fors'anco penserete. - Vi fo riverenza. 
Mantenetemi la vostra buona grazia, e abbiate nella 
memoria che mi siete sempre nel core. 
Posc'l'itto. - Vorrei chiedervi una grazia. Perchè 
io non ho, delle cose che vi ò mandate, che scarta-
facci, che non so più leggere ; e dall'altra parte il La-
dorchi e l 'Arrivabene sono vogliosi di leggerle, mi 
saria grato che me le voleste mandare. Ciò sono: L'i-
storia della Cenci : Le ciance sul Marré: Il dono: 
o la Notizia sulla vita del Manfroce (1). Io poi vi 
renderò quest'ultima piena di note : e le prime cose 
si debbono correggere in molti lochi, il che pur vorrò 
fare. Non dubito dunque che se le avete qui non me 
le favoriate di presente. Iterurn vale. 
(1) Di quo Li lavori del Maroncelli tra le carte del 
, alvotLi, ' rimasta la ola Storia della Cenci, in cui 
l'eroina i hiama - non già Beatrice - ma Carlotta: 
cerLo in omaggio alla fiamma del llfaroncelli, l'attrice 
Mar hionni. ll Marr' l'autore d'un libercolo sulle tra-
gedi dell' lfi.e1·i. bi diavolo sia il Manfroce (dice 
proprio cosi) non saprei. 
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Ebbi scritta que ta lettera fino dal dì de' 2.J: e per 
ismomoratag!J'ine non Yi fu rendu a. come fii dovea. 
Ò voluto fare questa. giunta per dnTi di ricapo mille 
1Jenedizioni per la felici à che mi avete data unen-
domi al Laderchi e all n-ivabene. Piaccia a Iddio 
che vi paia buono un dì di allungare que ta bea i-
udine che ora finisce alle sei <li allungarla dico 
insino alle noYe. E intanto es o ,;i con ervi, Yl 
ponga presto r1uesto buon pen ·iero nell'animo. - , i 
dice che voi siate per onorarci di yj ita: perch · io 
mi darò tanto dattorno, che spero ane e prima i I 
mio critto, affincbè venendo qua me ne dia e il \"O· r 
savio 7iudizio. E ciò mi preme quanto o e po o. 
27 novemure 1 21. 
Tmili._, imo enitore 
PIERO MARo.-cELLI. 
nr. 
All'lll.11w 'i,rpwre Consiglier ÀXTO::--IO t-ÌALVOTTI. 
'ignor mio osserrnndis imo. 
y~ , '~ Ill.ma non pu ·• ~·o pet tare in me poca. vo-
g lia di copiare h1ltimo laYoro lòo ò fa t : ma 
J:Glla crederà fermamente che uon po ndo riu circ 
per la s acrione, mi ·ono finalmen eri· ln li man-
Ja1·,,elo così com:·, nel mio ori<riualc µi no d1 s!!orLi 
di riin · , lJer ·h · intan o l Y diat cl anzi e 
:t imat che meriti h v : r.1 correziouc, i 1 mi t rrò 
bene per for nua o .... · ,·oi la far t , · lul)ghi oppor-
nni, perch., i n do,ri iuuauzi della ·t. mpa. 
Io faceya pon -iero ua.ndo lo aYe ·::;i copiat ) di farlo 
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pur leggere all'Il.l.mo Signor Baron Buffa (1), che 
por guanto n'ò udito si piace di simili studi: ma ve-
ramente in sì rozza vesta egli non deve passare in 
altro mani che nelle vostre, siccome quelle che ànno 
virtu, di ra,q,r;entilire ogni cosa. 
E di qui anco vedete quanta fede e quanto amore 
io m'abbia in voi, e come vi distingua dagli altri : 
amore e fede e distinzione che per avventura non 
meritavano la ripulsa della umiletta offerta del Ba-
rotti (2). So J1on che voi direte che era troppa pre-
irnuziono la mia, la rruale ardiva pur tanto con un 
maggioro: ma Voi sapete che in me piccolino e bas-
sissimo non può mai cadero il temerario pensiero di 
innalzarmi a tale misura: e solo ò avuto in animo 
che Iddio, grandissimo di tutti, raccetta sull altare 
della misericordia il tenue buon volere anco de' sem-
plici. - Ma a buon conto, il libro è già bello e con-
Hacrato pe1· vostro, nè potrà essere d'altri giammai. 
Ora venendo alle mie cose, vedete, se io non ho ra-
gione di stimarmi infelicissimo.Non una nuova della 
mamma, non una della famiglia, non una della Vit-
torina e di Ohecco; qui il mio Ladorchi agguaiato 
per lo ritardo della sua deci. 'ione; pieno il capo di 
soRpotti o di disgrazie, dacchè non vede lettere di 
trna casa; allo quali cose ànno aggilmto un gran tra-
collo la privr~zione del passeggio, comechè io vada 
predicando cho noi non avendo fatta cosa per deme-
ri La.rlo, è a Rtimare ·he il ommi ariato abbia avuto 
(1) Altro membro della Commis ione di Venezia. 
(2~ Il Mo.roucolli voleva, n. quanto pare, che il _Sal-
votL1 ncceLtn. Re in dono l'operetta del Baretti su 
hake.poaro VolLairo. 
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tntt altre mire che di colpire noi direttamente: e in-
fine il 11 0n e.-:ere in.-iemo . .... 
:Ma nel vero io tra:cn1Teva a dire quello che non 
<lelJIJo. Perdonatelo ,1lla JJiena che mi vi à spinto 
c·ontro la ferma mia volontù. 
\" 1 , a Ill.mn, vedr:'t 'lui nJJit c due le tero per J<'orli 
1·J1e la :=-;upplico umilm<'n1e cli !'are c;be .·i:'mo rim .-. ·r 
alla po.-ta qnancl'Ella ;.rin<lichi che i po a e .-i dcblia 
faro. - Se mi 11 ate hl cortr. ·ia cli farmi sap rr la 
rispo, ta del Re, .-i . vi .-arc'i .!.!Télto, anzi vi n,rrò me-
glio che a me mecle.·imo: imprrocr.h '., .-e com po-
trehb'essere,il profe.-. ·ore è tntta,ia . memorato come 
Laclerchi o me. io non avrò che a scrivere una ri~a 
sola al Pa, i in Milano; ed il mi;-;tero è to.-to ·pi ga o. 
Deh per pi tà, vi ~al!.'a. mio , 'ignnr (Jon .:iglicr 
ed unico mio Padrone, vi c·a lga cli <1uc to fa to, cl 
ordinai e che il \mtnrinne me n ace nni qnalclio 
c:osa. E senz'altro baciandnYi le rnaui ,·i fo riY -
re11z:1 e alla, vo.-tra buona grazia mi rac ·onrnndo. 
Di , 'anto )f ich 18 di ::'IIuran 
il di de' 20 Ji Dicornlir ] , ~1. 
l , rnil.11w Dc\'ot.rno bl1. ~en· itoll 
PIER< )L\ROXCl•:LI.I. 
Ylll. 
Al/'ill .mn .~ig110,· C'u11siyli1·1·t• _·\STci_·ru '\LVOTTI. 
Mio 'Ìgnor, e Padrou rniu v r, us:ser\'audi. ·imo. 
Io vi d ùho mille rin.,razi~ rneu·i per lo ·o' ·Lo 
vi •iete compi ciu o farmi t nere: e vi prego in mio 
norn c1 i porgern t mi< !!ra a divoziono a tut o il 
benigno inai non aveste ancora 
potuto sapere il nome di quel Geromino mio servo 
presso del q~ale si , 'tTovano tutti i miei panni, vi 
prego di farmelo sapere dal Centurione, che siccome 
il Lade:rchi tuttavia si serviva di lui, ci riescirà 
' ,, 
copgett-i;irando insieme, di scoprire come si chiami. 
Ma vedete ch'io vi prego di farmelo sapere, perchè 
egli mi pare che delle risposte finora ch'io v'ò pre-
gato di mandarmi anco a voce, non ne abbia avuta 
alcuna, come chè le mi avessero pure potuto ,gio-
v~re quanto all'aHegrezza dello spirito, non poco. 
Voi però siete il mio Signore, e per diritto, che ne 
avete, e per propria scelta che libernmente io 6 
fatto; sì che vorrò durare nel servirvi tutta la, 
vita. Dì che nascon due cose: sì che voi potete fare 
ogni piacer vostro di , me ed usar meco ora la ta-
cita severità, ora la graziosa cortesia; sì, anG0ra a 
me non disdice, come vostro servo, che una volta 
all'anno vi dica l'animo mio, a quella guisa che ado-
peravano gli antichi ne'Saturnali. · 
Con questo privilegio adunque, tiro avanti. Ma 
ditemi un poco, 1a non vi pare veramente a:cerbetta 
anzichenò, il non volere che nè per riffa nè per raffe 
io faccia liberare mio fratello che ingiustissimameillte 
si tiene impedito; e quel ch'è peggio, che voi so-
stenghiate che il vostro buon nome sia infamato e 
vituperato con una non più udita calunnia che bi-
sbeticamente i preti vi appongono? Avete pur voi 
detto a me mille volte che mio fratello non à nulla 
a fare in ciò; e g;i,à veramente noiil importava che 
voi lo diceste pur con la bocca, quando io lo vedeva 
co' fatti; non dico tuttavia che per questo voi do-
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veste essere a Bologna, ed afferrando per- la ga~igna 
Su3: Eminenza la ob,ligaste a .d~rvi :iil mio O'h.eccç>,, e 
poi chiuso :in uno scattqlin10 im.e , lo p~rtaste. qui, p~r 
mia consolazione. Iddio toiga ch'io vi domantli tanta 
0 arnifiìcina; e tuttavia il freddo della stagione è ben 
contrario d'ogni lungo viaggio. Il buon dottor Ro-
smini appunto mi disse ehe questa fattura non vi 
andava a sangue. Ame,n. M~, e perchè invecé non 
volete che stando fermo Voi qui a Venezia, venga 
a'vostri piedi una ibella e . .gentil giovinetta piena di 
ogni virtù, la quale bagnandovi delle sue lacrime vi 
supplichi e vi preghi a dìre se in questa causa entri 
pure come una fava secca il suo buon marito; e 
perchè meglio le abbiate fede vi presenti un Breve 
bollato dello Spina, il quale avvalori la · inno-
cen.te dimanda? Ora, se a Bologna Vittorina non si 
fosse un po' incaponita, certo a quest'ora avrebbe 
già fatta cotesta scena; e voi, certo che sì, non vi 
sareste stato a bocca chiovata, Ebbene, se io dunque 
scrivo: o ve' buona fanciulla semplicetta dell'anima 
mia, destati s'u che fa il dì; che male c'è? Certo nes-
suno. Il signor Conte Presidente anzi ammirò come 
non si fosse questo viaggio spirituale ancor fatto. 
Vorrei così esser certo di vivere e di morire, sic-
come tengo fermo che voi secretamente mi date ra-
giornil. Or via dunque, datemela coi fatti, e compia-




Poscritta. Ò finito U:na volta il lavoro che v'ò pro-
messo: questa mattina comincio a copiarlo in onesta 
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forma per mandarvelo su bi. to. Vedete se io mi debbo 
avero poca smania attorno di mandarvelo presto, 
conciossiachè pretendo che in compenso voi ci fac-
ciate grazia d'una visita; e sappiate che non vi farà. 
più IJuono la scusa, c!ie non abbiate niente da dirci, 
perchè veramente noi non vogliamo saper niente, 
tanto qui si sta bene; e tenete per fermo che qui 
ct sieLe adorato, e cbe la vostra presenza ci fa bene 
proprio all'anima e al sangue, ch'è solo per ciò che 
vi cerchiamo. Del resto io giuro che non vi parlerò 
11è della causa né tampoco di mio fratello; quando 
mi occorrono di siffatte cose, allora ve le scrivo, 
(sebbene inutilmente); ma quando siete qui sarei ben 
pazzo ed incivile se turbassi la vostra bella conver-
1::1aziono, dalla quale raccolgo tanti frutti di buone 
lettere, che mi giovano a meraviglia. Lo stesso mio 
gi uramon Lo ve lo fanno e qui lo trasmettono per pro-
cura, il Conto Laderchi e il Conte Arrivabene : e 
Lutti o tro abbiamo veramente bisogno di sapere un 
mondo cli cose letterarie. E questo lo dico senza 
1::1cherzo, sl chè Laderchi non può andare avanti in 
una sua graziosissima operetta sulla Educazione dei 
Ji,r;linoli che Vllol far stampare nelle prossime nozze 
di sua HoroJla, 1::10 voi non gli dite parecchie cose 
del LosRing. 
Da capo, state Rano, padron mio, e vi bacio le mani . 
lJm.ino clev.mo vostro s rvo eternamente 
PIERO MA H0.1: OELLI. 
T,i:ta delle cose ricevute: 
l na carLolla di cuoio ros o con entro una carta cli 
erodi Lo. 
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Il metodo del Pollini o quello dell' . ioli per, uono 
e per canto. 
Le Odi di Rada li quella del Petrarca « Chiare, 
fre1.,che e dolci acque,> in mu. ica. 
Occhiali lJleu. 
Pomo cragata. 
fJ mano 'Critto della vita del 'orelli ed una copia 
preceduta da una 1 ttera. 
PIERO MARO. "CF:LLI. 
IX. 
Alrfll.mo I ignare Dott. A~TO~IO 1 1ALVOTTI 
Asse, sore al!' Appello. etc. rtc. etc. 
Egli non è oggi il primo di che debbo confe are 
una Yerità confermata dalr . perienza di un anno 
intero. Ciò è che la pre ·enza di Y. , '. 111.ma mi 
riempie di i:ffa ta . oa,Te beatitudine che ne ono 
via tolto a me te o ed a utte le circo ·tau i co e. 
perchè allora non en o più nè !Ji.sogni, nè de ideri. 
nè lo molte nece 8ità. onde co ·i pompo amento ·on 
cortegcria o. La mia poverina memoria dapprima cre-
dette che co anto oblilio di m rn <lc-;imo fo. · in-
fermità. <lolla mia scar.:a natur, ma po eia in en-
dendo a que 'to fenomeno con ogni ·f rzo d inaeg-110. 
engo e rto che la perfezione , rmonica ·h ·e dalla 
ublimo condizione delle fonu . e la lolc zza tlelle 
voci eh ye tono e colorano u t 1 gli • ccen i d i 
pen •i ri -ro ri duna qui a: ·o tili ·.·irn e lelica a 
mo,·euza affet -uo a. op r, 11 0 la felice · a _1 111 cui 
·ouo rapito. Di eh anco mi !!Iorio 11ou lJoco meco 
I;, - .\1110,1,0 ' lt'ot ,, ecc. 
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stesso, avvisando con Platone e con Kant non do-
vere essere ignobile la qualità di quell'anima che è 
capace di· sentire la squisitezza del bello che fuor 
d'essa si trova: la qual cosa, siccome, quella che è 
verissima, à forse dato la prima origine all 'loismo 
per avventura troppo esclusivo del Fichte: cioè (se 
.io non intendo male questa dottrina), abbattendo al 
t,ul,to ]'ol/biettività, ed avendo solamente per vera la 
sulJbiettivita. Ma lasciando queste discipline a miglior 
tempo, concludo che il rapimento in me succede 
tanto veramente, che non posso dire un pensiero, 
una parola al vostro cospetto, senza l 'aiuto di una 
i,cri ttura: o siccome mi sorprendeste che quella di 
i ori non ora finita, io non potei al solito aggiungere 
di mio proprio moto un sol verbo, fuo r della nota 
incompleta che avea alle mani. Ora dunque che per 
la voHtra lontananza i resurressiti (sic) spiriti miei 
ritornano al le possessioni loro, confido che in me sia 
virtL't bastante a lasciarmi intendere, siccome in voi 
amorosa benigni tà per entirmi. La prima cosa io ò 
dovuto facilmente pen are che il numero di soli 
quattro o cinque prigioni che siamo ora rilegat i in 
qu t isola fos o per sè potentissima ragione da scio-
glierne l'is itnziono di questo onesto Convitto e ri-
ch iud rei ne cancelli a enezia. Ma essendo che ciò 
non avviene icurament , quali grazie non debbo io 
porg rvi nel nomo di tutti, per la compassione che 
v' a tocca. di noi, lasciandoci a.ncora godere della lar-
,r;h t•zza (' d cll'ottima q nalità di que to loco? Ove non 
lo ito i corc.,.or la dispettoRa immagine di carcere, 
nò por la lib r t.à delle fine tre, senza cassettoni e 
onza le tanto malinconiose inferiate, nè per la man-
canza del doloro i imo ed in opportabile 1,1w·11w rl' 
de'chiavi telli o del tin in aio delle chiavi racc I e a 
fa.-ci , nè per lo decente a· et o e condizione delle 
camere nè per la umana emhianza e l'umano ve-
.-tito de' ervi onza le romane:cho cami iuolo di 
velluto inar rrentato o dorate; . enza la mal detta 
rete nel capo e le srrb rre. eh trecce: ricci . tau tacchi, 
pi tole, colt Ila: . tih fasce: fioc hi . o la ro ta fa-
v lla e il rot o andare, nè per il delicati·. imo ù 
eccellente appar cchio cle:cibi, nè 11 r la . pedi a e 
facile veduta di Y e110zia all' u. 1 ro. di Murano al-
l"Aquilone del porlo alL urora. e dello rnae · oso 
monta ne alFOcca ·o. alle quali a cre.·c una corta 
religio a ap1 ar nza la :cmpit rna nev e· n :nllo 
spalle, in ogui ta"ione e la lontani::-- ima e fumata 
lor cima, cela a empre a profano (fuar,lo la ·aera 
neùbia che irconda for e l'abi tacol 
:a(Tace vo r 
!Jiate perar 
quan lo e cou chi la 
ci:t.:i di q ue \' ir ù 
rament o fran 'alll u 
vo tro 
111 chi dol>-
a e rigoro ·a giu. tizia e 
la "razia; ma J' r-
da , n; ~la ·tù lil1('-
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tjme, regalandone tante e sifatte benedizioni e final-
mente la bc1la e serena faccia con ogni gentile modo 
di quest'otbmo Custode e di tutta la r idente e fìo-
ribssima sua famiglia. 
Ancora permettete ch'io non cessi (oltre tut te le 
grazje discorse), di ricordarvene quattro. La insi-
nuazione dello vostro massime, lo scrivere, i libr i, 
o i) passeggio. Intanto con la prima voi siete riu-
Hci to a gol armi il corso vitale, a rinsanguinarmi 
tutto da capo, a tramutarmi in tutt'altr'uomo. L o 
Hcrjvere i lilJri ànno dato una ferma consistenza 
al vagamento de' mi i pensieri, alla quale ben m'a-
vroblJo indjrizzato il distacco dal mondo, ma non 
l'avrei mai µotuta ottenere senza la protezione che 
voi av to accordata a' miei studi, non solo con l'of-
ferlrt cliro quasi d'una biblioteca, ma più ancora con 
)a voHtra onvorsaziono: sì che ognuna di esse mi 
valo u11 me o di studio: e che dico un mese? dove 
i11 quah Jibri troverei tosto e sì accortamente la 
<lotia Holuzione di tanti dubbi, che senza il vostro 
a.iuta a::-rosterebbcro i mi i lavori? conciossiachè 
a, sai meglio che lo studiare accade sapere dove e 
Hll ho s'abliia a faro lo , tudio, onde non sia but-
taia l opera e il tempo. E questa direzione voi avete 
<la,ta a m già 1 tante volte, eh' io posso ben chia-
marvi la t lla polare be à. condotto e salvato 
La nn.vicelln. del mio corto ingegno. 
L,a quarta, cioe il pa e gio (e otto questo nome 
i nt, ndo anello lo due ore della compagnia del L a-
clerchi) vi dirò chiettamente es ere stata quella che 
dava il motivo la vita a tutte le altre : imperocché 
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ni · uu mar rior nimico ò io incon ro all'anima d 
al corpo, della olitudine. Ecco come. Io pro-vo i ni-
mico d lJ anima e del corpo la , olitudine, 1 r he 
,•tabil ndomi in un pen ·iero dopo lungo e ercizio 
delle facoltà intellet uali in orno a c1 u llo · l i 00-110 
di rompere quella fì ità onde ri ornan·i p i opra 
con men e e forza fre ca: ma io non ò la po · a cli 
farlo (. ebbene cono ·ca eh lo doYe:.i) : qua rlo 
ben mi giunga. io a Yincor 1 o tinaziono d lla Y -
lontà che in me dura con prepo enza ri olv ndomi 
a far altro la distrazione non · nt avia fficac 
al modo ba ante· eh· im•ece do·rn anco ace nni di 
scrivere o leggere al ra co a o can are la mano 
la boccca dicono e fanno parol enza pen i ro. on-
cio iach' la mente non i di tacchi dal .-o~g to che 
empre la tiranne gia. ~na , iffatta con r zion di 
intelle to mi dura infino a due tre dì e n inni 
e enza in ermis ione· dopo i quali . ono ammalato. 
tanco, intormen i o delle membra er non .- ermi 
mai mosso finalmen e mi troYo irnp di o n lla 
dige ione. 
Da que a veri 
111.ma (e che le può e ere cont rma a 
che alcune vol e mi con ola di \·i . i n). !!in li-
cherà isa iamente h qu 1 1uo idi, no ..: lli vu ,li 
un al ra ·i 
• cui à pur 
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a.ttondevo farne supplica di viva voce a voi, uma-
nissimo mio signor Consigliere, che da dì in dì era-
vate qui sospirato. 
Però vedete so quell'estasi di che ò detto a prin-
cipio deJla lettera, sia veramente di maga virtù, che 
mi 1,oh;o ieri anco da questa prece, la quale ò sulla 
punta della lingua dal funesto giorno chEI partì il 
mio Ladorclii. Ma ora dunque ve la fo caldamente; 
o ]JermotteLo cli' io ardisca dire, non come a Giudice 
e Signore, ma quale io la farei a padre ed amico. 
Ma acl un padre o ad un amico, aperto ch'io avessi 
loro il mio bisogno, non vorrei chieder nulla: ben 
direi, so nello tuo mani è il rimedio, ora nel tuo 
cnoro Hia. la scolta. Vuoi darmi compagnia? m'è gra-
t,isHima vuoi Rolo che a titolo di passeggio abbia 
u1ia. rfo;trn,zion di qualche ora? E così sia - solo 
che, o l'uno o l'altro o una terza cosa che tu trovi 
anca diHsi111il da r1ueste, io l'avrò sempre per un 
Hog·no vorace o carissimo del parentevole amor tuo, 
verso figliuolo ed amico non sano, ed in pericolo di 
mal rna,ggiore. 
J•~ qui HOnz\dtro, baciando lo mani e facendo ri-
v r nza fd mio Padre, al mio ben fattore, al mio 
amico, ripi no di vera o sincera affezione, me gli 
dico 
Dall ls la di , 'anta Michel - en zia, 
il dì cl i ,1 di febbraio 1822. 
Il suo Prnrw UARONCELLI. 
Poscl'ifta. 
Gl'IpocriLi m Uouo fuori i loro discor i un po' 
por volta; o un Gesuita, otto specie d'essere di-
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screto, v'avrebbe critto venti lettere prima di dirvi 
quello che sarà. qua appre so· ma io che non ono 
nè l'uno nè l'altro mi ·ono ri oluto di Yolen-i aprire 
il mio cuore enza mi ero alcuno: perché a voi 
sa.go-io e prudente corno sie e, è più cara una certa 
cotal nobile franchezza ( e nella mia b cca non arà 
mai scompagnata dalla venerazione e dal profondo 
rispetto che al mio Giudice e al mio benefattore i 
convengono) di quello che cento moine di un la-
va.cece o di un antese. 
A bando dunque oo-ni ricercatezza, e diamo n me 
di pane al pane e di vino al vino. 
La vostra benigni à i compiacctue d cretar che 
invece di 20 oldi italiani, econdo la en ral i i-
tuzione, a me ne fos ero a. egnati 30 quotidiana-
mente. Deh ! umani simo mio ig. on i 0 lier cu-
sate la mia impertinenza ma olo piacciavi ,edere 
se con questi io pos a vivere. 
Barba e taglia ura di capelli, due oldi al dì -
Lava ura stira ura e rammendi tre :,;oldi 
al dì . 
Lume tre oldi al dì 3 
3 caffè a tre oldi l'uno fan nove ·oldi al di !I 
Pane, cinque oldi al di '.) 
Come vedete, io non · ancora pranza.t : ed ò !!ià 
peso ~~ soldi i aliani: e non · pur regalato un cen-
tesimo ai ervi, il che ~· ·ia co ·a doler a, aftlige-ente 
ed av,·ilitiva, lo la cio pen are a ·bi ...;aa i , a 
chi è uomo e a chi ouo ce o-li u mini. 
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Rimangono dunque otto soldi che vanno divisi tra 
quest'atto indispensahile di riconoscenza, ed il pranzo 
e ]a cena. Ora, Ja minestra sola ne por ta già via 5 
c1uando è di risi schietti, 6 quando è di risi e verze, 
oppure di taglioliui ( e ciò è spessissimo) : infine ella 
assorho t.utb gJi otto soldi quando è regalata di sal-
ciccia ovvero condita con hurro, siccome il venerdì 
e il sahl1ato. Qnesto discorso a voi, sig. Consigliere, 
parrà una solenne hugia, perchè ne risulterebbe ch'io 
non avrei mai (neppure quando la minestra vale 5 
so]di) potuto comperare il lesso che ne vale costan-
temente G; imperocchè dopo la minestra non me ne 
sarebhcro rimasti a disporre che 3. - E d'altra 
parte potreste dire, perché mai tre caffè al dì? Questo 
è nn lusso. E prima rispondo, che in me il g rande 
uso di caffè \ abito di 20 anni, è natura, è medicina, 
non potrei privarmene senza star gravemente male. 
, 'o st.are tre giorni e quattro senza cibo , ma non 
q1iattro ore senza caffè. Dopo ciò mi sia lecito osser-
vare bo questo mio abito invece d'esser lusso, s'ac-
corda con l'economia. 
I nfatti io prendo il primo alle cinque della mat-
tina, approfittando che la padrona di casa s'alza a 
quell'ora. lo fa tuttavia per sè, siccome lo faceva 
anche p r Laclerchi od Arrivabene, che eravamo con 
loi i 4- pitt gran mattinanti di tutta l ' isola. Questo 
ca ffè ,•orvo a. ossare quei re ti di sonno che il corpo 
ancora sig robbe, perchè non m'addormento mai 
l rima d Ilo due dopo mezzanotte, ed anche anche .... 
OJtr iò ecrli dà compimento a quella digestione che 
f o r tata A. mezzo per il poco riposo. - Dalle 
inquo an timoridiano infino alle tre dopo mezzodì ed 
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anche talora alle qna tro, io .· udio indefes amente 
come un bue. 
Ora chi è quell'uomo che pnò re ·i.·tere a 10 o 11 
ore di continuata fatica enza prender un ri t ro? 
Dunque a mezzo <li qu . a rrran coi\ ·a prendo nn 
altro caffè con un ·oldo di pan . ~fa ercbè I ren-
dere caffè una , econda yolt.a invece di <]ual be co a 
più con i tento come a <lire salame cc? P rcbè il 
alarne co a 6 soldi il ca~ · 3 · e finalm nt p r hè 
la perdita degli ·piriti vitali che a.vYiene nel lunrro 
tudio, oltre a fame mi cagiona tal fr ddo h a .. 
s idero : onde la prima · ·morzata col pane. il . cond 
è tolto dalla Yirtù calda calorifica cl. l caffe - Per 
ultimo, il erzo lo prendo alla era in luo!!'o <li ena. 
e pur con un oldo di pan : e qui mi Yal!!a il ri -
petere che alarne o frit a a che prende .-i co er hbe 
, ei oldi e non re e ut avi a non mi ri ~calderel be : 
caldo che in tanto più · nece ario a chi udia e 
a chi non bee mai mai vino : e e pur ne le ~ i . 
co terebbe anch e .. ;o il doppio del caffè. i 
dunque alcuno a cui paia che 3 caff' al dì. al modo 
che io li adopero ieno ln Lo? o non dir' im·ec 
e ere economia d lle più ottili che abbiano 
vata Que nay olber . Adam mith, , t war . 'a · 
e Tioia? - Quanto poi alla l rima domanda . ·e io 
abbia cibato . olo mine. tra io un a,111,1 ·li{' , ,1110 'J.lli' 
r i pondo che no: e mi spi no o ì -- VinY mo o la 
primaYera pa ata infino a ma rrgio, ol r ai 3 oldi 
della pen ione end t ti un lui!!i. unico d naro eh 
av i meco, i pitt mi re ' ò un debito di irca 
une quar ntina di lir ·h 1 er omr a L u ti cnza 
di Y . . 111.ma ri dc,111a:tc. pagar di t:o ·tra òor ·a . 
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Da mag~io a tutto ottolJre, tra perchè la mia na-
tura nella stagione calda la si tramuta affatto (si 
che q_uanto meno cibo e meglio sto, o si direbbe quasi 
cho mi nutra l'astinenza), e tra perchè io teneva 
un ordine da V. S. ( 0 i vostri ordini io rispetto 
altamente, e vorrei prima mi fosse segata la loga 
(sic) che preterirli ), di vantaggiare alcuna cosa, io mi 
risolvetti allora di comperare un lunario; e quanti santi 
là dentro ci conosceva, come a dire tutti quelli onde 
si nominavano i miei amici e le mie amiche ed i 
mioi padroni (e quindi il vostro e della vostra si-
gnora); tutti i protettori delle città ove sono stato, 
tutti i Santi Avvocati delle.belle arti ecc. ecc. a questo 
oserei to, dico di milizia celeste io faceva immanca-
hilmen te la vigilia, il che vuol dire digiuno di 24 ore 
perfetto e strettissimo, da' liquidi in fuori; e il di 
della festa mi contentava di celebrarla con le ora-
zioni Rolo, senza accrescere la pitagorica mensa di 
un bricciolo. E dico pitagorica non per figura o esa-
gerazione, ma perchè veramente oltre ai cosi fre-
quenti digiuni, m1 sono cibato tutta estate più di 
fragho o di pesche e ciliegie ed nve che di cose 
animali; o le poche che mi venivano, le dava tutte 
di buon grado allo guardie, per fuggire la taccia 
di esoso, eh Id dio lo sa se mi pesa. A ciò si ag-
gi n n g ho la notte e endo brevissima, la metà del 
Jnmo che consumo ad so, allora bastava. Tuttavia 
con qnost,o for co costanti imo metodo, da maggio 
insillo ad ottobre io non ono giunto a risparmiare 
eh :J!i franchi - ma intanto voi meraviglierete e 
io vi dico che da. ottobre in. ino a quà io ò rispar-
miato circa a.ltri ~5 franchi, comechè abbia man-
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giato certamente il doppio della estate. Ed eccovi 
con tutta schiettezza la spiegazione d'un altro mi-
tero. Tutti i dì che sono stato a pranzo con L aderchi 
ed Arrivabene, non si è mai segnata per mio debito 
neppure la colazione che ò presa in stanza mia, per-
chè me l'ànno mandata loro : e così la sera. Partito 
Arrivabene, ò pranzato con Laderchi anche più 
spesso. Inoltre ogni sera prendevamo il caffè insieme 
prima che io passassi nella mia camera: e final-
mente il mio lume andava tre ore di meno. E poi, 
ora un di ora un altro, quand'era l'ora del pranzo, 
mi faceva presentare o di ostriche o di uccelli o di 
al tre galante rie. 
Intanto un qualche stitico potria rivoltarmisi e 
dire - Or bene, ài 50 franchi avvantaggiati, e chiedi 
un aumento dj pensione? giovati di quelli, dacché 
verament-e con otto soldi non puoi vivere; e che nel-
l'inverno non ài la virtù di digiunare come all 'estate. 
fa a co tui io direi: Taci; sacrilego! L'avanzo fatto 
non è co a di mia libera podestà : esso è aumentato 
per ordine del mio benefatttore, a lui solo debbo 
rendere conto, e non ne muoverò mai un oldo senza 
uo ornando. Egli quando mi commise di sforzarmi 
a fare quel cumulo, aveva nell'animo un prudentis-
simo fine. Dovrò io guastarlo dopo tanti stenti e su-
tlori? arei un ingrato - E a persuaderti, guarda. 
Quando verrà la mia entenza sarò for e condan-
nato in parecchio tempo (perciocchè ò speranza in 
Dio che la ita mi arà alva): - e se questo tempo 
dovessi consumarlo in Germania, come provvederei 
alla rigidezza del clima ed alla mia nudità ( concios-
siachè io non abbia mai avuto in Italia che abitini 
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volanti sì nell'estate che nell'inverno), senza quei 
quattro soldi che per ordine provvidentissimo del 
Consiglier Salvotti ò là ammucchiati? Inoltre sarò 
io certo d'avere allora un assegnamento? E quando 
pur fosse: se mai per misericordia di Dio e di Sua 
Maestà uscirò un giorno alla libertà non dovrò 
avere un soldo in tasca, e comincierò dal primo di 
a far l'accattone? Queste sagge riflessioni ànno 
dunque mosso quella sant'anima dell'ottimo signor 
Consigliere a farmi fare un avanzo, che non può 
voler mai ch'io distrugga, senza contradire alle sue 
henefi.che mire. E che politica sarebbe questa? t' ò 
fatto raccogliere nel 1821 perchè consumi nel 1822: 
c1ua) privilegio à questo millesimo sull'altro? » 
Ecco quello direi ad un tale oppositore, pertanto 
sia raccomandato caldamente alla vostra saggezza 
che io non posso durarla. Io non ò voluto dir nulla 
fino a che c'era il Laderchi (e questa vi sia una 
novella prova della mia delicatezza) perchè vera-
monto io me la cavava fuori senza bisogno d'altro 
aiuto: ma adesso che anche questo è mancato, 
io vi prego che almeno provvisoriamente, cioé 
per la sola stagione d'inverno, vi piaccia concedermi 
la grazia d'altri soli dieci soldi italiani. E alla 
miglior stagione me li ritorrete : dove potrò tor-
nare allo mio vigilie, poiché tutti i miei Santi sono 
da est.ate a mezz 'autunno, fino ai 4 di novembre, 
ovvero, se vi pare ch'io debba intaccare il fondo 
che per vostro decreto ò adunato, vi abbisognerà 
comandarmelo. Ad ogni modo attendo un vostro 
grazioso 011110, ed umilmente chiedendo scusa e 
perdono di tanto lunghe lamentazioni, adoro rive-
rentemente le vo tre ginocchia. 
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X. 
All'illustr. signor ConsiglierP A.'TO~IO , ALVOTTI. 
Dalla vostra bontà ho ricevuto i libri . Ben può 
la miserella mia anima sentire in . e te. sa la qua-
lità dei benefici che variamen e voi spargote snlla 
ua tristezza : ma non può già del pari e prjmere 
degnamente e con accomodate parole il. enti mento da 
cui è presa. L' e senza ne · si pura e ottile che 
fugge ogni fo rma corporale sen i va con cuì i 
tenti mettervelo innanzi in imagine : ma e a questo 
impedimento della accesa volontà vi piaccia up-
plire voi medesimo pingendo con 1 alta parte del 
vostro intelletto quello eh' io non so dire, iò . arà 
pure una novella beneficenza. oncio. iacbè per al 
modo essendo fatto certo che conoscere e orni in-
terna condizione del mio riposto io v r o di ,oi mi 
torrò giù dalla brama di più oltre ignificarvene: 
brama che non potendo tenere pedi to e libero 
effetto con mio grave danno m: à infino a qui a,-so, 
consunto e . t 7ll avrebbe condotto a certo .tine. 
Ancora non poco rr ioverà a mo trani il mio tato 
l'acclu a lettera che prima di ·p dire 1 placet del-
1 'illu tris imo Grabmayer ù voluto ot omettere a 
voi: ella · di tal fa ta che . enza dubbio alcuno ' ria 
,tata approvata dal on i crli re i ' pet ore; ma ic-
come dalla vo ra bocca u 'C Ì prim una m zza YOC 
indi tinta che nouò qua ·i qua ~i 11 mi orecchie 
un 110, io anei adoperato cou un o' di frode della 
mia co cieoza e me ne fo · ' Ì rivo] o cl u?i,,amente 
al Revi ore, enzu, impetrare inn. nzi ou umiltà una 
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più chiara interpretazione della vostra mente. A 
huon conto, da una parte m'è più caro lo avven-
turarmi a] dubbio d'una croce di morte purchè mi 
venga dalle vostre mani che ad un sicuro accessit 
donatomi d'altrui. Ma qui non è il caso di temere 
il vostro dissenso: poiché in voi non è cosa che 
non sia giustizia ed equità congiunta a somma e 
liberale clemenza: e gli infelici, qual io sono, non 
potranno mai non esperimentarvi un validissimo ap-
poggio. Tale io vi ò sempre avuto e tale vi reclama 
con lo acconto dolla più tenera pietà la tragedia della 
lotiora qui unita. 
V i fo ri vorenza etc. 
Dall' Isola di S. Michele vicin di Venezia 
il di dei 9 di febbraio 1822. 
() ri ·evuto tre volumi del Muratori, ma non tre 
tomi che si compongono di due ognuno. È stato 
quindi mio errore il richiederli senza questa specifi-
cazione; dunque ora rinnovo le preghiere per avere 
gli altri 3 a compimento. Non manco accetti mi ver-
rebbero l' Os ian, e la ver. ione di Demostene e di 
·hovonal d 1 esarotti. 
Um. dev. vostro servitore vero 
Prn1 O MARO CELLI. 
/I. 
AlC 1/.lustr. si,qnor Con igliere 8ALV0TTI. 
l~cco elio approfittando d lla o-razia vostra ò scritto 
dn le!Lorl' al ruio buon fratello che vi prego ogliate 
intlirizzaro, iccomo la gentilezza vostra offeri, ::d 
anlina.l , pi11a on<lo la rimetta. a lui o alla Baldini, 
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quando mai Checco non fo._ e a Bolo rrna . È inutile 
eh' io preo-hi che ciò ia dalla vo tra bon à fa to 
tostamente affinchèio po, ·a averne e nuove e u. idio 
innanzi al mio partire. Ben i d bbo dir eh 1 animo 
mio non potrà mai ohliare le olJ!JJi rrazioni eh vi :i . 
. ì che V3 ne vorrà es ere devo o in. ino alle ceneri . 
Intanto io non :o e non po. :o na ·ond ,re n · a voi 
nè a ne.:uno, che l' ina.po tato t nor d lla .·en-
tenza io non l' ò for. :entito ablia tanza 11 ·• il primo 
n' il secondo dì, ma ono già due rriorni ·b m1 a 
abba tu o per gui a che n' à pur , avu o offe ·a la 
co ti uzione mia fì. ica. Più vi p n o opra meno 
so farmene capace : in omma io diffido in fino di 
quel che ànno ben veduto i mi i occhi e r.h ànno 
udito le mie orecchie ... Ba. ta, non pro ei:.ri.10 per non 
a-vventurare in i critto propo izioni meno eh cbiar 
o , cbietti · ime: wa poichè la YO ra mi · ricordia . i 
compiacque promct ere di Yi i armi. io ....-i :congiuro 
di farlo, che co ·ì. roverò mo o ad 1111 ne e· ario 
. fogo dell'anima la quale o pira un yo ~ ro on• 
, iglio. 
I libri di religione he n a\' t dona ti : lllO 
tati grati imi : non po e-vauo yenirc in migli r 
tempo ma olo de. idero onf rm. n ·i, < nzi r ttifi-
ficare in ciò il vo ·tro peu icro: 
1 
men i 
·tianità. Una. solenne pro\'a voi r· v 
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in tutti i miei scritti1 ov'ella altamente campeggia. 
Cosi djco nel canto di San Giacomo; cosi nella 
morte della Cenci; e finalmente poi nell'opera sul 
Romanfacismo la cattolica Chiesa vi trionfa tutta 
nella augustissima sua dignità. Di più anche i miei 
sonetti e lo mie lettere parlano una stretta e divo-
tissima religione. Mi e dunque caro che voi pen-
siate rettamente di me su queste cose, e spero che 
piu sempre ve lo proveranno i fatti avvenire, e for-
s'anco prima della partenza. Ma ciò dipenderà in 
gran parto dal volere di Dio stesso e dalla grazia 
che caldamente io cerco e a lui con fede richieggio. 
Intanto non mi defraudate d'una visita e permet-
tete che io vi haci le mani e vi faccia riverenza. 
2G f ehlJraio l 822. 
Umil. dev. obb. servitore 
P. MARO JCELLI. 
Pro 111,em,oria e pre,qhiera 
al sign01· iltnstr. Consigliere SALVOTTI 
Dacch ~ V. 1 '. si compiace prendere cura di me e 
delle mio ·os e vuole eh' io faccia una noterella 
cl libri o d llo robe che più mi abbisognano, io per 
ubbidi re agli ordini Huoi, dico quanto egue: 
D llo rob : pr go per un gilè (non avendone che 
nn di sot,a ccl altro di cambri) da inverno, per una 
o duo maglio di lana ... e per alcuni pochi fazzoletti 
da. na 'O sondano al tutto privo; un bauletto. 
Do libi·i: Pr ero per le Vite cle' SS. Padri (av-
v rt ho v' · mi. edizione di Verona assai costosa, 
ma io vol ndola per tutt'altro fine che letterario, 
d sidoro l'edizione veneta che costa pochi soldi); la 
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I mitazionr, di G. Cri. to del Kempis tradotta dal 
Cesari; Garcilosso e fra Lu,igi di Leone, in i pa-
o-nolo; Thomos l,foor<', poe ie liriche in inglese · 
P indn ro Nl Eschilo, traduzione la ina ( o del Zama-
~na o d'altri); Bon tetten, RPchr,rchr,s nr 1P. loi. 
dr t'im,ngination ; Venini , , 'ar;.r;io su,lla poPsia liri('(f 
antica e moderna; Abrle dell'Alfieri tramelo edia. 
, i ·correrebbero volenti ri e olo per lettura nei 
pochi dì che qui ancora si re a, i eguenti poeti : 
Chial rera, Guidi, Os ian :l\Iazza e Fantoni . 
(L ettera acclusa per il fratello). 
Mio Checca, 
Tu sai che il P enna m è debitore di dodici .·cmli: 
ed es ·o tesso ne à fatto confe ,_ione a Te - e mai 
ad uomo abbisognò danaro, egli è certo a me. che 
non ne ò alcuno di ne una parte e più in qne a 
circostanza in cui debbo pa are per tanto lungo 
tempo fuori d'Italia, cioè a dire lontano da te il 
quale for e qui avres i potuto ageYolm nte alcuna 
volta sovvenirmene, econdando i principi d 11 ottima 
tua pietà che te lo avrà (Dio . a quan Yol 
detta o. Io dunque prego che tu faccia proYa di 
ri, cuotere quella picciola somma dal Penna. eh 
to to u ·voglia pedirmola qua a Yen zi.. avyer-
tendo di indirizzarla con le tera alr Ill.mo ·ignor 
~ ' Or all ' I. . Tril un, l 
16 - An tonio 'al ·otti, ecc. 
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alle tante hontà in me usate, vorrà aggiungere pur 
quella di farmi tenere per questa prima volta le t ue 
COf;e. Ai dodici scudi del Penna desidererei fosse ag-
giunto qnol che deve il Manzini di Forlì. Eperch è t u 
sappia qual o e quanto ciò sia, t'espongo le seguenti 
coso: 
Jl 1\f a,11zini mi commise per lettera che qui ti mando 
uniLa, di comperare per esso della musica (segue l'e-
/,enco co' pre.zzi). 
80 qnesLo deposito non lo à venduto il Manzini , tu 
vedrai di farlo con chi credi meglio, e me ne spe-
dirai, so ti è in piacere, quel ne ricavi. Solo che se 
ciò imporLa troppo tempo, tu manderai intanto i 12 
scudi do] Ponna, affinchè io parta di qui almeno con 
<]uaJcho osa: od i 29 francbi del Manzini, più i 75 
dol deposito (jn tutto 104, 5) avrai la bontà d' indi-
rir,r,armi a I pielherg, quando io prima di là t'abbia 
HCriUo por informarti come tn debba regolarti nella 
1,poclizione. ~on è tempo di poter continuare : se non 
fof>HO p r dirti mille volte che t'amo immensamente; 
hc non i,s rò mai dal farlo, e che ogni volt.a ch'io 
sappia ·ho tn fai lo stes, o ver o di me, ciò mi sarà 
vita, paco o f liciià. Por il resto, mi rimetto alla 
l Ltorn, h'' qui unita. Addio il mio buon Checco .. , 
ti a hhrac ia Li bacia il tuo Piero. onsola la 
mnmmn. ·on lo tuo virtù tienila lieta sul proposito 
mi d;i capo Li riba io. J~ tu mi raccomanda alla 
buona tua, ViUorina, alla quale o che noi d.obbiam 
ianto! 
Il dì d ' .,G fobbraio 1 22 
, nozia. 
Il tuo PIERO. 
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P, r_ Ti avvi o di a vere, cri to mille volte a ittorina 
o alla mamma e di non avere mai aYnto ri po, ta . hl i 
preme anche avvi ·arti p r tna regola cli an~re .·p -
dito nella Jirima lett ra a Vi torina una carta di cr -
dito rli 1 O ,•cudi di proprio iL cli G, hrieJe ('imaroli . 
E ciò e fin dal m ·e di nrrn~ml,re. Ti sia di r ~oln . 
An ·h per .1. ~atalo ·cri.-. i lnngam nt · alla mamma 
ed acclu ·i <1neJJa Jo t ra iu una p r il ('()Jl to J, alirizio 
J~rcolani dirct ore dell po te. F, mrii non ;, ,n-atn 
una . ilJalia di rispo ta ( 1 )· 
.. -n . 
.Al/' J ll .1110 . i,111()r 'on. i.r1lim·c 
ÀXTo,·1 do . :-;ALV TTI 
1. ·.·<·.·.·rJ1·c all'J. R . Trilw11alf' r1'nppr·llo. e,·,·. 1 r,· . 
.. \IaErnifico d onorando i fTlJOre 
Cou mia !!"rav Rorpre. a e ·ommo dolore:. obm ut , 
c,t!gi, anzi ade :o, in que .., o pun do il buon 
,\JerJo indirizza i i ·uui primi pa ·. i dnl J o alla 
mia. taIJza J. imparo eh la le 
ù an1fa la YO:--tra pprovaziou 
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data. Povero mie speranze! Sono passati otto dì in-
Leri, no' r1uali rJ visso come dentro un mondo ideale 
<lj fodo, di religione, di lietezze, di conforti e conso-
lazioni paronievoli, di caritatevoli e purissimi affetti, 
conciossiacl1ò mi tenessi certamente ed imrnobil-
montc sicuro, ninna cosa dover arrestare il mio 
foglio, o Idrlio stesso secondare e proteggere l' im-
macolata mia brama, movondole faustamente in-
contro ]'agili penne do' vonb. Tutto è perduto l Il 
1,el parndiso che la troppo facilo rnia immagina-
zione ;wea cretto, è nebbia e fnmo ! Ma veramente 
io non so110 stato nè facile nè ardito creando tanta 
felicità, imporocche io prendessi ad innalzarla so-
pra u11 decreto di concessione e di grazia uscito 
dalla bocca del conte Presidente, siccome vi feci 
110Lo por lotLora i 1 dì 1'.3. (A vverLo la data precisa-
mente, a scairno d'equivoco, essendochè io v'abbia 
1M11da!;o ln, lettera per Carlotta il di dei D, e poi 
v'au!Jia, riHcriUo dopo la visita del presidente, cioè 
il di d11ocle ·imo). Ora dunque, povero di spirito sic-
come mi sapcL provo l'acerl1iLà d'una guerra lace-
porc'i dcv supporsi che il Ma.rouc l1i, in. tancabilc nello 
s rivere, facesse doppia copia, d Ile lettere che inten-
deva soUopone n,J 1·isto della Commi. ione: e che i l 
1-hdvot ti s rlrn.sse p r st\ uno d gli esemplari, ;mandando 
l'altro a d@1,Linazion . aùùiamo la prova nella let-
t, rn,, eh il 1v1Hroucolli .·ni ,'. e ,L' par uti dopo la sua 
condnnnn,: l Lt rn cornmov nt pubblicata dal l\fazza-
Li11ti n Ila, lUt'ista storica del Risorgimento italiano 
(Il l , 5 IU-"'O). l~bb n , la L ssa, identica lettera si ha 
pur frn. l rn.rLe salvottian 1 , <li tutto pugno ìel J\Ia-
ronc lii, on ln. data 2G f bbrnio: il eh prova che 
la I tt ra fn da lui stesa iu doppio emplare. on può 
quine.li in olpar. i il alvotti d'aver ingannato il J\Iar-
ron ll i, facondolo ri vor , e 8 que trando le lettere. 
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rante nella memoria, pugnando da un canto la 
sentenza del presidente, e la notizia del Merlo av-
ver. ·ando ed inimicando dall'altro. Infine siccome 
questa dissonanza è una contraddizione o dirò me-
glio un impossibile metafisico, giacchè il genio 
motore del consesso siete voi, ed il presidente e gli 
altri non fanno che armonicamente seguire il vostro 
giudizio, resta che se il Presidente à approvato che 
io scrive si a Carlotta, la sua approvazione non po-
tea fondarsi che sull'approvazione che Voi medesimo 
gliene avrete dato innanzi, sì che tutto il groppo del-
] ostacolo dee rinserrar i intorno al modo dello scrivere. 
Dato dunque e concesso senza dubbio che Voi mi 
fate grazia ch'io possa rivolgermi a Carlotta, se il 
primo indirizzo non vi par debito che si spedisca, 
eccovene nn altro. E vi scongiuro con le lagrime 
agli occhi, perchè degnandovi approvare il presente 
ne le ia to. to rimesso, giacchè affiiggemi gran paura 
non forse ella riducasi altrove a far la quaresima (1 ), 
e allora, voi vedete come poche più ore di tempo 
rimangano a quest'opera di pietà, senza la quale io 
ono al tutto fuori di speranza di avere mai più 
nuove della famiglia. La qual cosa in ischietto la-
tino suona ch'io ne vorrò essere disperato. Con la 
più gran commozione dell'animo vi bacio le mani 
e mi Yi raccomando. 
Il penultimo dì. del l;arnevalA ckl 18:J:.} 
di Santo Michele in Isola presso Venezia. 
(1) La l\farchionni, finita la ·tagione di carnevale 
a Venezia, arebbe natu ralmente passata con la sua 
compagnia a dare un corso di recite in al t ra città. 
24G 
Scritta e consegnata innanzi alla partenza del 




A ll'iU.111,0 si,qnore P.ne 1nio Col.mo 
il sir;. sir;. cons. A. de' Salvotti 
A ssesso1·r, all' I. R. Tribunale d'appello ecc. ecc. 
Il dì penultimo di Carnevale 
C01rnegnata in lrnon'ora con acclusa. 
Venezia 
Alla Regina d'Ungheria alle 7 1/ 2• 
(Acclusa). 
:I:ia buona ed onorabile Carlotta, 
Lo 1n·ove della vostra bontà sono innumerabili : 
Hpero quindi che mi accorderete la grazia presente. 
f:3ia caso o avvertito consiglio, tutte le lettere ch'io 
ò Hcri tto im,ino qui a Forli ed a Bologna sono rimaste 
:-;011ipro mai :-;onza risposta. Immaginate il dolore e 
h p, ura eli o (JUOf:ito tristo silenzio di sedici mesi à 
fatto sorgere nol mio animo; ma se voi vorrete com-
pia.corvi di scrivere alla Baldini o a chi altro stimate 
mogli o porch · solleciti la prima a darmi nuove di 
casa mia, Ja vosLra mano sarà benedetta dall'evento 
folico, :-;iccomo la mia è stata imprecata dalla sven-
hn:-i. li',rl in 110n solo vo no sarò obbligato .. . scusate 
:-io 11 n tonnina per ·110 una gran piena di singhiozzi ... 
Rnccomandat,omi alla vostra buona e rispettabile 
1nmnma, ·osi a11 ottima Gcgia ed al Calamari. 
I dclio dunque à stabilito he voi pure siate l'angiolo 
' ho mi <loo tirar fuori di queste avversità? Certa-
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mente la mia fede non manca d'essere immensa e 
cieca. Vi piaccja farmi sapere che acce tate l'inca-
rico per mia quiete. E , enz altro alla vostra virtù 
caldamente mi raccomando. 
Il penultimo dì del carnevale del 182"'. 
Venezia. 
Yostro inceri imo amico 
PrnRo MARo ... -cELLr. 
(Fuori). 
~fademoiselle 
Carlotta 1lf archionni. 
Chez-elle. 
XIII. 
All'Ill.mo ignor Consigliere ALVOTTI. 
Santo Michele, 9 marzo 1 -2. 
Quale impressione abbia fatto sull'animo mio la 
visita del R.e signor con igliere Grab-.lrayer da cui 
ò imparato che la ùeneficen:;a che volete u are ia 111(' 
è tutt' opera della vostra pietà e non del governo ve 
lo lascio pensare. 
olo dico che ve ne Yorrò e ere divoto tutta la 
vita; e pregherò che Iddio sparga u voi e tutta la 
casa vo tra la piena delle sue grazie. 
A voce n'ò già de to molto aU-Ill.mo frab-JUaye r, 
ma mi è tut avia caro di ripetere io te c,;o que i 
sentimenti e di precrarvi che gli al ri pur ,rli odano 
dalla bocca vo ra. 
\ i rimando il Muratori ed il )laffei e Y ne rin-
grazio : e -olete farmi enere quella parte del primo 
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che contiene le istorie fìorentiné del Villani, del 
Machiavello o de) Guicciardino, farete cosa gratis-
sima a me non pure, quanto al mio Silvio, a cui ser-
1;ono per i suoi studi. 
Quanto a me, rinnovo le mie preghiere per avere 
a prestito da qualcuno !'Ossian del Cesarotti e il 
Chiabrera (te Odi). 
Ancora dalla vostra bontà tengo promessa, che mi 
invierete la Storia detla Cenci, la quale mi serve per 
trarre copia di alcune note che soDo in fine. Vi av-
viso di ciò s~hiottamente, per togliervi ogni reni-
tem~a, ove mai un prudente consiglio ve ne avesse 
finora astenuto. Il simile lavoro m'accade fare sul 
/)rm,o e sulle ciancie del Marré. 
OD vi dico nulla dello stato d'animo mio e di 
Bitvio, pensando che noi di dì in dì avremo vostra 
graziosa visita; di che io ho estremo bisogno, per 
versarmi tutto nel seno della vostra paterna pietà. 
Vi prego per le mie lettere caldamente. 
XIV. 
lVf ia buona mamma, 
Um. dev. servo 
PIERO MARONCELLI. 
18 marzo 1822, Venezia. 
Io non po so assolutamente credere che le mie 
tan Lo lettere insiuo a qui, non iano sta te da Te ri-
ovute; peroccbè ò u ata la precauzione di indiriz-
zar} m a (1abriele Cimaroli, ora 1:1,l conte Ercolani 
<lir tLor dello Foste, ora a Checco, ora a Vittorina 
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Baldini. Anzi a quest'ultima, tosto che l'ebbi, spedii 
la carta di credito che io mi trovava del Gabriele, 
ma nè di ciò, nè delle nuove tue, nè d'alcuno delìa 
casa io non ò ricevuto mai una linea. Questa è vera-
mente una crudeltà senza esempio, ma che Iddio 
avrà permessa per umiliare la mia superbia e la mia 
troppa fede nelle cose umane. Io adoro questa alti -
sima sua disposizione, siccome ogni altra che gli è 
piaciuta ordinare di me, considerandomi da qui in-
nanzi come non uomo di quaggiù, ma qual peregrino 
che à il suo tesoro in più degna parte. on i de-
gnare però tu ch'io ti richiegga l'aiuto delle tue preci 
onde mi si mantenga la ferma possessione di quella 
grazia che ò lungamente con tutta l'anima sospirata 
e che mi pare aver tocca, dacchè la mia coscienza 
me ne fa sicuro e tranquillo. Tranquillità che m'è 
co tata una guensa immensa de'più dolci simi affetti 
i quali ò irremisibilmente svenati ali' altare della 
misericordia del ignore, dal 22 di febbraio in ino 
a qui. Sappi intanto per tuo conforto che oggi pero 
di acco~tarmi al aeramento della Penitenza; e certo 
debbo credere che ciò uon ia indeanamente affatto, 
. e voglio guardare alla pienezza ed alla inten ità 
del dolore che mi trapa a· ma poi dall'altro canto 
la lunghezza indurata del mio peccato mi toglie giù 
di paranza e mi abbatte. ""on per· mi tenao per 
perduto chè ciò non i ri ·cou r cou la maanitudine 
della mia cieca fede nè con la prome a ed imman-
cabile clemenza cele te e pece tori. Io dunque ti 
preo-o, che Tu non m'o blii nelle ue orazioni d'o 1:rni 
dì, nè in qu lle eali iunocen i miei buoni nipotini· 
d il ' imile dico alle mie ot ime sorelle Eurosia e 
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Tognina. Desidero ancora che la mia buona mamma 
ed il mio Masotti e tutta la famiglia sieno ben certi 
e persuasi della più umile rassegnazione mia allà 
disgrazia presente, la quale se altro non avesse pur 
fa tto che ricondurmi nella via de lla verità e della 
vita , ciò basterebbe perchè io dovessi considerarla 
più presto come una propizia ventura , che altro. Ò 
voluto non tenere loro nascosto questo mio vero st ato 
dell'animo, acciocchè essi ne traggano argomento di 
consolazione e di pace. Io posso veramente .dire che 
per i lati mondani, nello spazio di 25 anni, io n'ò 
vissuti ben cento: egli era dunque tempo che la mano 
di Dio mi colpisse tremendamente per r itrarmi dal-
l 'orlo del precipizio su cui m'aggirava. 
Due lettere ò scritte subito dopo la mia sentenza, 
che per favore di questo mio Rispettabile Commis-
sariato, debbono essere state inviate all'Ecc.mo Spina, 
affinchè giungessero senza manco in mano d i Ohecco 
o di Vittorina. Una era per tutta la famiglia e l 'altra 
per Checco, onde trattasse alcuni miei affari con un 
Penna di Bologna, e tuttavia con alcun altro che 
deemi qualche piccola somma, che in questi momenti 
mi sarebbe altamente necessaria. Credo che questo 
atto di pietà, non vorrà negarmi i l mio buon fra-
tello; ma solo lo prego di far tosto, perchè la mia 
partenza per Spielberg in Moravia può avvenire da 
un momento all 'altro. Però ripeto qui, che per- mag-
giore sicurezza (ciò dissi pure nell'altre mie) mi seria 
viate, accludendo la lettera in altra diretta all'Ill.mo 
sig. ConsigliE;Jre Antonio DE-SALVOTTI, assessore al-
l'Appello, etc. etc. ~te. ,- il quale è l'immediato Su-
periore da cui dipendo, e p e1· sua naturale ed ispe-
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cialissima bontà, non ricma di rimettermi e le lettere 
e i denari che questi miei debitori pagheranno nelle 
mani del mio buon Checco. Appena giunto a Spiel-
berg, mi studierò di ordinare il modo più àgevole 
e sicuro di corrispondenza che mi sarà permesso, e 
v'indicherò come voi dobbiate indirizzare le lettere. 
Ma deh I vi sia raccomandato di non mancarmi, sic-
come avete fatto tutti sin qui con meraviglia di 
ognuno, e mio immenso dolore. Mille baci a Te, mia 
buona mamma, mille a Checco, a Tognina, ad Eurosia, 
a Masotti ed a'suoi :figliuolini, miei amatissimi ni-
poti. Ti ricorderai mia buona mamma, e voi tutta 
mia adorata famiglia, che in un'altra tremenda di-
sgrazia nostra (già sono 3 anni), io, a quella occa-
sione, dico, avevo sempre in bocca: Dominus dedit, 
Dominiis abstulit, sit nomen Domini benedictum. Ora 
io non manco di far lo stesso con la bocca e col 
cuore. Fatelo dunque anche voi altri, e non temete 
de'suoi imperscrutabili decreti_. Addio, addio, addio. 
Amatemi assai, quanto io v'amo: e scrivetemi tosto, 
e in un foglio di carta, in cui ciascuno farete la 




e per essa al sig. avv. J.v.lasotti, o 






Caro amico (1), 
Potrete voi facilmente sa pere, come e dove si 
trovino le persone della mia famiglia: e se l'ira 
della maledetta fortuna non siasi, piena ed intera, 
versata sul capo loro, (sì che non se ne trovi più se-
mente), vi scongiuro di fare che s'abbiano mie no-
tizie, e che tosto sieno per voi stimolate a scrivermi 
qua. Io vi confesso d'essere veramente desolato, pe-
rocchè di cento lettere che ò loro scritte, quando a 
Vittorina Baldini, quando alla mamma, quando a 
Checca, quando ai Direttori delle Poste, e ultima-
mente all'Ecc.mo Spina, mai e poi mai non m'è ve-
nuto fatto la consolazione d'una risposta. A vostro 
pari non debbo aggiungere altro per essere certo che 
mi userete quest'ufficio di pietà con la prontezza che 
le circostanze esigono, e tuttavia con quel calore che 
mi possa essere utile nel giusto mio desiderio. E, . 
senz'altro, pregandovi di tenermi raccomandato alla 
Vostra buona Signora ed a tutti della adorabile fa-
miglia, vi saluto e vi al;lbraccio. 
Di Venezia 1822, marzo 18. 
Poscritta: Ad ogni modo fatemi tenere, ve ne 
prego, un motto solo di risposta ma tosto toi;;to perchè 
la mia partenza per lo Spielberg è imminente. 
V ostro sincero amico 
PIERO MARONCELLI. 
(1) Manca più preciso indirizz·o. 
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XVI. 
Ill.mo Sig. Consigliere SALVOTTI, 
Se fu mai ragione in me di essere pieno di rico-
noscenza e di amore verso questa Rispettabile Com-
missione e di voi specialmente che in tante maniere 
generose e gentili mi avete caricato di benefizi, ella 
è certo questa la volta che supera le mie povere 
forze e mi abbatte. Pei:mettete, che io qui dica delle 
vostre misericordie. Ieri l'altro m'ebbi in vostro 
nome: 
Un signorile e buonissimo soprabito, 
Un paio di calzoni, 
Due camicie 
e tre calzettine . di filo, ed un paio di solette 
di lana. 
A questa liberalità m'à aggiunto l'infinita cortesia 
vostra il permesso di poter comperare de' libri e :per 
questo fine' avete spinto-la gentilezza anche a non vo-
lere eh' io ne facessi venire da Bologna. Debbo 
dunque dire che fatti tutti i miei conti col Custode, 
e soddisfattolo delle cibarie e d'una parte della 
somma ' de' libri che ò comprati per me, rimango de-
bitore di 68 lire italiane. Ò ricevuto anche un no-
vello dono, nel Chiabrera che v'è piaciuto man-
darmi: infine io mi sento oppresso dalle grazie del 
vostro bel cuore, sì che m'è chiusa la virtù della fa-
vella per significarvi come m'avete tutto legato a 
voi. Vi rendo la Cenci che a voi ed alla eccellentis-
sima vostra Signora ricorderà alcuna volta quel de-
voto e fedel servitore di vostra casa che l'ha com-
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posta, il quale ha stabilito di vivere e morire sotto 
il padrocinio vostro. Vi sia dunque pregato di ba-
ciarle le mani in mia parte. 
Spero che io vedrò ancora Voi e l'ill.mo signor 
Consigliere De Roner, il sig. Grab-Mayer ed il 
gentile sig. Rosmini, per dirvi a voce quello che già 
non so e non posso in iscritto; ma siccome non potrò 
parlare al sig. Conte Presidente, nè al Baron Buffa, 
io voglio pregarvi di porgere ai medesimi le mie 
osservanze per l 'umanità in me usate, ed a questo 
ultimo aggiungo mille obbligazioni per la prestanza 
tanto larga dello Schlegel. 
Non mi resta che assicurarvi della mia somma 
ed immensa rassegnazione alle disposizioni Sovrane 
ed al volere di Dio; eh' io non mi lagno punto del 
mio destino, nè me ne vorrò lagnare giammai seb-
bene io ne senta tutta la gravezza, Ja quale tuttavia 
ò per meritata. E per 1-'avvenire se alla vostra pietà 
darà il cuore di raccomandare le mie povere cose a 
Sua Maestà, io avrò sempre _ogni grazioso atto della 
medesima, siccome un divin beneficio che non ar-
disco sperare. 
E senz'altro vi bacio umilmente le mani. 
Il dì 24 marzo 1822. 






' Lettere di C. Laderchi al Salvotti. 
I. 
Mio Signore, 
La speranza che si è avuta ne' dì passati, che la 
Signoria Vostra ne venisse a visitar questi lochi, e 
noi le potessimo dire il ben tornato mi ha fatto in-
dugiare jnfino ad ora, di comunicarle alcun mio 
bisogno. Ma la mala ventura, e le sue molte occupa-
zioni ne_ hanno ritardato questo piacere. - E po-
sciachè da una parte io non posso più oltre man-
care di una risposta a' miei parenti - di chi ebbi 
lettere saran già un XV giorni - dall'altra non so 
che dir loro di quel mi pressano; così mi è parnto 
rivolgermi per consigliò alla Gentilezza Vostra. 
Voi adunque saprete, com'io sia tuttavia vestito 
di abiti dall'estate; e certo sentite come ciò non 
debba essere gran fatto piacevole - massime a chi 
stia sempre racchiuso con piena la mente de' gelati 
studi economici. - N è manco ignorate com'io abbia 
sempre indugiato il far venire altri vestimenti, per-
si.iaso - siccome voi pure mi pareste - che il Su-
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premo Senato di Verona non potesse tardar più oltre 
di questo tempo la decisione del mio negozio. - Che 
di vero, a chi parrà convenienza, non che altro ( e ciò 
mi ·concesse pure l'Ill.mo Sjgnore Conte Presidente 
di questi giorni passati) che un semplice voto con-
sultivo approvato da tre Tribunali debba essere, non 
so s'io mi dica sanzionato - dacchè le leggi e non 
le Consulte sanzionansi - da uno de' potentissimi 
Monarchi dell'Europa per dover poscia essere cas-
sato, mutato, o che altro, secondo il giudizio, la vo-
lontà, · iÌ capriccio ... de' Governanti Pontifìcii ·?- Ma 
da una parte io non mi so credere, che se con tutto 
ciò il contrario fosse stato deciso, la Signoria Vostra 
non me ne avesse fatto avvisato, come quella che ben 
sa a che condizione io mi trovo, e che facendo sua 
propria la doglia altrui·cerca ad ogni modo sminuire 
i mali degl' infelici; dall'altra parte io non so a che 
attribuirmi questo soverchio ritardo; onde ·mi ri-
mango così tra mezzo stordito e dubbioso di quel mi 
faccia. E in questa condizione a chi rivolgermi, se 
non a Voi, del cui buon volere a mio pro ho tante 
prove, e il quale - ancora per quest'ultimo viaggio, 
e passata per Veron!\ - dovete sapere a che siano 
le cose mie? 
E perciò con questa mando due lettere indiritte a 
mia madre, :o.ell 'una delle quali, come se q uri mi dovessi 
fermar lungamente domando quanto mi occorre, nel-
l'altra sospendo tuttavia la mandata. Così rimetten-
domi in tutto alla Vostra Gentilezza la prego a vo-
lere inviare quale delle due le parrà più a proposito, 
lacerando l'altra. E dove nessuna le paresse buona-
e Voi laceratele tuttedue, ch'io rifaronne una terza, 
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secondo che piaceravvi. - L'una di coteste lettere 
mostrandò quali siano i miei bisogni, vi dirà com' io 
possa tuttavia passarmela per alcun poco degli abiti 
che ho (1 ), e Voi mandate pur l'altra senza timore 
eh' io patisca. Perocchè la mia giovinezza ha tanta 
virtù da vincere q difetto di più cose, e il non ancor 
troppo rigore della stagione. 
Resta per ultimo che io preghi V. S. a volermi 
far noto tutto che puossi delle decisioni fino ad ora 
prese a mio riguardo. E così potessi io sentirlo dalla 
viva sua voce, come lo desidero ardentemente. Im-
perocchè protesto non essere mia intenzione che l'aver 
detto le occorrenze mie in queste lettere debba nuo-
cere ai diritti anteriormente acquistati - tanto più 
che di. non poche cose mi accade ancora il parlarle. 
- E pregando scusa per queste molte mie ciancie e 
forse troppo alla libera, alla Signoria ' Vostra mi 
' . raccomando. 
Di Santo Michele presso Murano, alli XXI di 





La Signoria Vostra può bene immaginarsi s'e' 
m'abbia meravigliato e contristato ad un tempo il 
fatto adesso accaduto. Sebbene per verità, volendolo 
pure accordare colle parole che l'altrieri ebbi da lei, 
(1) Il Salvotti mandò la lettera in cui il Laderchi 
chiedeva alla famiglia abiti per l'inverno. 
17 - Antonio Salvotti, ecc. 
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io non posso altro credere, se non che 1~ risoluzione 
delle cose mie sia ritardata di un qualche giorno per 
le formalità, che io non so, e c~e potrebbero forse 
esser necessarie. Nondimeno questo non cessa la 
moltissima inquietudine in che mi trovo. Immagina-
tevi - ora che ogni dì mi credeva partirmene, tutto 
ad un tratto rotta ogni speranza, ed aperto innanzi 
agli occhi un avvenire cui -non veggo il fondo.. E 
in questo mezzo perdo un amico con chi alleviavamo , 
le nostre miserie. Voi sapete i mali effetti deJla 
-solitudine sopra un uomo rinchiuso ed attristato 
profondamente. E quindi non temo che la Gentilezza 
Vostra - che il può -- non voglia in parte rime-
diarvi ( che certo a tormi ogni inquietudine vi vor-
rebb'altro): e siccome mi pose coll'Arrivabene quando . 
iJ;..processo era a mezzo, vorrà ora por meco il Maron-
celli. E l'assicuro che non potria farmi cosa che più 
consolasse il mio tristissimo animo, Vi avverto che 
nel caldo del dolore ne ho fatto un motto all"Ill.mo 
Sig. Co. Presidente che non ha dissentito; ma io 
vog!io d.overe a Voi questo, siccome tant'altro, di 
che porterò sempre in cuor la memoria. - Ancora 
mi Vi racqomando acciò mi facciate conoscere 
quale sia la mia condizione attuale onde possa ras-
segnarvimi; comechè sappia che Voi il quale tanto 
sentite, cercate in ogni modo possibile di alleggerire 
la situazione degl'infelici. Ed io vi prometto che lÒ 
sono grandemente. Sì che senza più Vi bacio le mani, 
e della Signoria V ostr"a mi dico 







Sarà con questa la mia petizione all'Ill.ma Com-
missione, alla quale però manca l'occhietto al di 
fuori per questo: che io ho avuto tim:ore di peccare 
nella intitolazione, onde a V. S. piacerà il porla qual 
si con viene. 
Le vostre parole di jeri - che sono .state vera-
mente un balsamo di consolazione a queste mie mi-
serie - non che la lettura del libretto del Fenelon, 
il quale è veramente cosa preziosa, mi hanno tor-
nato l'animo al mio meschinissimo lavoro, che - a 
dirvi la verità - non avevo più tocco dalla partita 
dell'Arrivabene in quà, sì che spero in pochi giorni 
di poterlo ridurre a tale, che Voi lo possiate vedere, 
e sentenziare di vita o di morte. Bene vi prego avo-
lermi fare avere - secondo la promessa che altra 
volta me ne feste - i primi quaderni della Biblio-
teca Italiana di questo anno; dove, a detto dell' Ar-
riva bene, è qualche cosa che può servirmi. Di ciò 
dimenticai di farvi motto jeri, perocchè alla vostra 
presenza questo sempre mi accade, che mi confondo 
e scordo mille cose, che prima aveva divisato par-
larvi. 
Ancora ho sentito ieri sera dal Maroncelli, come 
sia stata recentemente fatta italiana la Storia filo-
sofica del Buhle, tanto commendatami così dall' Ar-
riva bene, come nell'opera dell'Ugoni. Ora per questo, 
e per istruirmi delle nuove dottrine filosofiche ale-
manne - delle quali Voi mi avete fatto nascere il 
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desiderio, e che io mi vergogno d'ignorare al tutto, 
mi è venuta la voglia di avere questo libro; ,e però 
prego la Gentilezza Vostra, che già altre volte mi si 
offrì a ciò, di volermelo provvedere. Bene vorrei, che 
quando la stampa, si facesse per associazione, il li-
braio si obbligasse di farmela avere a Bologna, o in 
quale altro paese della Romagna più gli accomo-
dasse. Spero che la vostra conosciuta bontà vorrà 
perdonarmi questa noia che le do : ma· tale è la pena 
che debbono patire gli animi gentili, quando av-
viene, ch'e' si appalesino per cosi fatti. 
E null 'altro rimanendo, se non prevenire la Si-
gnoria Vostra, che con questa ritorna il Tracy, a Voi 
ed alla Eccell.ma Vostra Signora, cui vi prego voler 
fare aggradire questi miei voti, auguro ripieno di 
ogni felicità l 'anno seguente, seguitato da più altri 
sempre più gioiosi e beati. 
Dall'Isoletta di San Michele, l'ultimo del 1821. 




Al signor Commissario inquirente per l'inquisito 
0AMILLO LADEROHI. 
Io so, come tra gli obblighi dalla legge imposti 
all'incarico dato alla S. V. sia pur quello di racco-
gliere tutto ciò che può servire alla difesa degli im-
putati, e comechè io conosca che tutto che sono per 
dire qui appresso è già ampiamente spiegato ne' 
--~-F- -
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rriiei Costituti, nondimeno non ho voluto mancare 
del tutto a ' me medesimo, ed ho qui esposte, in quel 
modo migliore che ho saputo, e che la mia situazione 
mi ha pe!tmesso, alcuELe poche cose, che servir pos-
son.o a sminuir\3 in pairte i miei falli, e le quali prego 
V. S. di voler far sentire a questo rispettato Consesso 
nel suo Referat@. Nè è già che io potessi dubitare 
che ella non fosse per adempiere a ciò compiuta-
mente, e nel miglior modo che uom possa, ma io non 
ho potuto negare all'.a:nimo mio agitato questo libero 
' sfogo. 
Prima di ,ogni altra cosa è necessario che venga 
es.ponendo, ed in ciò sta riposto il prineipale argo-
mento a mio prò, q_uaJi circostanze della mia educa-
zione abbiano supremamente influito sulla mia con-
dotta. 
Dico adunque, che fino dalla prima infanzia la mia 
'ea.ueaz:ione, la quaile in gran parte ebbi da mio padre 
medesimo, fu tutya quanta fondata su quelle massime 
che oggi appellansi l:iberali, cui erano conformi e le 
istrNzioni degli altri miei precettori, e i discorsi che 
io senti va tutto di dalle persone che la nostra casa 
frequentavano. E qui bisogna bene che io faccia os-
, · servare alla S. V., come le intenzioni del padre mio 
erano in ciò fare, se non le più conformi alla verità, 
certo sincerissime, e di buonissima fede, conoscen-
dolo io così fatto da preferire il bene de' suoi figliuoli, 
o ciò che egli crede tale, ad ogni altra mira qualun-
que; non ommettendo che quelle erano le idee dei 
governi ~er tanto témpo da lui serviti. A' XVII anni 
con questi principi, fui inviato a Bologna per stu-
diarvi legge, e quivi raccomandato al Sartoni, ben 
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conosciuto da questa Commissione, e ad altre persone 
di consimile pensare: i miei compagni 'di abitazione 
erano l' Utili e il Francesco Maroncelli, non che qual-
cun altro, tutti a me maggiori di età, di sperienza, 
e di ingegno, che professavano i medesimi principi, 
sì che non altri discorsi ebbi io mai a sentire che 
diversi fossero. 
Tornai a casa nelle vacanze di quell'anno, e per 
una curiosità naturale ,ad ogni giovane, e più a me, 
destatami forse anche ad arte, mostrai desiderio di 
conoscere la Jlfassoneria. Fui fatto Massone e Carbo-
naro da mio padre medesimo, e subito dopo (nell'ot-
tobre 1818, in cui contavo XVIII anni) inviato a 
Pavia, mi furono date alcune piccole commissioni 
secrete, che è noto in qual modo io disbrigassi. Con 
tutto ciò io non ho mai fatto uso alcuno di queste 
qualità in Lombardia per più di un anno. E qui pure 
le persone rla me frequentate erano tutte quante li-
berali, nè mai altro suonava al mio orecchio, se non 
queste massime odierne; così che non dee far me-
raviglia, se di queste sole avessi piena la mente, 
nessun altro libro leggendo che di questo genere, 
giacchè questi soli era consigliato a studiare, e a 
trascurar gli altri. Gli uomini divengono ciò che la 
educazione li fa: ed ora, che, la mercé della S. V., 
la luce del vero è penetrata infìno a me, forse che io 
mostrerò col fatto, se il mi sarà dato, che ben di-
verse massime ho preso a nutrire nel seno. 
La mala ventura recò in Lombardia Piero J\faron-
celli, senza di chi, io non avrei commesso in questi 
Stati alcuno di quei fatti, dei quali mi sono reso 







l' Utili e il suo fratello a fare Carbonaro Antonio 
Bucci, però Faentino. Egli mi spinse qµasi a forza 
a parlare allo Zuradelli, intorno a che noterò come a 
questi, cui io aveva già tenuti siffatti discorsi fin 
dall'autunno del 1819, non ho più fatto - motto in 
alcun modo di simili cose per tutto l'anno 1820. che 
siamo stati insieme. 
Accade che nell'agosto del 1820 io vado a Milano 
per passarvi- le vacanze. Il Maroncelli, che. io stu-
diosamente evitava, aveva già fatti eol Pellico e il 
conte Porro non· so che progetti per diffondere la 
Carboneria in Lombardia. Sapendo che io aveva 
presso di me alcune carte relativè a questa società, 
mi comunica le sue nuove relazioni, le idee che essi 
avevano, e mi invita · a cooperarvi, prestando loro 
quelle carte- fatale circostanz~i, senza di che io non 
sarei forse stato tratto in questi progetti. Io non ben 
sicuro di ciò che dovessi fare, ne chieggo consiglio 
a quella persona, . che colà mi tenea' quasi loco di 
padre (1 ), ed egli mi sembra approvare o almeno non 
disapprovare questo progetto, solo raccomandandomi 
la cautela per non compromettermi. Avegnachè io 
fossi nutrito di quelle idee e le credessi giuste, pure 
sentiva in 'me ripugnanza ad operare -cose proibite 
in paesi stranieri. Feci quindi alcuna opposizione; 
ma invano, le. persuasioni dell'amico la vinsero, e 
mi fecero forza. Io non vedeva ancora a quali triste 
conseguenze mi conduceva un primo passo inconsi-
derato. Dopo tutto ciò, gli atti che io ho. commessi 
s9no ben leggieri, e di nulla importanza, giacchè an-
(1) . Cioè il prof. Adeodato Ressi. 
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che senza che io prestassi le carte, e senza che ne 
scrivessi a mio padre, il Maroncelli avrebbe fatto ciò 
che fece, o con carte altrove avute o seniz;a, siccome 
ha fatto piu :fiate, ed il suo operato avrebbe fatto co-
noscere a ' Romagnoli, siccome già faceva. Venne 
l ' Editto del 31 agosto (1), il quale in me accrebbe la 
esitazione e la incertezza, toltemi dalle parole, e da' 
dileggi degli amici. Ancora, dopo quell'Editto ig 
non ho fatta cosa alcuna riguardante la società. Mi 
si dirà, perchè non se ne è presentata la occasione, 
e forse è vero: io non so che fosse potuto avvenire; 
ma checchè ne sia, questo fatto mi pare che debba 
giovarmi in qualche modo. 
Io so che allora l'obbligo mio intero sarebbe stato 
di rivelare il tutto al Governo, ma lasciando "di 
dire della opinione comune che attacca infamia ai 
delatori, io non poteva rivelare nulla senza comin-
ciare dall 'accusare mio padre, e bisogna non essere 
uomo nè figlio per non sentirE:} la forza di questo sen-
timento della natura. - Io ho negato il tutto nei miei 
OostitÙti a Milano - è vero, ma si noti che allorchè 
un uomo ha preso una strada. bisogna che la segua 
per forza infino alla fine, e lo conduce dov'egli non si 
crederebbe. Così io non avrei mai p,ensato per lo in-
nanzi di potere avere tanta forza da sostenere il 
confronto col Ressi ; eppure presa una volta la via 
del dire la verità, e conosciutala la migliore, ho 
soffertu molto, ma pure sono giunto anche a 
questo. L a quale considerazione mi consola nella 
(1) Vuol certo accennare all'editto 29 agosto 1820 
dell' I. R. governo di Milano contro i Carbonari. 
mia· presente condi~ione mostrando a che triste fine 
mi avrebbe potuto menare la catthra carriera intra-
presa, e di quanto bene possa essermi cagione il novo 
cammino, che giamma:i potrò nè vorrò abbandonare . . 
E tornando a' miei Costituti di Milano, io aveva · 
per negare la potentissima ragione di non voler nuo-
cere ( e di che modo!) al mio genitore. C:he forse 
neanco qui mi sarei indotto a confessare, tanto era 
il ribrezzo che mi destava l'idea di farmi accusatore 
di colui che mi diede la vita, se -non avessi rinvenuto 
in V. S. quelle qualità che mi fecero forza, e che 
sono cosi. rare a lasciarsi trovar insieme, dico la 
severità del giudice, e la umanità dell'uomo intelli-
gente e sensibile (1). Ora, dopo avere conosciuto, e 
per i saggi di lei avvertimenti e per la esperienza 
maestra della vita, quanto codesti raggiri di oggidì 
sieno stolti, e rei, e contrari al ben,e della società, e 
tend·enti alla rovina delle persone di buona fede, le 
quali sono giuoco della malvagità di alcuni pochi, 
cui il privato interesse è solo Iddio; ;penetrato dalla 
conosciuta . generosità di questo nobile Governo, il 
(1) Fra gli atti processuali dell'Archivio di Milano 
mancano i costituti di Camillo Laderchi: parmi però 
che ad accusare suo padre egli dovesse essere indotto 
più che da qualsiasi astuzia dell'inquirente, dalla gio-
vanile irriflessione, di cui dà prova bastante in questo 
, pro-memoria, e dal fatto notorio che il conte Giacomo 
Laderchi, già vice-prefetto sotto il Regno Italico, era 
un convinto liberale. Era ovvia perciò la supposizione 
che egli avesse educato il figliolo ad eguali sentimenti, 
e l'imprudente Camillo disse« spontaneamen.te e senza 
esservi eccitato » tutto ciò che avrebbe fatto meglio a 
tacere, non soltanto a carico del Ressi, ma anche di 
suo padre stesso. 
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quale (secondo ancora ciò che la S. V. mi disse) 
vuole correggere e non distruggere i tr~viati, mi 
sono risoluto a rivelare sinceramente a questo rispet-
tabile Consesso tutti i miei falli, assicurandolo del 
sincero mio ravvedimento, il quale mi pare di avere 
dimostrato ancora nel predetto confronto col Ressi, 
in cui ho cercato di dire tutte quelle cose che erano 
a mia cognizione spontaneamente e senza esse1·vi ec-
citato per modo alcuno. 
Chieggo adunque alla clemenza di questo Governo 
che avuto riguardo alla mia età (la quale giunge ap-
pena al XXI anno, nè oltrepassava il XX all'epoca 
de' falli commessi), alla educazione ricevuta, ai po-
chissimi ed inutili atti da me commessi (e questi an-
cora sempre dietro l 'impulso di una forza seduttrice) 
e al mio sincero ravvedimento, mi vogliano consi-
derare, non già come un delinquente incallito neila 
malvagità, ma bensì ;Come un giovane traviato, il 
quale può e vuole ritornare sulla buona strada, e 
che però merita di essere semplicemente corretto. 
Egli non è neppur uopo, . che io mostri a questo 
rispettabile Consesso la necessità in cui sono, e la 
ferma mia risoluzione di rinnovellarmi tutto quanto. 
Di ciò gli fo io solenne promessa avanti a Dio e 
agli uomini, e chieggo alla S. V. assistenza onde 
poterla mandare ad esecuzione. Che io non potrò 
di qui innanzi conversare con nessuna di quelle 
persone, le quali prima mi erano famigliari - sì 
che la mia vita voglio incominci da quel momento, 
in cui sarò ridonato alla società. E non si deve ere~ 
dere cheperchè iohomancato ad una obligazione rea 
e criminosa sia per mancare ugualmente ad una 
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obbligazione innocente ed utile. Io adunque mi ab-
bandono nelle braccia di questo rispettato Consesso 
il quale composto di saggi Giudici, buoni cittadini, 
ed esseri intelligenti e senzienti non può, non es-
sere penetrato della situazione in che si trova l'a-
nimo mio. 
Prego per ultimo la umanità loro a non volermi 
porre presso il mio Governo nella trista si tuaizione dj 
farmi l'accusatore dell'autor de' miei giorni. C~e se 
dissi l'uomo poter giungere a tutto, io _ sento bene 
che giammai non sarò capace di tanto, e l'animo mio 
non ha forza sufficiente da poter un sol momento 
trattenersi in questo pensiero orribile. Deh fate, 
che i doveri di suçldito non debbano venire in con-
trasto con quelli della natura. Io ringrazierò eterna-
men te la divina provvidenza, la quale con questo 
mezzo (malavventurato per vero) ha · voluto ricon-
durmi sul verace sentiero, prima che la forza della 
educazione e dei tempi me ne avesse allontanato 
del tutto per condurmi chi sa dòve. E me ne rallegro 
r 
vieppiù, perocchè, mercè la magnanimità del Go-
verno, di cui non posso dubitare, spero di esser posto 
in tale condizioJ?,e da poter rendere un qualche ser-
vigio alla mia famiglia per ritrarla dal precipizio di 
cui è sull'orlo, e da non essere forse per l'avvenire, 
coll'aiuto divino, inutile del tutto alla società, -
chè la famiglia, la religione, lo stato, sono le tre 
fonti di tutti i nostri doveri. 
N è tacerò finalmente, sebbene io qui voglia sol-
tanto difendermi e nulla più, che la mia condotta in 
questi stati, la quale non può non essere conosciuta 
da questa Commissione, è ~tata sempre quella dei 
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giovani studiosi; tra' quali non credo di esser stato 
l'ultimo, siccome certo non sono stato primo, ,nè capo 
tra' giovani immorali o sediziosi. Tanto è vero che 
lo scopo mio sono sempre stati gli studi, e non altro, 
e che se alcuna volta sono entrato per un istante 
in cose da quelli diverse, a ciò fui trascinato da 
cagioni potentissime nell'animo di un giovanetto. 
V. 
Mio signore 
Io sono certo che queste lettere più care state vi 
sarebbero se piu. tosto a pagar parte del molto de-. 
bito, che ho con voi, venute ne fossero, perocchè ho 
conosciuta così grande la Vostra bontà a mio: ri-
guardo che so vi avrebbe piaciuto di sentire il mio 
bene stare. Ma poichè ad ottenerlo per intero parmi 
che dovrò ancora attendere alqua~to di tempo, e 
d'altra parte ho già troppo a lungo indugiato a 
fare per iscritto . quello che non potei presenzial-
mente nel mio partir di costà; cosi, avendone co-
modo, vi ringrazio ancora una v,olta del tanto che 
faceste a mio prò; non già per pagarvi con sì pic-
colo prezzo così grandi obbligazioni, ma per mo-
strare almeno colle parole il desiderio che ho di 
pagarle cogli effetti. I quali non dubito, che sien 
per essere ognora quali Voi li desiderate ed io vi 
promisi. 
Ora io mi trovo qui neila casa del signor Capi-
tano delli Carabinieri Pontifiéi e ricevo da tutti 
questi governanti infinite cortesie; nè più altro 
posso dirvi per ora di me. Bene prego la .gentilezza 
vostra cl.i voler fa:t sentire i m101 grati SéE.Sl! 
illustrissimo signor Conte Presidente, al' signot Co1a~ 
siglier de Roner ... ~ui promisi avrei fatto sape:rie no-
velle di me, non ch'e a tutti gli altri della illustris-
sima Commissione; ai quali mi raccçm:ando. 
E dappoichè gLi è destino, che neppure dli qua 
io debba cessare di importunarvi, co'sì Vi preg@ 
anéora di un favore, ciò è di ordinare al libraio 
I ' ' ' ' 
J}filesi di scrivere a Milano, pel'.chè i ·s'ussegueNti 
volumi del Buhle mi sieno rimessi in Ferrara presso 
il libraio Filippo 'Berretti, il quale ne scrive pur 
.esso per q~esno corriere a Milano e allo stesso Mi-
]esi. Vi sarò poi 'd0ppiamente tenuto, se, non essen-
dovi nulla in contrario, farete , motfo per me al 
lVIaroncelli quando vi accade vederlo o pure al cu-, 
stode Merlo. Resta che voi mi crediate tuttavia 
q~el Laderchi per 1o passato desideroso di servirvi 
ed onorarvi ed o:ra ;più che mai. E baciandovi le 
mani, a Voi ed alla Eccellentissima signora Vostra 
comechè non abbia l'onore di ~onoscerla -visual-
mente, mi raçcomando. 
Della S. V. IH. 
Umilissimo e devotjssimo servitore 
CAMILLO LADERCHI. 
Di Ferrara ai h 11 di febòraio del 1822. 
270 
APPENDICE IV. 
Una supplica del conte Ducco. 
I. R. Commissione speciale di l a istanza. 
Non ad oggetto di mendicare discolpe a' confes-
sati miei errori, ma solo per approfittare del diritto 
che mi dà la legge, esporrò a questa I. R. Commis-
sione alcune circostanze che possono porla in grado 
di persuadere il Sovrano che se il delirio della mente, 
l'imprudenza ed una fatale leggerezza ebbero co-
tanta parte a' miei traviamenti il cuore però non 
fu mai guasto, e non cedette che per un istante ad 
una fatale combinazione d'imprevedute circostanze. 
Dedicato da molti anni all'agricoltura che for-
ma va la principale mia occupazione, lungi per la 
massima parte dell'anno dallo strepito della città, 
alieno, come sempre lo fui da qualunque politica 
vicenda, traeva felici i miei giorni fra gli ozi cam-
pestri, ed i domestici piaceri che a me offeriva una 
cara ed onorata famiglia. Con tali abitudini chi 
avrebbe mai creduto che il mio nome dovesse essere 
cotante volte ripetuto in un politico processo? e 
quella fama che incontaminata si . mantenne mai 
271 
, sempre pel corso di quarant' anni dovesse in un 
punto sofferire tal macchia ? Ma pur così è. 
La mia fatal gita a Milano motivata dall'acquisto 
di alcuni oggetti d'equipaggio per lo stabilito ma-
trimonio d' uno de' miei nipoti, e protratta per mero 
accidente di due giorni, mi fece abbattere fatal-
mente in Ugoni Filippo, ed ascoltare quelle funeste 
proposizioni eh' io nella ~ia imprudenza non ebbi 
la forza di rigettare, e che mi gettarono poscia in 
questa fatale catastrofe. Ed ecco come da una sor-
gente di gioia scaturì tanto lutto alla mia famiglia, 
ed a me tanto disastro. 
Da quel punto il delirio, la vertigine s'imposses-
sarono della mia mente affascinata, e mi trassero 
dall'errore al delit~o. 
Prima di quell'epoca la mia anima era felice, ed 
inoccente (1), ed il cuore non s'occupava che delle 
domestiche doleezze. È qu~sto cuore, oso asserirlo, 
anche in mezzo ai traviamenti della mente, non ne 
risentì che una leggerissima scossa. Prova ne sia 
la decisa e costante mia opposizione altamente ma-
nifestata a qualunque atto tendente a turbare la 
pubblica quiete, ed il rispetto alla pubblica autorità. 
Colpito quando meno io lo credea più dalla di-
vina, che dall'umana giustizia, e gettato nell'abo-
minio d 'un carcere, confessai le due unioni tenutesi 
in casa Ugoni, e mia, palesai gl' individui interve-
nutivi, la mia appartenenza alla società della Fe-
derazio'ne, e l'aggregazione alla stessa per mio mezzo 
(1) Questo ed altri errori ortografici, di cui abbonda 





del conte Vincenzo Martinengo, che non potè resi-
stere alle replicate mie seduzioni, e lungi' dal basso 
pensiero di mercarmi con questo mezzo il partico-
lar Sovrano riguardo, idea cui riffugge il mio ca-
rattere implorai tanto per essi che per me la pa-
terna sua clemenza. 
Questa Commissione I.. R. mi comunicò in seguito 
le favorevoli Sovrane disposjzioni a mio solo ri-
guardo, e m'eccitò in pari tempo a voler nominare 
quelle persone che essa , potea aver fondamento di 
credere essere state da me aggregate alla Federa-
zione. Confesso il mio fallo, e ne imploro il Sovrano 
perdono, io mi rifiutai alle replicate eccitazioni del 
giudice, ma lo dichiaro con tutta sincerità, non fu 
una cieca ostinazione, non pervicaccia di carattere 
ciò che mi rittenne, ma sibbene un'insuperabile forza 
di sensibilità. 
Ed infatti come poteva io senza morire ,d'angoscia 
e di rimorso accusare a • questo inesorabile Tribu-
nale degli individui appartenenti ad onorate fami--
glie, onorati essi medesimi prima che io abusando 
dell'amicizia che in me riponevano li avessi indotti 
a formar parte anche contro loro voglia di questa 
infausta società? Individui che ad altri mai per 
nulla avrebbero prestato orecchio se noI). fosser,o 
stati ad arte trascinati dalle sedduzioni dell'incon-
siderata mia amicizia, eh' io sapea nulla aver ope-
rato, e che mi manifestarono in seguito replicata-
mente l'orrore che ne sentivano? 
Come potea io denunziare un conte Pietro Ri-
chiedei mio . cugino~ un Paolo Bigoni mio éompare, 
cui sacri vincoli d'amicizia mi stringono fino dai 
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più teneri anni, un Peroni tranquillo padre di fa-
miglia, un Abbate Zamboni, colto da me all'improv-
viso dopo il pranzo, e cui non lasciai tempo di ri-
. flettere sebben lo chiedesse? Oh Dio Eterno! La 
trista immagine del carcere che gli attendea, del 
pianto, della desolazione di tante famiglie, ' del lutto 
del mio Paese formavano un argine insuperabile al 
mio cuore. 
L' I. R. Commissione avrà potuto però rilevare, 
che la mia resistenza non procedeva da ostinazione 
_di nasconder que' nomi alla cognizione del Governo, 
ma dal desiderio di prevenire le funeste conseguenze 
degli arresti. Di:ffatti allorquando essa ponendomi 
s0tt'occhio le deposizioni di altri miei concittadini 
per le quali non poche persone andavano ad essere 
colpite d'arrosto, mi fece conoscere che l'unico mezzo 
di salvarle si era quello di nominare anch'io tutti 
i miei federati, facendomi nutrire la speranza che 
S. M. fosse per ordinare la . sospensione dell'arresto 
sì degli uni che degli altri, allora la mia anima si 
schiuse, ed affidò al paterno cuor del monarca quei 
nomi, che forse la stessa morte non avrebbe potuto 
' strapparmi dal cuore. Ma non piacque al Sovrano 
di realizzare in tutto sì lusinghiere speranze, ed ho 
fondamento di credere che non pochi gemano nel 
carcere vittime d'una fatal sedduzione, e quindi le 
loro sciagure, ed il pianto e la desolazione delle in-
felici loro famiglie piombandomi sul cuore ne ag-
grava a dismisura _lo strazio e rende la mia esistenza 
peggior della morte. 
Voglia questa I. R. Commissione cui mi affido 
dare a queste poche mie malconnesse idee quel 
18 - Antonio Salvotti, ecc. 
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maggiore sviluppo possibile, e supplire al~a deb,o-
lezza,, della mia mente affaticata da un _ .anno di 
sventura. Voglia rappresentare al Clemente Sovrano, 
che la mia reticenza non ebbe origine '.da pervicace 
ostinazione, ma unicamente da una insuperabile sen-
sibilità di cuore, e da quel naturale ribrezzo che in 
anima educata a nobili discipline ha pur tanta forza. 
Voglia deporre a piedi del Tremo i sentimenti del 
profondo mio pentimento, e della confidenza eh' io 
ripongo nel paterno suo cuore, e del desiderio che 
vivo io nutro di poter dare prove non dubbie di rav-
vedimento, di sommessione, e fedeltà. Voglia altresì 
raccomandare alla sua innata Clemenza i miei tra-
viati concittadini, e particolarmente le vittime della 
mia sedduzione, e che scontano nel carcere un de-
litto figlio d'un solo istante d'imprudenza, e di leg-
gerezza, ma non del cuore. 
Non voglia la M. S. più a lungo lasciare . nel lutto 
questi infelici, e nella désolazione tante onorate 
famiglie; accordi . loro nuovame:p.te la Sovrana sua 
confidenza che essi non hanno demeritata che per 
un solo istante, accordi loro il perdono . .Asciughi 
Essa tante lagrime, ed assecondando i generosi moti 
del suo· cuore renda nuovamente al mio paese la 
pace, la tranquillità, e la sua Sovrana confidenza. 
Che se è necessario al pubblico esempio il castigo, 
scenda esso sopra di me, io lo sopporterò con la 
rassegnazione, e la calma di chi sa d'averlo meri-
tato, assicurando però che per grande . ch'egli sia 
non giungerà mai a pareggiare il duolo che m' in-
spira il sentimento della perduta Sovrana grazia, 
e confidenza, ed il peso crudele de' rimorsi, che in-
separabile mi accompagnerà al sepolcro. 
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APPENDICE V. 
Una lettera della spia Taveggi. 
All'Eccelsa I. R. Commissione, 
Dopo il mio costituto di ieri, ridotto al mio car-
cere, ho vegliato tutta la notte, onde tentare di ri-
durre alla mia memoria le cose passate per corri-
spondere religiosamente alle ric~rche che mi furono 
fatte. 
La mia memoria non fu mai felice, e ne sia una 
prova che allorquando mi fu chiesto. il _nome di con-
venzione, col quale :firmavo li miei rapporti, non fu 
possibile che lo rammentassi; e se non mi fosse stato 
letto uno de'miei rapporti, sarei anche dubbio che il 
nome sottoposto fosse quello assegnatomi dal signor 
Dolce. Per quanto abbia pensato su le ricerche del 
francese Dupon, non mi è stato possibile di rammen-
tare di più di quello risposi all'esame, nè cer:tamente 
si pu.ò supporre in me un interesse di rifiutarmi alle 
ricerche, mentre tutte le mie operazioni non avevano 
che l'unico scopo di servire al Governo e di fare tutto 
che il sig. Dolce mi aveva insinuato. 
Venendo al rapporto che mi fu letto, a schiarimento 
della eccelsa I. R. Commissione, dopo essermi mar-
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tirizzato il cervello, ho raccappezzati diversi ricordi 
che nella più leale verità subordino. 
Prima di tutto debbo prevenire, che allorquando 
fui dal sig. Co. Tornasi (1) aggregato alla Carboneria, 
egli stesso non aveva nè tutte le cognizioni nè le ~ote 
precise che riguarda vano q nella setta: diceva però . 
di tutto sapere e che in breve avrebbe avuto tutto 
in regola. 
La mia dimora in quell'epoca in Ferrara, inter-
rotta dal viaggio di Padova, Modena e Reggio, ed 
altro al Bondeno per particolari miei affari, mi parer 
interrottamente, di non essermi fermato che poco più 
d'un mese, a segno che dopo l'apertura della Venditar 
alla'. quale unicamente assistetti, passati non so quanti 
giorni partii per Bologna, onde predisporre le cose 
per il prossimo stabilimento della mia famiglia. Ap· 
pena colà fermo, e collocata la famiglia, intrapresi 
ad accudire alli affari del sig. M.se Bottoni e ve-
dendomi legato giornalmente a quelli, convenni un 
particolar carteggio col corrispondente di Ferrara, 
onde poter attingere qualche notizia da istruire il 
Governo; e siccome la mia vita in Bologna era ri-
stretta dalla casa Bottoni alla mia, non andando mai 
nè al caffè, nè in alcuna società, per conseguenza 
privo del mezzo dj conoscere li affari, incaricai il 
mio figlio, avvocato Clemente, di stare all'erta, e con 
molta destrezza mostrandosi liberale, veder di sco-
prire dai crocchi della gioventù e scolaresca, quella 
(1) Anch@ questo avv. Tommasi è annoverato dal 
FORESTI ne' suoi Ricordi (p.-454) tra i più ignobili tra-
ditori insieme all'avv. Taveggi: arcades arnbo ! ... 
I 
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qualunque cosa potesse darmi .campo di 
Governo, non igm.orando egli l'assunto 1:mi9 impeg.J;Lo; 





di . procurare a me qlilalche mezzo di figurar be1;1-e., 
Restò pertanto terminata ogni mia relazione col 
.sig. Tornasi, all 'epoca precisa del mio stabilimento 
in Bologna: anzi feci una scoperta che per una 
mia causa anteriormente a ,lui appoggiata, valendosi 
de'miei titoli, si era offerto per iscri~to al mio con-
trario di diffenderlo, ed io ne lessi la lettera auto-
grafa, il eh~ mi aiienò del tutto dalla s~a anche par-
ticolar relazione. Seppi in seguito che si era lagnato 
perchè non avevo corrisposto alle mie promesse, e si 
•spiegò che se avessi azzardato di tradire il segreto 
me ne sarei pentito: minacce che aveva a me fatte 
personalmente, giacchè egli non sapeva parlare che 
di stillettate. 
Venendo pertanto · al rapporto che mi fu letto, 
,avendo il corrispondente di Ferrara inteso che stavo 
per partire p~r Milano, corse a Bologna tutto im-
paurito per la lettera intercettata, pregandomi. di far 
<Ciò noto al Governo, e di fargli conoscere l'estrema 
paura in cui era: ne assunsi l'incarico, e gli chiesi 
come andavano li affari in Ferrara, e fu da lui stesso 
che appresi quanto scrissi nel mio rapporto su le 
paure dei settari, su le misure che andavano a pren-
dere, come seppi dal medesimo che esisteva tuttavia 
la Setta Concistoriale,· e che si pretendeva in Fer-
rara che fosse :diramata e che t~ttavia sussistesse. 
Ciò che non posso rammentarrr;i.i è da chi abbia sa-
puto quanto scrissi del Donadieu; parmi però d'aver 
c iò egualmente inteso dal sig; corrisp@dente. 
a 
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Sul conto de' concistoriali, ciò che seppi di quella. 
setta, lo seppi pendente la mia dimora in Ferrara dal 
Tornasi , che assicurava d'aver tutto scoperto dal si-
gnor Conte Saracco suo cognato, che in buona fede 
gli aveva tutto raccontato, essendo uno della società. 
Nel mio esame mi fu chiesto se avevo cognizione 
della setta della Spilla nera: risposi d 'aver ciò letto 
ne'fogli, senza punto aver ombra d'essermene fatto 
carico nel rapporto che mi fu letto. 
Per quanto abbia pensato da chi mi sia ·pervenuta. 
quella notizia, non fu possibile rinvenire nella mia 
mente alcuna traccia, come mi fu impossibile il ri-
sovvenirmi come e da chi avessi appreso l'affare di 
Toscana: ciò che è certo, che ho inteso delle cose e. 
non le ho sognate, e mi sono fatto carico di riferirle,. 
mentre il Dolce mi ha sempre detto: tutto che sen-
tite, da qualunque fonte derivi, scrivetelo, giacchè 
il Governo vuol tutto sapere, ed egli poi sa come 
andar contro alle trame, di qualunque natura siano. 
Su gli affari estensi, tutto seppi dalle voci quasi 
generali, mentre ho stupito io stesso come si azzar-
dasse di parlare di quelli oggetti nei pubblici caffè e 
senza riguardo, Per la relazione estense con Roma,. 
tutti la ritenevano, e per l'affare delle guardie di fi-
nanza intesi, non molto tempo dopo, che ciò si pra-
ticava anche pria della rivoluzione, ma che essendo-
sene persa la memoria, gli si dava allora un gran 
peso. 
La commissione data a mio figlio Clemente, la no• 
tificai pure al sig. Barone di Sardagna, presente il 
Dolce, allorchè si mostrò dispiacente delle mie lunghe 
dimore in Milano, e lo assicurai che se fossero avve-
... 
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nute cose di rimarco, pendente là mia assenza, le 
avrei sapute genuinamente e riferite. Il detto mio 
rapporto lo stesi in casa del Dolce, il quale lo ap-
provò e lo presentò. 
Si degni l'E. I. R. Commissione di osservare che, 
cessate le mie relazioni col Tornasi e con li altri soci, 
nulla più seppi dell'incremento della setta, e che al-
lorquando abbandonai Ferrara la cosa era ristretta 
alla città; indi poi intesi,· dopo molto tempo, che era 
stata diramata al di là del Po. Non saprei precisare 
l'epoca, nella quale cessò la mia corrispondenza, ma 
saranno a un dipresso circa 4 anni e mezzo (1); certo è 
che da quell'epoca perdetti ogni traccia delle cose, 
terminò pure il carteggio col corrispondente di Fer-
rara su questo oggetto, mentre 10 posi interamente 
in oblìo il passato e seguitai fin qui a servire alli 
affari del sig. Bottoni, senza dev_iare dalla mia pra-
tica in Bologna cioè di non praticare alcuno, facendo 
la mia vita o in casa Bottoni o nella mia abitazione. 
Non deve parerle strano se dopo il fin qui detto, un 
omo sessagenario possa avere obliato il passato, m~s-
sime avendo sostituito al travaglio della sua testa 
una infinita.diversità d'affari, ed una odierna non co-
mune occupazione. 
Non saprei dire l'epoca, ero in Milano, ebbi avviso 
che S. E. il Card. Legato di Ferrara, aveva ordine 
di procedere . contro i Carbonari, pronto ed autoriz-
zato a perdonare a quelli che formalmente vi aves-
(1) Così interpreto almeno uno scarabocchio dell'ori-
ginale, che è tutto scritto con orribile grafia e fre-
quenti spropositi. 
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sero rinunziato. Non mi parve vero di ciò e stesi la 
mia abjura, la spedii, ed in un incontro che passai 
da Ferrara, ottenni l 'assoluzione dal Penitenziere. 
Parmi due anni fa o più: ricevetti lettera dal 
sig. Dolce, che per ordine del Governo mi chiamava 
a Milano, pronto a soddisfare tutte le spes~: risposi 
che sul punto sarebbe stata azzardata la mia com-
parsa a Milano per certe cambiali insolute, ma che 
a ciò si sarebbe in breve ripiegato e che avrei se-
condato l 'invito. Non molto dopo ricevetti una se-
conda lettera che mi ringrazia va e mi avvisa va che 
altro non occorreva, e la sera avanti il mio arresto 
mi chiamò in sua casa per farmi vedere l'ordine in 
{scritto. 
In quanto esposi nel mio esame su'timori concepiti 
d'essere scoperto tanto dai settari che dai Governi, 
per corrispondente austriaco, sappia che era prevalso 
in Modena che ciò fosse sicuro, e me lo sono sentito 
dire in facci~, mostrando di non creder lo, e perfino 
il sig. M.e Levizzani, fu podestà di Modena, me lo 
disse egli stesso in Milano. Si figuri pertanto la 
E. I. R. Commissione qual vita penosa io feci, pen-
dente la mia corrispondenza, parendomi ad ogni 
istante in pericolo. 
Nel primo mio Costituto mi fu dichiarato che ero 
imputato di Carbonaro e di aver tentato di diramare 
la setta negli sta.ti di S. M. Risposi che fui Carbo-. 
naro per servire alle viste del Governo e non altri-
menti, non avendo mai fatto parte d'alcuna setta, 
ripugnando il mio cuore a qualunque di questi af-
fari; che sul punto della diramazione della detta setta, 
comunque avevo promesso a Tornasi di diramarla 
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ovunque, mai però mi sono prestato a questo infame 
passo, e non ho nemmeno azzardato nelli stati di 
S. M. di farmi conoscere ad alcuno come Carbonaro. 
Questa è una verità assoluta, pronto a giurarla in 
faccia all'Ente Supremo, che deve tutti giudic3:rci. 
Si prenda cognizione della mia vita ovunque, nè 
si troverà che il mio onore abbia alcuna macchia, nè 
' in faccia ai Governi, nè alla Società. 
Tutto il fin qui detto è quanto ho potuto raccap-
pezzare nelle lunghe mie meditazioni, e se mi venisse 
fatto di i:;icordarmi ulteriori cose, in qualunque tempo 
mi farei carico di comunicarle, non avendo certa-
mente fatto un passo in contradizione assoluta dal-
l'assunto impegno. Il sig. Dolce potrà darle più chiare 
idee della mia leale condotta, mentre fu l'autore di 
tutta la cosa, era per me l'oTgano del Governo: fu 
lui che mi presentò al baFone Sardagna e ad un altro 
barone che non ricordo il nome; fu egli che mi an-
n U!nziò a S. E. Saurau, insomma 'io non feci nè piu 
nè meno di ciò che egli mi comise, cercando però 
sempre di non esporre la mia vita ai settari, e pro-
curando tutti i mezzi di non essere scoperto dai Go-
verni: cose tutte che mi condussero ad una vita la 
più agitata. 
Dietro il fin qui esposto mi trovo nella dolorosa 
attual situazione che non avrei mai potuto preve-
dere dopo i prestati servizi e 1i timori sofferti. Sup-
plico pertanto questa E. I. R. Commissione di pren-
dere' in seria considerazione il mio stato, che è quello 
di un desolato padre di famiglia, che oltre il dolore 
che provo per il colpo di desolazione che ri.e soffre 
la religiosa mia moglie ed i miei figli, vado forse a 
a 
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perdere il frutto di lunghi travagli fatti per il signor 
Marchese Bottoni, quali naturalmente saranno ad 
altri affidati, che ne coglieranno la ricompensa. 
Io mi abbandono alla religione dell'E. I. R. Com-
missione, e la supplico ad investirsi della dolorosa 
mia situazione, e di volermi ridonare all'ottima mia. 
famiglia. 
Prego di perdono della lunghezza del mio scrivere 
ed esternandole la mia rjconoscenza per l'ottenimento 
fin qui del mio carteggio privato, prego di voler or-
dinare che mi sieno date le ulteriori lettere che per-
verranno alla mia direzione, con ordine mi venga dato-
l'occorrente per riscontrarle. 
Fidato nella clemenza e giustizia dell'E. I. R~ 
Commissione, attendo impaziente le benefiche di Lei 
disposizioni, e col più profondo ossequio mi raffermo-
3 settembre 1822. 
U m. ed aff.mo servo 
AGOSTINO TA VEG<:;,I. (1) 
P. S. Per il riferto sull'affare del militare Ange-
lini, tutto seppi da mio figlio Clemente, al mio ri-
torno in Bologna, giacchè io ne ero , fuori, e credo in 
(1) L'avv. Agostino Taveggi figur8: tra', precettati 
nella famosa sentenza del cardinal R1varo.la (CASINI,. 
Memorie di P. Uccellini, p. 164). Si vede da ciò che 
egli continuò sempre la sua politica in partita doppia,. 
facendo ad un tempo il liberale e la_ spia. L~Austria 
sospettosa gli aveva inflitto una m~ntat~ ~ez_10ne, te-
nendolo in gattabuia a Mila:i;io : ed e comic1ss~mo sen-
tire il Taveggi lagnarsi, nella sua lettera, d1 questo, 
tiro inaspettato!. .. 
24 
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campagna; mi fu poi confermato quanto scrissi dalla 
pubblica voce. · · 
Giunto a Milano, pria di fare l'annunziato rap-
porto, il corrispondente di Ferrara mi scrisse che si 
era tranquillizzato sul conto della lettera intercet-
tata, mentre essendo in cifra nulla era stato pene-
trato. 
,PJ - ,___ _) 
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APPENDICE VI. 
Discorso di Sua Eccellenza il Cavaliere Do~tor 
Antonio Sal votti Presidente del Senato del-
1' I. R. Corte Superiore di Giustizia in Trento 
alla pubblica inaugurazione di questo Dica-
stero avvenuta il 1 ° maggio 1850. 
Signori! 
L'adempimento delle promesse che l'Augusto Im-
peratore, conosciuti i bisogni dei suoi popoli1 de-
poneva nella Carta costituzionale, si svolge celere-
mente sotto i nostri occhi. 
L'antico edifizio sociale si va ristaurando con 
forme che meglio rispondano a quel movimento che 
più o meno rapido si estese a tutte le menti, e che 
sarebbe stata follìa l'ignorare, come ardimento pe-
ricoloso ed ingiusto il non secondare. 
Il Tirolo venne anch'esso ad animarsi, non meno 
delle provincie meritevoli di godere le primizie 
dei bene:6.cj del nuovo organismo sociale, al soffio ri-
generatore. 
È in oggi il poter giudiziario, che, deposta la ina-
mabile veste di che era per lo innanzi coperto, viene 
a prendere il suo posto fra le nuove creazioni. Ed io 
annovero questo gie>FnO fra i più belli della mia yita/ 
per essermi dato l'onoFevole incarico di istituirnella 
Città, cui appartengo per interessi economici; pe~· an-
tica. consuetudi:p.e di vita, e per affezione vivissima, 
quella Autorità Superiore, da cui tutti i funzionari 
giustiziarii sparsi per il Tirolo italiano vanno d'ora 
in poi ad esclu,sivamente dipendere. 
Non ho d'uopo di accennare ai vantaggi che Trento 
viene a ricevere da questa generosa . concessione So-
vrana. Se il nostro pensiero interroga i voti e le spe-
ranze che poco tempo fa, animavano anche i più 
imaginosi, certo è cne l'idea di possedere fra noi una 
propria Corte d'Appello ci era apparsa qual sogno. 
Questo che allora appellavasi bellissimo sogno, è 
però ora una realtà, ed io posso felicitare il mio 
paese per un beneficio che se eccedeva le sue aspet-
tàzioni, non superava il cuore di Cesare. Possa l'animo 
dei miei concittadini 'diletti volgersi riconoscente 
verso il giovane Monarca che venne per tal modo a 
rialzare con mano amorevole il non vasto elemento 
italiano, che congiunto col più esteso elemento te-
desco, costituisce una provincia, che unifica i due 
popoli in un pari sentimento di amore e di fede verso 
l'Austriaco trono costituzionale. 
, Lieto del bene che veggo diffondersi sul mio paese, 
non sono men lieto di quella pubblicità, di che i 
giudizii criminali ben presto, e fra non molto i ci-
vili debbono circondarsi. So che anche queste forme 
hanno i loro difetti; imperocchè non vi ha creazione 
dell' uomo essenzialmente imperfetto, che non rac-
chiuda un germe di mali. Ma che sono mai i danni 
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possibili della pubblicità a confronto dei beni che 
ne risultano? Essa sola fa tacere la calunnia e la 
diffamazione, onde la più illibata giustizia non può 
schermirsL ravvolta nel segreto, come essa sola è 
sprone e premio alle anime generose che si consa-
crano con pari ardore alla persecuzione della colpa, 
e alla difesa dell'innocenza. 
Non sarà a me negato di mostrarmi caldo ama-
tore della pubblicità, dappoichè per essa nei gio~a-
nili miei anni mi ,scesero all'anima dolcezze non pitl 
provate dappoi . E, gli è vero, sul dechino soltanto 
degli anni miei che posso ora risalutare quelle forme 
che per a vere rallegrato la mia prima età rimasero il 
costante sospiro dell'animo mio; ma se non posso an-
che per la mia posizione entrar nel conflitto, mi 
sarà almeno un conforto poter accompagnar coi miei 
voti e col mio plauso gli slanci di quelle menti più 
vigorose, che educate da forti studj sono chiamate 
a brillar nel nobile arringo che loro si dischiude 
d'innanzi. 
Con queste speranze mi si fa lieve quel peso che 
altrimenti potria spaventarmi; ed intanto godo in 
oggi di potere :ricevere il giuramento solenne di quei 
Consiglieri che onorati dalla Sovrana :fiducia, sa-
pranno meritarsi la pubblica stima e farmi lieto di 
quel posto che mi è dato di occupare fra essi. 
(Dopo il Giuramento dei Signori Consiglieri d' Ap-
pello). 
Il giuramento testè prestato vi ricorda le due so-
lenni promesse in che si riassume il tenore di esso : 




striaco, adempimEmto esattissimo di quei doveri che 
ad un giudice superiore si impongono. Queste pro-
messe che voi spontaneamente e con perfetta cono-
scenza della loro importanza faceste pubblicamente, 
vi rivestono di quella dignità, di cui _ da questo mo-
mento siete insigniti, e per la quale proclamo isti-
tuita la Autorità superiore giudiziaria del Tirolo 
italiano. 
La vostra vita sarà, non ne dubito, diretta da quel 
nobile sentimento che l'importante Ministero a cui 
siete chiamati, deve ognor più rafforzar.e Amore e 
fedeltà al giovane .Monarca che Iddio riserbava in 
tern pi procellosi quale stella e salvezza all'Austria 
ringiovanita, Fermezza incorruttibile nell'esercizio 
delle vostre funzioni. 
Non vi ha fenomeno nè più doloroso nè più per-
nioioso pel tristo esempio che dà ai popoli, di quello 
che porge il funzionario · civile oscillante o infedele 
ai doveri che promise solennemente di adempiere. 
Chi non si sente disposto a sostenere anche le dure 
prove a cui la duplice devozione che il debbe ani-
mare, potesse esporlo, deve per tempo ritrarsi da 
un sentiero, da cui le sue intime affezioni il rimuo-
vono, e che sarà battuto da altri con passo più in-
trepido. E mi lìicorda il detto di un G1·ande (1), che 
invidiava la morte sostenuta dal Magistrato civile 
nell'adempimento delle sue modeste funzioni, e cui 
trovava più bella della morte del Generale che cadé 
sul campo della gloria. E voi ne indovinate il mo-
(1) Napoleone I, il cui detto egli citava eguaJmente 
nella lettera al Negri. 
7 
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tivo. È, che al generoso sagrificio deHa propria vita 
è il guerriero incitato dall'ardor della plil.gna e dal-· 
l'aureola di luce onde il suo nome passa alla poste-
rità tracciato dalla storia nelle sue pagine non pe-
riture; mentre il funzionario civile non trova altro 
conforto che lo ristori fuorchè nella coscienza del 
dovere compiuto. N è sempre gli è conceduto di pe-
rire oscuro nel pacifico asilo della intemerata sua 
coscienza, che bene spesso fu la sua fama, vivendo, 
addentata dal morso della invidia e della calunnia, 
morso che dalla leggerezza venia ripetuto. Non cre-
diate però che queste misere persecuzioni abbiano 
potuto turbare la calma del suo spirito, imperocchè 
trasportato in più sublimi regioni dall'idea del sa-
grificio impostogli dal dover suo, sorride il giusto 
al tumultuare delle umane passioni, e si rallegra di 
una calma perfetta sotto l'usbersYo di sentirsi puro. 
La Sovrana fiducia vi ha or: chiamati o Signori 
a mettere in atto quella giustizia che è il primo bi-
' . sogno e la condizione dell'umana società. Nei tempi 
in cui i desiderii degli uomini vaganti senza freno, 
aspirano disordinati al conseguimento de' beni ima-
ginarii nè consentiti dalla condizionereale o di fatto, 
a cui la esistenza è legata, in questi tempi medesimi 
dove la anarchia delle idee causa ed effetto ad un 
tempo di una guasta moralità attenua od annebbia 
il sentimento del giusto; perocchè esso non vive che 
dell' ide~ dell:ordine: anche in essi la giustizia rimane 
sempre 11 primo bisogno della società. Il sentimento 
della giustizia e della equità può essere nelle lotte 
rivoluziona_rie, e nel fermento delle passioni poli-




allora quando la giustizia, potere supremo e con-
s.ervatore dell'umano consorzio venisse a. rnancare, 
noi avremmo bensì un branco di bruti furenti, ma non 
più una società umana, e fu per questo che disse 
taluno egregiamente: · essere gli ultimi a rjma:nere 
sulle rovine dell'edificio sociale, il sacerdote ed il 
giudice. 
Le qualità onde ogni giudice debbe essere fornito 
per rispondere degnamente al dover suo consistono 
più specialmente nella intelligenza, nella imparzia-
lità, e nella fermezza. Per la prima si. evitano le 
ingiustizie che derivano dagli errori dell' intelleùo, 
per le al tre ci si preserva dai falli in che si cade 
per riguardi _umani o per debolezza. Queste qualità 
non vi mancheranno mai, e voi troverete nella vo-
stra coscienza il premio migliore che vi possa essere 
concesso; imperocchè non sempre la lode segue il 
merito vero, ed il giudice non deve·cercàre gli en-
comj fuggevoli ma superiore anche al biasimo, cui 
in momenti di agitazione presentisse di essere esposto 
nell'esatta esecuzione dei suoi doveri, non consulta 
che la legge cui giurò di eseguire e la sua coscienza, 
che il ristora della passeggiera ingiustizia degli uo-
mini. Fortunati che estranei alle discussioni poli-
t iche ed al cozzo dei partiti siete destinati a con-
durre la vita fra gli angusti limiti di un Ministero 
destinato a conservare l'ordine pubblico e lo im-
pero delle leggi. 
Voi sarete esatti ma in pari t empo umani, chè 
la Ymanità non dee disgiungersi mai dai giudizi 
degli uomini. Questa umanità chiamata a sostegno 
della legge non è da confondersi con ·quella debo-
19. - Antonio Salvotti , ecc. 
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lezza dell'animo che ne usurpa il nome; e che è uno 
snervamento delle più nobili idee onde l'uomo su- · 
blimasi. 
Possano i miei concittadini godere sotto ia nostra 
azione di una retta ed umana giustizia ed avremo 
adempiuto all'eccelsa nostra missione (1). 
(1) Il discorso fu stampato a Trento nella tipografia. 
Monauni. 
APPENDICE VII. 
Il colloqui0 d0l Principe di Metternieh 
con Federico Confalonieri. 
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La relazione di Metternich all'Imperatore 
sul suo famoso colloquio con il con te Confa-
lonieri era stata già pubblicata nel 1869 dal 
Klinkowstroem, il noto editore delle Memorie 
del éancelliere. Il testo, che egli diede nel 
Volksfreund di Vi~nna dell'l e 2 maggio 1869
1 
· 
di questa relazione è più completo di quello 
che ebbe a sua disposizione il D'Ancona, e 
certamente è il solo autentico; perchè corre-
dato da una postilla autografa che v'appose 
l'Imperatore Francesco. Ritengo perciò neces-
sario riprodurre il q.ocumento nella sua inte-
rezza., perchè da · esso scaturiscono deduzioni 
diverse da quelle a cui il D'Ancona doveva 
venire con un testo incompleto. 
Eure Majestat ! 
Ich habe mich gestern zu dem Confalonieri im 




Um 5 Uhr nachmittags habe ich den Gefangenen 
benachrichtigen lassen, dass ich zu ihm kommen 
wurde um ihm Zeit zu lassen sich zu fassen. Um 
7 Uhr ging ich auf sein Zimmer. 
Ich fand ihn in einer ganz ruhigen Stellung. Ich 
fìng damit an, ihm zu erklaren, dass E. M. von 
seiner Erorterung an den Polizei Direktor Torre.: 
sani unterrichtet, ihm die Moglichkeit zu geben 
wunschten,sich wie er es selbst zu wiim;chen schiene 
auszusprechen. Allerhochst dieselben 'ha:tten zu 
diesem Behufe ein Individuum der Polizei oder 
eine richterliche Person wahlen konnen. Sie hatten 
aber vorgezogen mich zu senden : indem er sich in. 
séiner personlichen Stellung als freyer findenJ~onnte .. 
Gonfalonieri erwiederte hierauf: « er sey h.ochlich 
erfreut, dass der Polizei-Direktor seine Aeusserung 
einberi~htet habe: dass er mir nur wiede;rhoien 
ki;inne, wie tief strafbar er sich fohle, und wie 
gerecht er demnach seine Strafe erkenne. Sein einzi-
ger Wunsch in dem nun auf einen einzigen Zweck 
beschrankten Leben sey der : dass E. M. ihn in 
Ihrem Innersten nicht als einen gemeinen moralisch 
verworfenen Verbrecher ansehen; dass ihn sein Ge-
wissen von dieser Stufe entferne, obgleich er es ganz 
natiirlich fìnde dass keine richterliche Behorde in 
seine Distinktionen eingehen konne. » 
Ich sagte ihm hierauf, dass ich berei t sey seine 
Ero:ffnungen zu vernehmen · da seine W orte an 
' Torresani vermuthen liesse:o., dass er Dinge von 
Werth zu entdecken habe . 
.. Co;nfalonieri antwortete: ~ dass hierin wohl ein 
Missverstandniss obwalten diirfte· auch hatte sein 
' 
Gesprach mit Ton-esani keine weite:re 
habt. Meine Ahsiç~t ' halDe ich Ih~e.n · ausgespro-
ehen: sie betr · :fft m.ich, und sie ste}lt atJ.f der ,rein 
· moralischen Stuf~: »' . ,, · 
Das Encie m'.eines Gespra:chs wird den Sehliissel 
zu diesen . W 9rten Jief ern. , , 
Da ich salì dass O@nfa:1onieri glauben mochte, 
dass ich bey iH:m ~-~Y · lilm Erforschungem. in Be-
ziehun.g au:f die dchterlichen Angelegenheiten zu 
~achen, so f'ari.d ich 'es angemessen, meinen Ca-
, yackter rein gegen ihn:.. auszµsprechen. 
« Ich stehe Ihnei:i, sagte ich ihm, weder als ein 
Poliz,eilicher K.umdscliafte'r, noch als ein Jnquirie-
render Richter gege:i;iµber: Sie sagen, sie stiinden 
auf einem rein moralis,ahen FeMe; ich stehe, v-er-
moge meiner ganz(m:Lage, amf derp.selben. foh werde 
mich deutlich erklar~iIJ,, dam.it Sie mich ~benso ver 
stehen. Ihr Pro~ess hat,' von meinem Standpunkte 
aus betrachtet, zw~y a11erding,s nahe verwandte, 
jedoch bestimmt ge~rennte Seiten. Die erste und 
leidigste war das "\0erbrecib:en gegen das Gesetz : for 
selbe sind Sie gerieht!ilt. Die zweite ist die politische, 
' oder wenn Sie wolle.n die Europaische Seite. Ich 
'habe Ihre CoiO!stitUJte ge1esen; in selben sind mir 
besonq.ers die ·von. der zweiten Halfte und dem An-
fang August 1822 aufgefallen. Dort haben Sie den 
Richt,ern_ iiber' dep. Einfluss, den das Ausland auf 
die revolutionaren Ereignisse in Italien geiiommen 
hat, Aufseh1iisse gegeiben. Diese gehoren zu meinem 
Fache. Ihre ..t\ussagen haben mir zwey Thatsachen 
beurkundet : zuerst, dass Sie in die von Ihnen 
selbst als eine Europaische Verschworung b~zeich:-
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nete Machination tief emgeweiht sind; so dannt 
dass Sie das W ahre in den D ingen zu erk~nnen 
die volle Fahigkeit haben. Sie haben sich erklart, 
Ero:ffnungen machen zu wollen. Rein genommen,, 
sind diess nothwendiger Weise Zusatze zu den 
Prozessakten. Ich muss ,annehmen dass sie auf die 
beiden Felder Ihres Prozesses Beziehung haben 
mti.ssen. Das E ine, das eigentlich richterliche lasse 
ich ganz unberuhrt und also offen: ich wiinsche 
K enntnisse auf dem zweiten zu erhalten. W ollten 
Sie mir Eroffnungen iiber die Ramifikationen im 
Inlande machen, mir • ~amen und Thaten kaiserli-
cher Unterthanen bezeichnen, so wiirde ich Sie nicht 
anhoren. Stellen Sie demnach diese Frage ganz zur 
Seite. Ich rede Ihnen von Ihren politischen bereits 
gemachten Eroffnungen: ich bezeichne Ihnen sogar 
_die Constitute. Sie miissen mich demnach verstehen, 
wenn Sie mich verstehen wollen. » 
Hier auf erwiederte Confalonieri mit einer sicht-
baren Erleichterung: « Ja, ich verstehe Sie; be-
fehlen Sie mi t mir; mein Gewissen, meine Delika-
tesse geht hier ein:en gleichen Gang mit meinem 
Verstande. A.uf Ihrem Felde ist nichts, was das Ge-
wissen des Todten beschweren kann. Im Gegentheil,. 
:i.eh Wiii'de mir ein Mittel rauben, Ihnen und dem 
Monarchen zu beweisen, dass der Mensch wohl irren 
kann, ohne, vor Gott als ein verworfener zu stehen; 
dass sich die A.nsichten der J\~enschen aber in der 
Ruhe des Kerkers wesentlich andern konnen. Mein 
ganzeR Leben war Thorheit, und ich trage heute 
eine gerechte Strafe. Mein Leben ist voriiber, aber 
mein Geist lebt: kann ich Ihnen Worte der Wahr-
2~5 
heit sagen, so stehe ich zu vollero Befehl; efo jedes 
_derselben wird mein Gewissen erleichtern. » 
Nachdem ich ihn auf diesen Punkt gefiihrt, frug 
ich ihn aut welche Weise er sich in der Erfollung 
seìnes Versprechens am meisten erleichtert finden 
durfte: ob er die Consti tute wieder als Basis zu 
beniitzen wiinsche, oder ob er sich einer Arbeit aus 
freier H and widmen wolle. In jedem Falle wiirde 
_ich mir vorbehalten, Fragen an ihn gelangen zu 
lassen . Er . wahlte vorzugsweise die letzte Form 
_und griindete seinen Wunsch auf die folgenden 
Ursachen. 
« Ich erinnere mich, sagte Gonfalonieri, sehr gut 
der Constitutè, v:on denen hier die Rede sein kann. 
Sie diirfen nicht als die eigentlichen Antworten 
auf die Fragen betrachtet werden, welche die Richter 
in der Sitzung an mich stellten, sondern sie sind das 
Werk einer bedeutenden Vorarbeit, zu der ich_ mich 
auf Andringen des Inquirenten einverstand. In mei-
J)em Gefiihle lag dass die Gegenstande nur beziehungs-
weise auf den eigentlichen Zweck des Prozesses 
Ein:B.uss zu nehmen berechtigt waren: ich habe den 
Winken des Inquirenten gern gefolgt, denn warum 
hatte ich nicht alle Bewei'se von Folgsamkeit in 
einer Angelegenheit geben sollen, wo mein Gewissen 
, in Beziehung auf Individuen in keine Angst gera-
then k onnte? Aus diesem Bekenntnisse erg~ht, dass 
ich alles das sagte, was mir bewusst war. Die C~n-
.stitut e selbst wiirden mir demnach heute wenig 
nutzen: ich habe ìhren ganzen Inhalt im: Gedacht-
niss. Das beste Mittel zum Zwecke scheinen mir 
Fragepunkte zu sein. Einen j eden werde ìch bean t-
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worten, und zwar mittelst .Allem mir bekannten. Ich 
werde es im Gefiihle meiner vollen Pflìcht thun:, 
und es bleibt mir in dieser Beziehung nur den 
Wunsch auszudriicken, dass Seine Majestat und_ 
Sie mir dann auch Glauben beimessen wollen, wenn 
ich sage dass ich ein Ding entweder nicht oder mÌr-
zum Theile kenne. » 
Ich nahm sonach A.bsprache mit à.em Gonfalonieri 
iiber die Art und Weise, das Geschaft einzuleiten. 
Im Laufe einer mehr als zweistiindigen Unterredung 
waren mir die bedeutendsten Punkte dìe folgenclen. 
Gonfalonieri kam ofters auf seine getraumte mo-
ralische Unschuld zuruck. Um mich ti.ber das Bild 
aufzuklaren, welches er sich iiber selbe macht, so 
glaubte ich ihm die folgendeFrage stel1en zu miissen. 
« Es herrscht heute, sagte ìch ihm, ein Wort uber 
die liberale W elt: dieses W ort heisst Patriotismus, 
oder Philantropie, nennen Sie die Sache wìe Sie wol-
len. Dieser Patriotismus trennt das Vaterland von 
dem Herrscher. W ollen Sie von diesem Begri:ffe aus-
gehen, so verstehe iqh dass Sie sich wohl stets gesagt 
haben di.i.rften, dass, indem Sie das Ihnen als das 
beste for das Vaterland scheinende beabsichtigten, 
Sie in keiner moralischen Schuld s tiinden? Wir 
andern monarchisch gesinnte Manner trennen die 
Satze Gott, Kaiser und Vaterland nicht; wir 
konnen also dem Einen nur durch die Anderen 
dienen. Verstehe ich Sie recht, so muss ich d.en 
Begriff, den Sie sich von moralischer Unschuld 
machen, bezeichnet haben. » 
Gonfalonieri liess mich nicht ausreden, um mir 
zu gestehen , dass ich ihn begriffe: er fogte·jedoch 
v erdiene rich ten wiirde. · 
So nahm er bey einer anderen V eranlassung mit 
Vergniigen de:p. Ausspr~ch ,an, dass er m'ir, ge~t ss 
seine,n Constituten, keineswegs zu der raidika~en, 
sondern zu der li bera,len Faktion gehorend scheine. , 
Eb.enso dann, dass es · eben . diese Mìttelpartei sey, · 
welehe das grosste Unheil iib~r die Wel~ bringe, 
indeni sie · sich nie 'in o:ffe.nem , Ka:mpfe e'iùsteHte. 
Als iéh meine Unterredurrg aufhob und die Bewe-
gung des Weggehens machte, sagte er mir; zwey, 
..Bitten habe er an mich zu stellen. Ich frug · ihri :·, 
I ' worin , seibe bestiinden. 
« Die erste ist die Versicherung, , sàgte Confa1o- ' 
nieri , dass mich mein hartes a ber, verdien tes Schicksal · 
,riicht so betriibt, als zwey SteHen, welche in der Nfai-
lander Publikation stiinden: jene namlich, w:el61re 
mich als Theilnehmer (preso parte) an deia Morde 
des Prina, und an dem Anschlage gegen das Leb~11 
des General Bubna hinstelle1;1. An dem Ersteren wa~ , 
ich fremd, umi an den ~weiten glaube ich heut e 
noch , nicht anders, als an einem in bewegter Zeit so 
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leichten Stadtgerede. Ich wusste dass man davon ge-
sprochen hat. Theil aber habe ich nie und wilrde auch 
nie Theil an einem Morde genommen haben. De~ 
Kaiser glaube c1och nur nicht, dass ich ein Morder 
sein konnte. 
Die zweite Bitte ist dass S. M. sich von der Ruhe 
der Lombardei u.berzeugt halten. Ich begreife dass 
Allerhochst dieselben mir keinen Glauben schuldig 
sind, aber meine Stimme is.t hier die Stimme der 
reinsten Wahrheit., » 
Ich erwiederte ihm hierauf d.ass ich seine W orte 
E . M. hinterbringen wurde, jedoch dass ich ihm 
vorlaufig nach meinem Gewissen auf die Sacheu ant-
worten miisste. 
« Die Mordanschlage habe ich nicht zu unter-
suchen, sagte ich ihm; sie gehoren in das Bereich 
der Richter; es freut mich, wenn Ihre Seele Sie 
von selben rein spricht. Jedoch sobald Sie auch 
nur Gesprache horten, so war es Ihre PB,icht si~ 
anzuzeigen. Sie haben sich also die Irrung, wenn 
Sie bestehen sollte, selbst zuzuschreiben. Auf den 
zweiten Wunsch hat die Maylander Publikation 
bereits cathegorisch geantwortet. Die Verschworung 
konnte nicht gerathen, denn das Volk war treu. 
Diess sind die Worte, welche Sie enthalt. » 
Von seiner ganzen materiellen Lage hat er, selbst 
al s Versuch einer Bitte, kein Wort erwahnt. Ich 
habe mich demnach auch keineswegs bewogen ge-
funqen, ihm von irgend einer Verbesserung seines 
Schicksals, in Beziehung auf sein mir zu machendes 
Gestaudniss (zu sprechen); und dieses ganze Feld -
welches sich wohl erst seinen Augen · in seiner 
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ganzen Ausdehnung, nach seiner Ankunft auf dem 
Spielberge, eroffnen durfte, - jedem nothig befun-
denen V ersuch ZU; Gestandnissen der J ustizbeh.orde 
vorbehalten. 
Ich gestehe jedoch dass, dem Eindrucke zufolge, 
den Gonfalonieri auf mich gemacht hat, ich schwer-
lich glaube, dass man in BE;'lziehung auf Individuenr 
irgend etwas vor der Bekanntmachung einer Amne .. 
stie, aus ihm ziehen durfte; 
Wien, den 3. Februar 1824. 
F urst von METTERNICH. 
Wenn Sie glauben in Gonfalonieri den Willen 
erblickt zu haben, der oesterreichischen Regieru,ng 
durch Enthtillung der im Auslande iiberhaupt·, so 
wie mit Italien und wegen Italien bestehenden ge-
heimen Verbindungen aufrichtig zu dienen, so w,er-
den Sie an denselben die zu diesem Zwecke dienh-
chen Fragen schriftlich stelle:t:1., ihm dieselben durch 
den Gouverneur von Mahren und Schlesien zukom-
men lassen, und durch denselben deren schriftliche 
Beantwortung sich einsenden lassen, welche Sie mir 
dann vorlegen werden. Sie werden hierbey in Ueber-
legung nehmen, ob es nicht rathlich sey, ihn nebstbey 
aufmerksam zu machen, dass es -q.msomehr wiirn;ichens7 
werth fi.i.r ihn selbst seyn miisse Ihren Wiinschen zu 
willfahren, als dieses wesentHch dazu beytrngen 
konnte, den Regierungen falsche Yerdachte gegen 
Unschuldige und vielleicht auch sogar gegen seiné 
Freunde zu benehmen. Ich erwarte von Ih:r:er Umsicht 
dass hierbey mit grosster Vorsicht und Verschwie-
genheit uncl auf eine solche Art vorgegangen werder 
== ___ _ g
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dass sowohl jede K ompromittierung als jede Ver-
lautbarung gegen Confalonieri's .Mitstraflingè sorg-
fal tig vermi eden werde. 
Baden den 2. J uli 1 24. 
FRANZ. 
Nella versione che segue (e che in com-
plesso è quella stessa del D'Ancona) son stam-
pati in corsivo i punti in cui ho dovuto com-
pletare ? rendere più esattamente il testo: 
Maestà! - Ieri 'mi ' reca:i dal Confalonieh in q ue-
.st'antica Direzione Suprema di Polizia. 
Alle cinque .pomeridiane feci avvisare il prigio-
niero della mia visita, per lasciargli il tempo di 
prepararvisi. Alle sette andai nella sua camera. Lo 
trovai in atteggiamento perfettamente tranquillo. 
Cominciai col dirgli che la Maestà Vostra:, infor-
mata della sua dichiarazione al Direttore di Polizia 
Torresani, desiderava offrirgli la possibilitài di mai.:, 
nifestarsi, come mostra'Va di desiderare egli stesso: 
. che la Maestà Vostra avrebbe potuto scegliere a 
questo fine persona .appartenente alla p0lizia o alla 
magistratura, ma cib.1 Ella aveva preferito me, affin-
chè egli nella sua personale posizione si trovasse più 
libero. 
Rispose il Confalonieri: « Essere contentissimo 
« che il Direttore di Polizia avesse fatto nota la ~ua· 
« dichiarazione; che non poteva se non ripetermi 
« come si sentisse grandemente punibile, e quindi 
« riconoscesse giusta la sua punizione. L'unico de-
« siderio che nutre ancora nella vita, ormai limi-
« tata ad un solo scopo, essere quello che la Maestà 
« Vostra, nel suo intimo, non ·volesse considerarlo 
« come un delinquente volgare e i:noralmente spre-
« gevole; che la sua coscienza lo separava da ce>testa-
« condizione, benchè trovasse naturale che nessuna 
« autorità giudiziaria potesse entrare nelle sue di- _ 
« stinzioni. » 
A ciò risposi che ero _pronto ad ascoltare le sue :ri-
velazioni, e che le parole da lui dette al Torresani 
facevano supporre che avesse da palesare cose im-· 
portanti. ' 
Egli rispose: « che qui doveva esserci un malin-
« teso, e che del resto il suo colloquio col Torresani 
« non aveva avuto altro seguito. La mia intenzione 
«.(disse) l'ho già espressa 'a lei; essa rigua;rda me 
« solo, ed è puramente d'indole morale. » 
La fine del mio colloquio fornirà la spiegazione di 
queste parole. 
Accorgendomi che il Oonfalonier-i poteva credere· 
che io fossi da lui per fare delle inaagini di indole 
giudiziaria, trovai conveniente di mostrargli chiara 
la mia qualità. Non le sto innanzi, diss' io, nè come 
agente di polizia, nè come giudice inquirente. Ella 
dice di trovarsi in un campo puramente morale; io, 
per effetto della mia posizione, sto nel medesimo 
campo. 
Mi spiegherò chiaramente, affinchè Ella, èhiara--
mente m' inten.da. Il suo processo, considerato dal 
mio punto di vista, ha due lati, molto connessi 
bensì, ma nettamente distinti. 
Il primo e più deplorabile è il suo delitto contro la 
legge; ed è per questo eh' Ella fu giudicato. Il se-
condo, è la causa politica, o se vuole, europea .. 
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Ho letto i suoi costituti; fra essi mi hanno sor-
preso particolarmonte quelli della seconda metà di 
luglio e del principio d'agosto del 1822. Ella vi ha 
dato schiarimenti ai giudici sull' influenza che 
l'estero ha esercitato sopra gli avvenimenti rivolu-
zionarj dell'Italia. Ciò appartiene alla mia sfera. 
Le sue deposizioni mi hanno dimostrato due fatti: 
primo, eh' Ella era profondamente iniziato in quella 
macchinazione, da Lei stesso chiamata congiura eu-
ropea; poi, che ha piena capacità di riconoscere il 
vero nelle cose. Ella ha dichiarato di voler fare delle 
rivelazioni. A. parlar chiaro, queste sono di necessità 
appendici agli atti del processo; e devo arguire che 
esse abbiano relazione coi due campi del processo. 
Lascio affatto da parte, e quindi aperto, uno di que-
sti, il giudiziario; ma desidero avere schiarimenti 
sul secondo. S' Ella volesse farmi rivelazioni sulle 
ramificazioni ~.11' interno citarmi nomi e fatti di 
' . 
sudditi imperiali, io non Le darei ascolto. Lasci 
dunque del tutto da parte questa questione. Io le 
parlo delle rivelazioni politiche eh' Ella ha già fatte; 
le indico perfino i costituti. Ella quindi mi deve 
capire, se pur mi vuole capire. 
Il Gonfalonieri rispose con evidente sollievo : « Io 
« La comprendo; mi comandi pure: la mia coscienza · 
« e la mia delicatezza vanno qui di pari passo con 
« la ragione. Nel suo campo non c'è niente che possa 
« opprimere la coscienza di chi è come morto : anzi 
<:< è il contrario; mi toglierei un mezzo di mo~trare 
« a lei ed al Monarca che l'uomo pu6 errare senza 
« stare come un malvagio innanzi agli occhi di Dio, 
« e che le opinioni· d 1 · · · · · eg 1 uom1m possono mutarsi 
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« sostanzialmente nella quiete della prigione. Tutta 
« lamia vita fu una follìa, ed oggi ne porto la . giu-
« sta pena. La mia vita è terminata, ma il mio spi-
« rito vive tuttora; se posso dirle parole di verità , 
« sono a' suoi comandi; ognuna di quelle parole sol-
« leverà la mia coscienza » . 
Portato che l'ebbi a questo punto, gli chiesi in 
qual maniera potrebbe trovarsi maggiormente sol-
levato nell 'adempimento della sua promessa; se de-
siderava prendere ancora per base i costituti, op-
pure dedicarsi ad un lavoro nuovo di pianta. I n 
ogni caso mi sarei r ise1·vato di fargli pervenire dei 
quesiti. 
Preferì la seconda forma, adducendo le seguenti 
ragioni: « Mi r icordo benissimo, ei disse, dei costi-
« tuti in questione. Essi non debbono essere riguar-
« dati come le risposte vere e proprie alle domande 
« fattemi dai giudici nella seduta, ma sorio il ri-
« sultato d'un importante lavoro preparatorio, al 
« quale mi adattai dietro la suggestione delf inqui-
« rente. Era nel mio sentimento che questi argomenti 
« non potessero influire ' se non relativamente sopra 
« il vero scopo del processo; ho seguito volentieri 
« i cenni dell'inquirente/ e perchè non dovevo dar 
« tutte le prove di arrendevolezza, dove la mia co-
« scienza non poteva esser inquieta rispetto a persone? ' 
« Da questa confessione risulta che ho detto tutto 
« ciò che sapevo. I costituti adunque mi giovereb-
« bero poco; io ho ancora in men.te tutto il loro 
« contenuto. Il miglior modo per giungere allo scopo 
« mi sembra quello di singole questioni. A ciascuna 
~ di esse risponderò servendomi di tutto quanto mi 
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« è noto. Lo farò col sentimento del mio pieno do~ 
« vere, nè mi resta in questo caso che esprimer.e .~i 
« desiderio che Sua Maestà e Lei abbiano fede in 
« me, allorchè dirò, che non conosco per niente, o 
« soltanto in parte, una qualche cosa. » 
Quindi presi accordi col Gonfalonieri sulla maniera 
d'avviare l'affare . 
. Nel, corso di un colloquio, che durò piu di due 
ore, i punti più importanti furono per me i se-
g.uenti: , 
Il Gonfalonieri ribattè più volte sulla sua sognata 
innocenza morale. Per venire in chiaro sull'idea 
ch'egli se ne fa, credetti di dovergli rivolgere le 
seguenti domande: 
Regna oggi (gli dissi) nel mondo libera.le una-
parola: patriottismo o :filantropia; la chiami come-
vuole. Questo patriottismo separa la patria dal S.o--
vrano. 8' io bene intendo, non è appunto perchè Ella. 
partiva da questo concetto, che Ella poteva sempre 
dire, che avendo in mira quello che a lei pareva il 
bene della patria, non si trovava moralmente colpe-
vole? Noi altri di sentimenti monarchici non sepa-
riamo tra loro i concetti Dio, Imperatore e Patria, e 
possiamo quindi servire all'uno soltanto per mezzo de-
gli altri due. Se io La intendo bene, devo averle indi--
catoil concettoch'Ella si forma dell'innocenza morale .. 
Il Gonfalonieri non mi lasciò terminare per con-
fessarmi eh' io l'aveva ben capito: aggiunse però su-
bito: « chio non volessi credere, che quella opinion~ 
« che a lui oggi sembrava insulsa, gli apparisse 
« ancora come una verità. Al contrario ne ricono-
« sceva la completa vanità. Quindi egli non la met-
"· ; 
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« teva innanzi per riguardarsi come condannato in-
« nocente, bensì soltanto per provare che nel corso 
« della sua vita dissennata non si era creduto col-
« pevole, · e che perciò non era da classificare fra i 
« delinquenti per premeditazione, perchè lo si gi u-
« dicherebbe in modo -moralmente più severo di 
« 1 quello che meritava. » 
In al tra occasione accolse con piacere Ì' espres-
sione che, secondo i costituti, egli non mi sembrava 
appa, .. enere alla fazione radica;le, ma alla liberale; 
, e parimenti l'altra, che appunto questo partito di 
mezzo portava il maggior danno al mondo giacchè 
non si metteva mai in lotta aperta. 
Allorchè posi termine al colloquio e feci per al-
zarmi, mi disse che aveva da farmi due preghiere. 
Chiesi che cosa desiderasse. 
Il Gonfalonieri disse: « La prima è l'assicurazione 
« che la mia dura ma ben meritata Horte non mi 
« rattrista tanto, quanto due punti della Relazione 
«-pubblicata a Milano: vale a dire, l 'accusa di avere 
« preso parte all'assassinio del Prina, e all'attentato 
« contro la vita d,el generale Bubna. Al primo fa; tto 
« fui estraneo, e del secondo ho ancora oggi la con-
« vinz1one che fu una chiacchiera, facile a spargersi 
« in tempi così agitati. Seppi che se n'è parlato. Non 
« presi mai parte ad un omicidio, nè mai la pren-
« derei. L'Imperatore non creda ch'~o potessi mai 
« essere un assassino! 
« La seconda preghiera è che Sua Maestà si per-
« suada della quiete della Lombardia. Capisco che 
«l'Imperatore non è obbligato a darmi alcuna fede, 
« ma la mia voce è qui la voce della pura verità. » 
20 - Antonio Salvotti, ecc. 
ir 
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Risposi che avrei riferito le sue parole alla Maestà 
Vostra, ma che intanto dovevo rispondere su queste 
cose secondo la mia .coscienza. Le imputazioni di 
omicidio non tocca a me d'esaminarle, dissi; esse 
appartengono ai giudici; mi rallegro se la sua anima 
ne l'assolve. Pure allorchè Ella intendeva delle 
chiacchiere su ciò, era suo dovere riferir le; e se ,er-
rore ci fu, deve imputarlo soltanto a se stesso. 
In quanto al secondo deside1·io, la relazione pub-
blicata a .Nlilano ha già catego1·icaniente risposto. 
La congiura non poteva riusci1·e, perchè il popolo 
era fedele. Queste sono le precise parole della rela- , 
zione. 
Di tutta la sua posizione materiale egli non ha 
fatto menzione, neanche come tentativo di preghiera. 
Perciò non ebbi affatto a parlargli d'un · migliora~ 
mento della sua sorte, in correlazione alla confes-
sione da farsi a me: e questo campo - di cui Confà-
lonieri potrà misu1·are fotta l' estensione, soltanto 
dopo il suo arrivo allo Spielberg - l' ho interamente 
rise1·vato ad ogni tentativo che crederà necessario di 
fare l'autorità giudiziaria per ave1·e delle conf es-
sioni. 
Confesso però che dietro l'impressione che il Gon-
falonieri fece su me, difficilmente crederei che senza 
la preventiva pubblicazione di un'amnistia, gli si 
possa cavar qualche cosa, CONCERNENTE PERSONE. 
Vienna, 3 febbraio 1824. 
Principe METTERNICH. 
Se lei crede d'aver ravvisato in Confa'lonie1·i la 
volontà di servire sinceramente il governo austriaco 
car'Cere. 
Baden, 2 luglio 
FRANOESCJO. 
A parte le divergenze secondarie, facilmente 
spiegabili, tra le Memorie di Confalonieri e il 
ra ppo:rto di Metternich, un punto essenziale 
pareva accertato : , che quello . storico col19quio 
si fosse ridotto' semplie'3mente , a un a"b11is~imo 
gioco di scherma, senza lasciar un addentel-
lato qualsiasi a .futuri rapporti tra il Gancel-
l{ere austriaco, che aveva cercato di scavar 
terreno e ottenere importanti rivelazioni; e il 
patriota italiano che a quell'astuzia investiga-
' trice avrebbe opposto ' il più dignitoso riserbo. 
p:: 
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Tale il concetto tradizionale, oramai consa-
. crato all'ammirazione degli italiani, su quel 
memorando abboccamento. 
Ebbene mi duole dover sfrondare una leg-
genda così cara al nostro cuore cli patrioti: 
ma il rapporto completo di Metternich e la po-
stilla che v'appose l'Imperatore mostrano in-
vece che in quel colloquio non fu detta l' ul-
tima parola fra Metternich e Confalouieri : _ 
tutt'altro!. .. Questi anzi accettò l' incarico cli 
stendere nel silenzio dello Spielberg un lavoro, 
che doveva essere un supplemento scritto alla 
storia della congiura europea, da lui già oral-
mente delineata con soverchia copia di parti-
colari nei costituti di Milano. 
La mia non·è una interpretazione arbitraria: 
essa scaturisce evidente da quel passo del rap-
porto di Metternich in cui è detto : « gli chiesi ... 
se desiderava prendere ancora per base i costi-
tuti, oppure dedicarsi ad un lavoro nuovo di 
pianta. In ogni caso mi sarei riservato di fargli 
pervenire de' quesiti ». 
Le frasi « dedicarsi ad un lavoro » - « far 
pervenire delle domande » - non possono ap-
plicarsi ad una conversazione: e Metternich, 
quando accenna a interrogazioni a cui od egli 
o Gonfalonieri doveva rispondere lì sul mo-
. mento adopera tutt'altre espressioni. 
L'abboccamento servì dunque solo a pren-
dere accordi sul modo con cui avviare le cose- · 
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pel futuro lavoro che Gonfalonieri avrebbe 
<;Ompiuto allo Spielberg: e questo spiega per-
chè il Metternich su di una conversazione du-
rata più di due ore abbia riferito così breve- · 
mente all'Imperatore. 
Egli è che a Vienna il Confalonieri si tenne 
sulle generali, perchè i · particolari sarebbero 
. dovuti venir poi Iiell' elaborato che avrebbe 
steso in prigione, secondo i capisaldi delle do-
mande che il Metternich gli avrebbe fatto per-
venire pel tramite delle autorità giudiziarie , 
o del governatore di Slesia e Moravia. 
Ciò si rileva anche più chiaramente dalla 
postilla dell'Imperatore, la quale fu stesa nel 
luglio .del 1824· - 5 mesi dopo il rapporto 
Metternich - nè quindi ' può supporsi che il 
Sovrano equ1 vacasse sulla portata del colloquio, 
sul quale indubbiamente aveva avuto occasione 
di sentire altri ragguagli-, communicatigli a 
vi va voce dal suo cancelliere. 
L'Imperatore raccomanda a Metternich di 
coltivare la relazione col Confalonieri, ser-
bando però le più grandi precauzioni perchè 
il prigioniero non fosse com promesso, nè i 
compagni di carcere avessero sentore de' suoi 
arc~ni rapporti con Vienna!... 
Queste cautele e questo segreto ci provano 
quanto s·i sperasse dal lavoro a cui Confalo-
nieri aveva consentito, di sobbarcarsi!... 
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Il Metternich nella chiusa del suo rapporto 
dice bensì che il Gonfalonieri difficilmente si · 
sarebbe lasciato cavar fuori « qualche 'cosa. 
concernente persone » senza una preventiva 
amnistia: e questa dichiarazione ci è arra che 
il conte Federico non sarebbè mai sceso a de-
nunzie. Pure, malgrado ciò, è assai rincrescioso 
il constatare ch'egli commettesse questo nuovo 
errore di promettere rivelazioni supplementari 
sul movimento liberale d'Europa, a tutto bene-
ficio dell'Austria - alla quale non premeva pii 
tanto di esser informata sulla abortita cospi-
razione lombarda, quanto di conoscere il tra-
menio delle sètte all'estero, e la loro connes-
sione con l 'Italia. Il Gonfalonieri ne era in-
formatissimo, cosicchè nel 1822 aveva già 
potuto antivedere l 'insurrezione scoppiata nel ·. 
1825 alla morte dello Czar Alessandro in Rus-
sia: certo per confidenze fattegli da liberali 
russi, fra cui pure contava degli amici. 
Non possiamo dunque che deplorare la con-
discendenza del Gonfalonieri nel promettere 
un lavoro, che anche se redatto in linee ge-
nerali senza designazioni di persone, non po-
teva non riuscire a danno della causa liberale. 
Ci conforta soltanto, ad attenuazione del 
suo errore, l 'arguire: che egli nel colloquio di 
Vienna non si fosse reso ben conto dell' im-
pegno che assumeva; e che meglio avvisato 
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rinunziò poi all'incarico, attirandosi la collera 
implacabile dell'Imperatore. 
La prima ipotesi è suffragata da certe frasi 
fosche di Metternich - sul campo che in tutta 
la sua estensione si aprirebbe al Confalo:nieri; 
soltanto dopo il suo arrivo alle:> Spielberg ! 
Dunque a Vienna egli non misurò 1'abisso in 
cui si sarebbe gettato, aceonciandosi a soddi-
sfai·e i desiderì del1' Austria di avere nuove 
infOli·mazioni sulla congiura europea. 
I' quesiti che il Metternich s'era riservato 
di fargli pervenire f u~ono :real men te ·mandati 
al Confalonieri? Gomineiò questi il, lavoro a 
oui doveva dedicarsi ? 
Io ritengo che no: e credo che nei cinque mesi 
d' inte:irva:llo fra il rapporto Metternich e la 
postilla imperiale - stranissimo esempio delle 
lungaggini che metteva Francesco in ogni sua 
cosa - Gonfalonieri, riflettendo più seriamente 
a' casi suoi, avvertisse il pericolo, a cui espo-
neva la sua dignità e il suo carattere di gen-
tiluomC> e di patriota. 
In questa resipiscenza del Gonfalonieri trovo 
la ragione dell'ira inesorabile delPimperatore 
Francesco, che nel 1825, parlando in Verona 'al 
Salvotti, dichiarava di volere far grazia a tutti, 
tranne al conte, F~derico: ira, di cui durava 
così persistente la memoria, che anche il nuovo 
sovrano Ferdinando _stentava a comprendere 
il Gonfalonieri tra gli amnistiati del 1836. 
a 
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Non abbiamo in questa implacabilità la prova 
consolante che il Gonfalonieri aveva deluso le 
speranze dell'Austria, espresse dall'Imperatore 
Francesco con la sua postilla del luglio 18-24 
al rapporto Metternich? 
Il colloquio di Vienna rappresenta dunque 
l'ultim,a debolezza del Confalonieri, che allo 
Spielberg ritrovò finalmente l'energia neces- -
saria per affrontare il suo destino, senza dar 
più l'affliggente spettacolo della vittima che 
viene a patti con i carnefici! 
Non voglio chiudere questo commento al 
rapporto Metternich senza due altri rilievi di 
qualche importanza: 
I. Ohe di Carlo Alberto non dovette là 
parlarsi nè punto nè poco; in caso contrario, 
se iL Gonfalonieri avesse soggiunte notizie in-
teressanti al molto ... al troppo che aveva già 
detto a Milano, il Metternich non avrebbe om-
messo di accennarlo. 
II. Il Gonfalonieri disse -al Metternich che 
i costituti in cui dettò tutti i particolari della 
congiura (dalla metà di luglio al princi})io di 
agosto del 1822) erano stati preceduti da un 
lavoro preparatorio ( Vorarbeit) a cui s' era in-
dotto per il consiglio e le insistenze dell' in-
quirente, cioè del Salvotti: consiglio, che aveva 
volent ieri seguìto. Verissimo è dunque quanto 
afferma il Salvotti nella sua lettera apologe-
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tica: che egli non ayeva cercato di estorcere 
confessioni dal prigioniero con mezzi illeciti, 
e gli aveva lasciato il tempo di raccogliersi e 
meditare sui voluminosi costituti che avrebbe 
dettato. 
Rispetto alla perdita de' quali mi permetto 
di fare un'ipotesi: ed è che malgrado la di-
chiarazione del Gonfalonieri di ricordarsi per-
fettamente del loro contenuto, da Vienna si 
giudicasse opportuno cli rimetterglieli nuova-
mente soW occhio pel lavoro ex novo· da lui 
promesso: e che in questi andirivieni i pre-
ziosi documenti andassero o perduti o dispersi 
m qualche i. r. ufficio di Moravia. 
··~-
APPENDICE VIII. 
Uno sfogo di Paride Zaiotti 
con l'amico Salvotti (1). 
~fio carissimo, 
Di Milano, il 10 ottobre 1833. 
Sia grazia di Dio, sia tentazione del demonio, 
io sono orgoglioso: non vano, ch'e cosa ridicola, ma, 
orgoglioso, che se non altro e cosa gagliarda. E que-
st'orgoglio in molte situazioni della vita mi fu ot-
timo consolatore, e non di rado nell'urto co' vili mi 
tenne luogo di vendetta, la quale ho sempre abor-
rita. Disprezzali, ei' mi diceva, ed io li disprezzava 
senza cercare1 di più. Tutte le cose però hanno un_ 
termine, e la sofferenza, quando e arrivata ad un 
(1) Il Salvotti nel 1833 era a Verona, Consigliere 
aulico presso l' I. R. Tribunale supremo di giustizia 
(Senato Lombardo-Veneto) : al quale in ultima istanza 
dovevano essere deferiti i processi contro la Giovane 
Italia , di cui a Milano e1·a, come inquirente, incari-
cato lo Zaiotti. (Cfr. il lavoro del DE CASTRO Cospi-
razioni e processi in Lombardia 1830-35 nella Rivista 
Storica italiana del 1894). ' 
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certo punto cessa di essere la virtù de' cristiani per 
diventare la polt:roneria de' giumenti. 
Questo è oggi il mio caso, e tu devi prepararti 
a leggere una lettera lunga, e sdegnosa: hmga perchè 
mi conviene prendere le cose alquanto dall'alto; 
sdegnosa perchè davvero senza essere un leone, ora 
ho potuto comprendere, quanto al leone dovesse rin-
crescere il calcio dell'asino. 
Allorchè io fui chiamato , da Venezia a Milano, 
bep. previdi il basso livore,. che avrebbe accolta la 
mia venuta per parte dei colleghi d'AppeH([) in ispecie 
tedeschi, che poteano riguardare la mia missione 
come un insulto ai loro ingegni sublimi. Non mi 
sono in fatti ingannato, e mille angherie, mille pic-
coli _ dispiaceri vennero tosto ad avvertirmi, che io 
mi doveva aspettare quella minuta ma incessante 
guerra de' bricconi invidiosi, che temono di venire a 
battaglia scoperta. In ogni modo però la cosa pro-
cedette con qualche appaI1enza di moderazione, finchè 
protraendosi la nomina del Consigliere aulico da so-
stituirsi a Maffei si cominciarono a spargere delle 
voci in mio favore. Non so da chi, nè con quale in-
tenzione fossero sparse queste voci, ma è certo, che 
in hreve tempo presero una grande consistenza, e i 
Consiglieri tedeschi, come io seppi da fonte certis-
sima, erano nella massima costernazione, e pareva 
quasi che ognuno riputasse tolto individualmente a 
se stesso quello che fosse per avventura conceduto 
a me: Tuttavia in quel momento incerti di ciò che 
da un momento all'altro avrebbe potuto avvenire, 
-essi presero consiglio dalla vigliaccheria, e non osa-
rono tentare nulla di manifesto. 
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Cer tamente essi avranno mandato delle àenuncie 
anonime, fatte correre delle letter·e insidiose, par-
l ato di congrega, e di club tirolese, ma in campo 
aperto nulla . Seguì la nomina giustissima di Sar-
tori (1), ed allora essi pigliarono fiato: il loro spa-
vento non era cessato perché temevano, che in una 
seconda occasione si avrebbe ancora potuto pensare 
a me, ma si vedeano innanzi del tempo e si rinco-
rarono. Accortisi però, che coll'occulta perfidia, ave-
vano guadagnato poco, si raccols~ro a conciliabolo, 
e decisero di tentare un passo decisivo. Facciamo 
il male finche abbiamo tempo, essi dissero; e fu de-
terminato di assalirmi a visiera alzata nel pro-
cesso, ché stava per essere posto nelle loro mani. 
Se Chiesa (2) fosse stato qui, la cosa sarebbe stata 
meno agevole, perchè il suo sano giudizio gli avrebbe 
almeno mostrato il gran rischio d'un simile passo: 
ma con Sani (3) la congiura fu ben presto assicurata, 
assicurata, se non altro, per questo momento. Sani, 
uomo piccolo, presuntuoso e brigante (parlo con uno 
che lo conosce) noJJ. si ricordò più, che fui io, che lo 
trattenni colle istanze più vive, coi consigli più ami-
chevoli, quando altri ribaldi volevano avvilupparlo 
nelle trame contro Mazzetti (4), che tu hai dissipate. 
Ei vi entrò a malgrado delle mie parole, ma vi entrò 
(1) Sartori Zaccaria, Consigliere aulico presso il Se-
nato di Verona. 
(2) Don Quirino Chiesa, Consigliere all'Appello di 
Milano. 
(3) Don Giuliano Bartolomeo Sani, Consigliere dello 
Appello di Milano. 




sì a rilento, che la sua ruina non fu irrimediabile 
come pe' suoi compagni: e lo do.vette a me: lo do-
vette a me, che in Verona placai Mazzetti giustissì-
mamente irritato. Per tutto questo io non gli chie-
deva gratitudine, ma giustizia; invece ei dimenticò 
ogni cosa e si fece principale istromento della ca-
bala pii\ infame, giacchè come Relatore si accordò 
anima e corpo co' suoi colleghi che avevano proget-
tato di rovesciare per intero l'edifizio da me eretto 
con tanta fatica: rovesciarlo qualunque ne fosse il 
danno, che dovesse provenirne alla · causa pubblica. 
Il processo andò all'appello, e il colpo sino a un certo 
punto è loro riuscito. Io non parlo della sospensione 
del processo, dove la prima istanza a vea condannato; 
buone o cattive io rispetto le opinioni altrui, e quan-
tunque sappia, che anche in questo si agì non se-
condo persuasione, ma secondo passione, ringr~zio 
Dio: che almeno la cosa non sia andata al contrario, 
e che non siasi per invidia contro di me aggravato 
alcuno indebitamente. È certo, che se io avessi so-
speso, essi avrebbero condannato: lo dico, perchè lo 
so. E di tutte le premesse circostanze sono ugual-
mente certo, perchè i ribaldi se ne vantarono ... 
Sul giudizio di merito però non voglio entrare: 
fiat jus. Si corregga l'errore della Prima Istanza se 
essa ha fallato: la cosa è in piena regola e il Senato 
è in Verona per questo. Ma si dovrà egli tollerare, 
che in pieno consiglio (parole illeggib~li) essi mi ab-
biano impunemente insultato, rovesciando sopra di 
me improperj, che il trivio appena sopporta, e trat-
ta~domi persino da ciarlatano ignorante, che non sa 
nè condurre un processo, nè fare un rapporto? Si 
n 
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dovrà egli sopportare, che alcuni miserabili non of-
fesi, non provocati, per solo odio, e per impedfre che 
io sia loro anteposto, mi abbiano calpestato cercando 
-0gni illecito mezzo per farmi sfigurare, e falsificando 
persino in mio danno la verità manifesta? Questo 
essi fecero, e alcuno di loro medesimi inorridì dell'ec-
cesso, a cui era spinta la cosa, e durante le sedute 
uscì dalla congiura senza per altro sapersi rimettere 
per intero nel cammino, che l'onor verace gli avrebbe 
additato. Figurati, cheilRelatoreavearistretto il mio 
rapporto in trenta fogli all 'incirca, ed avea ridotta la 
procedura a tale miseria, che in due ore tutto era 
finito. Sì fu Mazzetti, che meravigliato di questa im-
possibile brevità volle la lettura dell'intera relazione 
e procurò di condurre il suo collegio al suo buon 
sentierq. 
Il tentativo però non gli riuscì, ed anzi non fece 
che accrescersi l'ira, e l'iniquo Relatore volendo a 
tutta possa nascondere il mio voto, che avrebbe 
forse mostrato, che non sono un asino del tutto, 
potè raggiungere il suo intento colla sfacciata men-
zogna, che nel protocollo di Consiglio era copiato 
anche il mio voto. Fu letto quindi il solo protocollo, 
in cui non ve n'è che un breve ris tretto, che io non 
ho nemmeno veduto: e così anche per questa parte 
la cabala potè trionfare. Tutte queste manovre fu-
rono fatte con tanta petulanza; i rimarchi che si 
proposero, furono dettati con un'ira sì brutale; la 
passione insomma fu sì palese, che Mazzetti non potè 
non rimanerne altamente sdegnato. 
Tu sai che Mazzetti, per motivi a te noti, non è 
più per me quello che era. In quest'occasione però 
io devo sommamente lodarmi di lui, e certo egli ha 
· mostrato d'aver compresa tutta l' infa:µ:iia di quei 
raggiri. Se non viene al Senato un protocollo di 
Consiglio, in cui . sia detto con parole , espresse che 
io sono un asino, la cosa è dovuta a lui, che se non · 
fece quello che gli era, impossibile di cangiare i .con-
chiusi, mitigò almeno le a:spnee;ze e le villanie più 
patel'l!ti, e con qualche severa parola de'sliloi voti , 
fece manifesta la propria disapprovazione. I miei 
nemici, che per qualche precedenza calcolavano sopra 
di lui, hanno errato pe;chè egli è un uomo 'd'onore, 
ed io sento vivamente la nobiltà del suo contegno, 
e ne avrò scolpita nel cuore immortale Ja rÌc0no-
scenza. - Ti dirò per altro, che quasi mi duole che 
egli abbia moderato quel pFotocollo. 
Poste le cose c0me son0, era meglio che l'infamia 
arrivasse a Verona, a. Vienna, in tutta la sua brut-
tezza: , l'atrocità delle ingiurie avrebbe servito assai 
meglio la mia causa, che quel certo riguardo, che 
mi si dice esservi stato introdotto. Vederle come 
stavano era lo stesso .che conoscere il sentimento 
che le aveva dettate. In ogni modo v'è ancora più 
che non basta per discernerne il veleno, e tu saprai 
apprezzare la maniera con cui venni trattato. A te , 
mi confido, alla tua amicizia, al tuo cuore. 
Ti confesso, che questa persecuzione dell'appello 
rovesciatasi sopra di me , in questo momento, in cui 
sono schiacciato dalla fatica, ed esposto a tutta la 
piena del pubblico risentimento, mi ha ferito nel-
l'anima. Io farò sempre il mio dovere, ]o farò finchè 
mi basti la vita, e a costo anche della vita; lo 
farò perchè amo l'Imperatore, perchè amo la sacra 
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causa dell'ordine, ma essere nel tempo stesso lo _scopo 
dell'ira dei settarj, forse dei loro pugnali, e della 
cabala de' miei colleghi, questo è ciò che mi è troppo. 
Egli è ben vero, che io so di essere conosciuto in 
alto, e che la mia coscienza mi rassicura, ma te lo 
ripeto, il calcio dell'asino mi ha dolorosamente col-
pito, ed è sopratutto a questo riguardo, che la con-
dotta di Mazzetti mi fu di grande conforto, nel 
tempo stesso che mi fece risaltare ancor più la bru-
talità dei suoi consiglieri. 
Figurati, che egli sì prudente nelle cose d'ufficio, 
la prima volta che mi vide dopo le sedute, fece ca-
dere opportunamente il discorso sulle nuove sco-
perte, che ora mi riuscì di fare, e arrivò a dirmi 
queste precise parole: « Per questo però non creda 
« di trovare giustizia in altri, che in Sua Maestà: 
« quelli che strisciano sono nemici di quelli che vo-
« lano, e tutto quello ch'ella può aspettarsi per ora 
« è una guerra vergognosa ». 
Ti par egli che questo sia significante, e quale 
deve essere stato un contegno che provocò tali pa-
role? Aggiugni a ciò, che Mazzetti dopo le sessioni 
parlando con altri, giunse a dire: « I miei Consi-
glieri sono ingiusti ..... ingrati ». Basta così. Tu 
vedrai la cosa, e deciderai. 
Certo non si è fatto l'impossibile, perchè nessun 
filo diede mai la Polizia, e l'unico filo vero, che io 
aveva raggiunto, mi venne spezzato tra le mani: ma 
almeno tu conoscerai che) se tu, tu solo avresti fatto 
cento volte meglio, niuno per Dio di que' miei sin-
dacatori di Appello sarebbe arrivato ad un terzo: 
codard.i, che non avrebbero osato guardarmi in viso, 





Sii dunque tu il mio difensore, tu mio amico vero 
e amatissimo. Non è vend~tta che io cerco nè se 
fossi così vil~ da cercarla, ricorrerei al tuo nobile · 
cuore; non è una misera soddisfazione che io voglio. 
Egli è un risarcimento d'onore, che io aspiro ad ot-
tenere, egli è un conforto che domando, e che credo 
di meri tare. 
A promozione non penso. Se verrà, ne ringrazierò 
l'Imperatore per la mia famiglia e per non dovermi 
stare in questo Collegio. Se non verrà, mi eemsolerò 
colla mia coscienza. Ma che sia riparata questa of-
fesa insultante, ecco quèUo ehe viva~ende desidero. 
Giustizia e non altro: giustizia anche per me, che 
morirei piuttosto che negarla ad alcuno. 
Intanto i miei colleghi cominciano a riabbassare 
:il capo, perchè l'attitudine di Mazzetti li confuse, 
e perchè il nuovo process@ è di tale natura da non 
lasciare ad essi nemmeno la speranza di calunniare. 
Scoperta succede a scoperta, confessione a confes-
sione, e i fatti sono fatti. 
Lavoro sedici ore al giorno, e finora sempre con 
profitto crescente. Amerei assai che tu vedessi i rap-
porti periodici. In ogni modo però quello che ha da 
venire, non è da confondersi col passato, ed è pel · 
passato che ricorro a te. Guarda il processo, esamina 
quello che si è fatto, e quello ch'era possibile a farsi, 
ed abbi presente, che l'inquisizione nuova conferma 
pienamente i rilievi della vecchia, e che in ispecie 
l ip cose ricavate dal Doria (1) risu~tano ora nel loro 
(1) Allude al delatore marchese Raimondo Dorià 
« avventuriero mezzo ligure e mezzo spagnolo, pronto 
a tutte le opinioni, a tutti i salari, compreso quello 
21 - Antonio Salvotti, ecc. 
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complesso tanto vere, che la Polizia sta per pro-
porgli d 'ufficio un trattamento considerabile. Egli è 
un briccone, ma aperse gli occhi ai Governi, e se 
gli si fosse abbadato, non esisterebbe la Giovine 
Italia , e i principali cospiratori sarebbero fuori di 
stato di nuocere. 
Addio: questa lettera è piuttosto versata che 
scritta, ma a chi parlerei francamente se non a te? 
A te, mio sì leale e caldo amico? A te che hai spe-
rinientato la guerra istessa ? ... E d'altronde per dire 
le cose io non conosco che un modo: dirle. L' im-
peto stesso però di questo foglio ti mostri, ch'è l'u-
nico sfogo, che io ho fatto: esso è appunto così sde-
gnoso, perchè ho condannata la mia ira a starmi 
sepolta nel cuore. 
Nessuno ne udrà sillaba; tu puoi esserne certo. 
Lo sono io pure, che questa lettera non sarà veduta 
che da te. Essa potrebbe esserlo da tutto il mondo, 
ma è meglio non palesare tanta infamia di giuchci 
austriaci. 
Addio di nuovo: riveriscimi la tua signora; bacia 
i tuoi figli, e credimi sempre con tutta l'anima 
Il tuo ZAIOTTI. 
P. S. - I miei bravi colleghi aveano addossati a 
me anche tutti i rimarchi appartenenti a Schneeburg. 
che gli accordavano i Governi d'Austria e di Sardegna 
per tradire i Carbonari che egli reclutava » (.BONFA-
DINI, Vita di F. Arese, Torino 1893, p. 27). La lettera 
dello Zaiotti, così importante pel retroscena de' pro-
cessi della Giovane Italia, conferma quanto già si sa-




Fu solo Mazzetti che ordinò la separazione. Insomma 
non si ommise nulla. Fa tu, io mi abbandono nelle 
tne mani. Non vendetta, ma giustizia, risarcimento, 
conforto (1 ). 
(1) Sul carattere dello Zaiotti cfr. quanto già èbbi a 
dire; producendo altre sue lettere, piene di nobile fie-
rezza, nella Rivista Storica del Risorgimento, I, 704-09. 
Nel chiudere queste pagine mi gode l'animo di 
annunziare che il barone Antonio Salvotti -
pronipote dell'inquirente - ha generosamente 
fatto dono allo Stato di tutti i documenti, da lui 
posseduti, citati nel corso di questo lavoro; ed' ora 
in poi gli studiosi potranno consulta1·li nel Regfo 
Archivio di Milano per riscontrare l' esattezza 
della mia pubblicazione. 
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Uomini e fatti ne ricevono più chiara luce. 81 correggono pre.; 
concetti e pregiudizi. S'imparano a conoscere meriti e colpe od 
errori, azic,ni eroiche o vili e malvagie, vizi e virtt'-1, buoni_, ,e, 
cattivi propositi, grandi e meschin~ intraprese, di cui si -•era 
perduta la memoria o non si era mai avuto sentore. 
Fra le scritture e documenti più interessanti citerò: J','é. 
prime vittime di Francesco I V duca di .Llfodena, notizie di 
Antonio Panizzi ripubblicate da Giosuè Carducci, con una 
prefazione e l'indice delle persone e coi:;e notabili; Gli Atti del 
·Cong_resso Cispadano nella città cli Reggio (27 dicembre 1796 
~ genna:io 1797) pubblic'1ti da V. Fiorini, con prefazione e 
indice delle persone; Le memorie di un vecchio carbonaro 
ravegnano di Primo Uccellini, pubblicate con buone annota-
. ziòni storiche da Tommaso Casini; Gli scritti di Carlo Alberto 
s1.tl moto piemontese del 1821, a cura di V. Fiorini, con 1rna 
eccellente prefazione; La Romagna dal 1796 al 1828, JVIerno-
ria di Domf'nico Antonio Farini, per la prima volta pubb icata 
con note storiche e biografiche da Luigi Rava; Il Diar,io epi-
stolare di Giovita Lazzarini, ministro di grazia e giustizia 
, , I : 
nella Repubblica romana, a cura di Giuseppe l\fazzatinti, con 
prefazione; Il Parlamento nazionale napoletano per gli anni 
· 1820-21. Memorie e documenti a cura d1 Vin0enzo Fontanar~sa. 
Fra le monografie mi parvero degne di particolare men-
zione per novità e importanza di notizie e per efficacia nar-
rativa: Il M~aestro di un Dittatore, Domenico Antonio Farin,i 
(1777-1S34) di L. B,ava; La Dom{nazione austriaca e il senti-
mento pubblico a Verona dal 1814 al 1847 di Giuseppe 
Biadego; Le cinqite giornate di )Vjlano nelle na1·razioni di 
fonti austriache di A. Luzio; La ritirata di Garibaldi da 
Ronia nel 1849, narrazione di Raffaele Belluz~i, su documenti 
inediti e rari; Villa Glori, ricordi ed aneddoti dell'autunno 
1867 di Pio Vittorio Ferrari, con prefazione di Ettore Socci 
· e un indice delle persone. 
Altri e interessauti volumi sono di già in preparazione 
per la 3a serie; di guisa che tutto il materiale sin qui messo 
insieme si può dire che ben rn;;pcmde nel suo complesso 
aghntendimenti della Società editrice Dante Alighieri, e dei 
direttori di questa Biblioteca storica. 
Quali sono pertanto q1...esti intendimenti? 
Eccoli, chiaramente e succintamente e.spressi dagli stess~ 
direttori: concorrere a richiamare alla mente degli Italiani 
la storia della loro redenzione naziona1e, riunire a questo 
fine materiali stori ci , scelti e ordinati 00n cura e metodo 
cli scienza, e conti·ibuire così al ris-rnglio di siffatti studi 
finora per ra gioni diverse troppo trascurati, sin dalle stesse 
Deputazicni di storia patria, tutte intente a raccogliere sol-
tanto documenti di età più o meno remote. 
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ricevimento, l' importo di ciascun volume. 
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